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RISOLUZIONI

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente della VIII Commissione Angelo
ALESSANDRI. — Interviene il sottosegre-
tario di Stato alla Presidenza del Consiglio,
Carlo Giovanardi.

La seduta comincia alle 14.45.

7-00496 Giovanelli: Sulla gestione

delle opere secretate.

(Seguito della discussione e conclusione –
Approvazione della risoluzione n. 8-00146).

Le Commissioni proseguono la discus-
sione della risoluzione, rinviata nella se-
duta del 20 luglio 2011.

Oriano GIOVANELLI (PD), alla luce del
dibattito svoltosi nell’ultima seduta, pre-
senta una nuova formulazione della riso-
luzione di cui è primo firmatario (vedi
allegato 1).

Il sottosegretario Carlo GIOVANARDI
esprime parere favorevole sul testo della

risoluzione in titolo, come riformulata dal
deputato Giovanelli.

Pierluigi MANTINI (UdCpTP) esprime
la posizione favorevole del suo gruppo
sulla risoluzione, così come riformulata.
Con il nuovo testo, infatti, si invita il
Governo a circoscrivere i casi in cui si può
ricorrere alla segretazione delle opere,
venendo così incontro a una richiesta
avanzata dal suo gruppo. Dichiara di ag-
giungere la sua firma alla risoluzione, così
come riformulata.

Matteo BRAGANTINI (LNP), nel di-
chiarare la condivisione del suo gruppo
per la riformulazione della risoluzione,
auspica che le Commissioni possano ora
prendere in esame in sede referente la
proposta di legge in materia di cui è primo
firmatario.

Giuseppe CALDERISI (PdL) dichiara il
voto favorevole del suo gruppo alla riso-
luzione come riformulata.

Mario TASSONE (UdCpTP) sottoscrive
la risoluzione così come riformulata e
conferma il voto favorevole del suo
gruppo.
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Sergio Michele PIFFARI (IdV) ritiene
strano che nella risoluzione si debba sol-
lecitare il Governo su questioni che do-
vrebbero rientrare nella ordinaria attività
del Governo medesimo.

Oriano GIOVANELLI (PD) ringrazia il
Governo per aver espresso parere favore-
vole sulla nuova formulazione della riso-
luzione di cui è primo firmatario ed
esprime apprezzamento per il consenso
manifestato dai gruppi sul testo riformu-
lato, che tiene conto delle diverse posizioni
emerse nel corso della discussione.

La risoluzione prende atto delle rile-
vanti osservazioni formulate dalla Corte

dei Conti nella propria relazione sulle
opere segretate e dà indicazioni realistiche
e serie al Governo affinché adotti gli
opportuni correttivi nella gestione di tale
particolare tipologia di opere. Condivide,
infine, l’esigenza che le Commissioni af-
frontino ora le problematiche emerse con
opportuni interventi a livello legislativo.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
le Commissioni approvano all’unanimità il
testo della risoluzione in titolo, come ri-
formulata dal deputato Giovanelli, che
assume il numero 8-00146.

La seduta termina alle 14.55.
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ALLEGATO

Risoluzione 7-00496 Giovanelli: Sulla gestione delle opere secretate.

NUOVA FORMULAZIONE APPROVATA DALLE COMMISSIONI

Le Commissioni I e VIII,

premesso che:

la Corte dei Conti – Sezione cen-
trale di controllo sulla gestione delle am-
ministrazioni dello Stato, con lettera da-
tata 22 novembre 2010 ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 3, comma 6 della legge
14 gennaio 1994, n. 20, la relazione con-
cernente la gestione delle opere secretate
ai sensi dell’articolo 33, comma 3, della
legge 11 febbraio 1994, n. 109 e successive
modificazioni;

tale documentazione è stata tra-
smessa alla I Commissione (Affari costi-
tuzionali), alla V Commissione (Bilancio) e
alla VIII Commissione (Ambiente) e an-
nunciata all’Assemblea il 24 novembre
2010;

la relazione prende in considera-
zione gli appalti relativi alle opere secre-
tate i cui atti sono pervenuti alla Corte nel
periodo 2005-2007 (con aggiornamenti per
i lavori presi in esame);

per la mole del documenti da esa-
minare e per il generalizzato ricorso alla
speciale procedura della secretazione da
parte delle Amministrazioni interessate,
l’indagine è stata circoscritta dalla Corte al
ministero dell’interno ed al Ministero della
difesa con riferimento a Vigili del fuoco e
Carabinieri;

per il periodo preso in considera-
zione la norma applicabile è l’articolo
della legge 109 del 1994; l’adozione della
procedura di secretazione consentiva, in
base a tale normativa, che i lavori di
realizzazione delle opere potessero essere
eseguiti senza procedure ad evidenza pub-

blica e senza controlli, se non quello
successivo della Corte dei conti sulla ge-
stione. La legge è stata sostituita con
l’entrata in vigore, il 1o luglio 2006, del
nuovo codice per gli appalti pubblici (spe-
cificamente articolo 17 del decreto legisla-
tivo n. 163 del 2006);

sia nell’articolo 33 della legge 109
del 1994 che nell’articolo 17 del codice
degli appalti è posta una specifica condi-
zione oggettiva ai fini della possibilità di
utilizzo della deroga, cioè che la procedura
sia attivabile solo nei casi in cui sono
richieste misure speciali di sicurezza e
segretezza in conformità a disposizioni
legislative, regolamentari ed amministra-
tive vigenti quando lo esiga la protezione
degli interessi essenziali della sicurezza
dello stato. Ed entrambi gli articoli con-
siderano la deroga facoltativa;

« la potestà regolamentare dell’am-
ministrazione non è libera, bensì circo-
scritta, nella individuazione dei casi in cui
sono necessarie misure speciali di segre-
tezza e sicurezza: queste devono essere
richieste da disposizioni legislative, rego-
lamentari, amministrative vigenti ovvero
originate dall’esigenza di proteggere “gli
interessi essenziali della sicurezza dello
Stato” »;

nella vigenza della legge del 1994
sono richiesti per l’applicazione della pro-
cedura anche i requisiti di indifferibilità
ed urgenza delle opere;

la Corte dei conti, nella quasi to-
talità degli atti relativi ai casi presi in
considerazione, ha rilevato che:

a) la dichiarazione di secretazione è
stata espressa in termini generici e che il
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ricorso alla secretazione è stato fatto in via
generalizzata quando per legge avrebbe
dovuto essere limitato ai presupposti del-
l’articolo 33;

b) mancano riferimenti alla indiffe-
ribilità ed urgenza per opere che poi sono
state assegnate in ritardo o portate a
termine in anni;

c) manca o è generica la motivazione
del ricorso alla procedura stessa;

d) sono stati riscontrati casi di irre-
golarità anche nella gestione degli appalti
(mancata programmazione degli inter-
venti, ritardi, varianti in prossimità della
scadenza dei termini contrattuali, omis-
sione di documentazione, omissioni del-
l’abilitazione di sicurezza);

e) sono stati riscontrati casi di irre-
golarità contabili (esempio assunzione del-
l’impegno di spesa prima della stipula del
contratto);

la Corte dei conti nella sua rela-
zione pone il problema, della lacuna della
legge relativamente al soggetto legittimato
a decidere la procedura di secretazione.
La Corte sottolinea la sua propensione per
la dottrina che attribuisce tale competenza
al Ministro e non ai dirigenti generali;

l’articolo 8 comma 10 del decreto-
legge n. 78 del 2010 è intervenuto sulla
disciplina delle opere secretate attraverso
la modifica del testo unico del pubblico
impiego (decreto legislativo n. 165 del
2001 all’articolo 16); tale modifica in
primo luogo riforma la disciplina forma-
lizzando la prassi di lungo corso che la
Corte dei conti nella sua relazione stig-
matizza, cioè che la secretazione possa
essere dichiarata a livello di dirigenza e
non al solo livello ministeriale e dall’altro

non pare perseguire un obiettivo di chia-
rezza, trasparenza, semplificazione e mi-
gliore regolazione in quanto interviene con
decreto-legge su una disciplina non imme-
diatamente correlabile a quella degli ap-
palti,

impegna il Governo:

a fare in modo che i ministri com-
petenti operino un controllo sugli appalti
in corso per i quali è stata disposta la
procedura di secretazione e formulando le
opportune informazioni al Parlamento;

ad assumere le più opportune ed
efficaci iniziative urgenti al fine di circo-
scrivere il più possibile il ricorso alla
secretazione e di controllare che tale pro-
cedura non sia utilizzata in mancanza dei
presupposti di legge;

a mettere a disposizione del Parla-
mento un elenco delle imprese aggiudica-
tarie degli appalti;

a predisporre gli interventi necessari
a definire i profili soggettivi connessi alla
procedura di secretazione, anche in con-
siderazione dell’orientamento della Corte
dei conti in merito;

ad assumere tempestivamente delle
iniziative volte ad assicurare la piena tra-
sparenza dell’operato delle amministra-
zioni pubbliche, promuovendo l’adozione
di norme di immediata applicabilità in
grado di rendere effettivo tale principio,
nonché, ipotizzando dei meccanismi di
pubblicità relativamente al sistema degli
incarichi dirigenziali.

(8-00146) « Giovanelli, Ginoble, Zaccaria,
Fontanelli, Naccarato, Bena-
mati, Lo Moro, Mantini e
Tassone ».
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COMMISSIONI RIUNITE

III (Affari esteri e comunitari)
e IV (Difesa)

S O M M A R I O

COMITATO DEI NOVE:

DL 107/2011: Proroga degli interventi di cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei processi
di pace e di stabilizzazione, nonché delle missioni internazionali delle Forze armate e di
polizia e disposizioni per l’attuazione delle Risoluzioni 1970 (2011) e 1973 (2011) adottate
dal Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Misure urgenti antipirateria. C. 4551
Governo, approvato dal Senato . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7

COMITATO DEI NOVE

Martedì 2 agosto 2011.

DL 107/2011: Proroga degli interventi di coopera-

zione allo sviluppo e a sostegno dei processi di pace

e di stabilizzazione, nonché delle missioni interna-

zionali delle Forze armate e di polizia e disposizioni

per l’attuazione delle Risoluzioni 1970 (2011) e 1973

(2011) adottate dal Consiglio di Sicurezza delle

Nazioni Unite. Misure urgenti antipirateria.

C. 4551 Governo, approvato dal Senato.

Il Comitato dei nove si è riunito dalle
10.50 alle 11.
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COMMISSIONI RIUNITE

V (Bilancio, tesoro e programmazione)
e VII (Cultura, scienza e istruzione)

S O M M A R I O

RISOLUZIONI:

7-00673 Gioacchino Alfano ed altri: Interventi in materia di edilizia scolastica (Discussione
e conclusione – Approvazione della risoluzione n. 8-00143) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 8

ALLEGATO (Risoluzione approvata) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 11

RISOLUZIONI

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente della V Commissione Giancarlo
GIORGETTI. – Interviene il sottosegretario
di Stato per l’economia e le finanze Alberto
Giorgetti.

La seduta comincia alle 10.35.

7-00673 Gioacchino Alfano ed altri: Interventi in

materia di edilizia scolastica.

(Discussione e conclusione – Approvazione
della risoluzione n. 8-00143).

Le Commissioni iniziano la discussione
della risoluzione.

Gioacchino ALFANO (PdL) illustrando
la risoluzione a sua prima firma, sottoli-
nea come si sia svolto, nella predisposi-
zione della medesima, un buon lavoro tra
tutti i gruppi parlamentari e con il Go-
verno e richiama l’intervento del sottose-
gretario Mantovani che ha confermato
come il modo di procedere individuato
possa essere considerato il migliore. Ri-
corda inoltre che, per le scuole del Mez-

zogiorno, sarà necessaria una delibera del
CIPE e che pertanto il cammino non può
essere ancora considerato concluso.

Antonio BORGHESI (IdV) dichiara la
contrarietà del proprio gruppo alla riso-
luzione in discussione, evidenziando come
la selezione degli interventi in materia di
edilizia scolastica non dovrebbe essere
affidata ad un atto di indirizzo delle
Commissioni parlamentari, ma ad organi-
smi che svolgono valutazioni di carattere
tecnico. Parimenti, osserva come sia inop-
portuno procedere ad un frazionamento in
mille rivoli di spesa delle risorse disponi-
bili, sottolineando come la risoluzione in
esame costituisca in sostanza l’attuazione
di una sorta di « legge mancia » per le
scuole, ai sensi della quale spesso si pre-
vede l’assegnazione di somme del tutto
inadeguate ad un efficace intervento di
messa in sicurezza. In ogni caso, segnala
l’opportunità che alla premessa relativa
alla devoluzione di 2,5 milioni di euro al
Fondo per l’ammortamento dei titoli di
Stato, richiesta dal proprio gruppo, faccia
riscontro una precisa indicazione nella
parte dispositiva della risoluzione, ferma
restando l’esigenza che ad essa si dia corso
con un ulteriore provvedimento di rango
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legislativo, in linea con quanto accaduto
con riferimento all’articolo 2, comma 30,
della legge di bilancio per il 2011.

Manuela GHIZZONI (PD) intende pre-
cisare che il manifestato apprezzamento
per la delibera del CIPE riferito dal collega
Gioacchino Alfano alle modalità con le
quali si sta procedendo in questa sede non
corrisponde al vero, in quanto il CIPE ha
espresso apprezzamento per la capacità di
spesa determinata dal rifinanziamento di
20 milioni di euro della legge n. 23 del
1999 attraverso la legge finanziaria per il
2007, mediante il quale sono stati movi-
mentati con compartecipazioni finanziarie
di enti territoriali e di altri soggetti, oltre
90 milioni di euro. Nel rispetto della
programmazione e delle priorità previste
dalle istituzioni competenti e al fine di
evitare il ripetersi degli errori e delle
lungaggini intervenuti nell’individuazione
dei finanziamenti oggetto della risoluzione
in discussione, ritiene fondamentale con-
sentire agli organi competenti di esercitare
le previste funzioni programmatorie in
materia di edilizia scolastica, affinché gli
interventi siano tempestivi, efficaci e ri-
spondenti alle esigenze di chi nella scuola
studia e lavora. Stigmatizza, al riguardo, il
fatto che la legge finanziaria dello scorso
anno abbia affidato alle Commissioni par-
lamentari competenti il compito di indi-
viduare le istituzioni scolastiche beneficia-
rie dei finanziamenti, invece che rinviare
alla procedura e ai soggetti previsti dalla
citata legge n. 23 del 1999. In conclusione,
chiede ai colleghi la disponibilità ad inse-
rire nel testo della risoluzione in discus-
sione l’indicazione della necessità di rifi-
nanziare le leggi precedenti che hanno
raggiunto buoni risultati in materia di
edilizia scolastica e che garantiscono agli
enti territoriali l’assolvimento delle previ-
ste funzioni in materia. Al riguardo,
preannuncia che, ove non sia accolta la
propria richiesta di integrazione, proce-
derà a ritirare la propria sottoscrizione
dall’atto in discussione.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, ri-
corda come il percorso per l’individua-

zione delle priorità sia stato lungo e com-
plesso.

Massimo VANNUCCI (PD) ritiene ne-
cessario precisare ulteriormente la fattis-
pecie, richiamata nelle premesse della ri-
soluzione, relativa alla demolizione e alla
ricostruzione di edifici scolastici, sottoli-
neando come l’importo di taluni interventi
consenta di procedere in tal senso.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, sot-
tolinea come la risoluzione non possa in
linea generale che prevedere la destina-
zione di risorse ad edifici scolastici già
esistenti.

Pier Paolo BARETTA (PD) nel dichia-
rare di condividere le considerazioni svolte
dall’onorevole Ghizzoni, sottolinea come,
per gli interventi recati nella risoluzione in
discussione, non sia necessario l’intervento
del CIPE. Sottolinea tuttavia l’esigenza che
il decreto conseguente alla risoluzione che
le Commissioni si accingono ad approvare
sia emesso in tempi certi e rapidi, così
come la deliberazione del CIPE relativa
agli interventi in favore delle scuole del
Mezzogiorno, sulla base delle priorità già
espresse dalle Commissioni, pur eviden-
ziando la necessità di scioglier un nodo di
natura politica relativo a ciò. Si riserva
quindi di comunicare al relatore talune
correzioni di forma relative agli interventi
indicati nell’elenco allegato alla risoluzione
in esame.

Massimo BITONCI (LNP) preannun-
ciando il voto favorevole del proprio
gruppo sulla risoluzione in discussione,
osserva come sia particolarmente impor-
tante individuare modalità di finanzia-
mento degli interventi semplici ed efficaci.
In questa ottica, ritiene che dovrebbe pri-
vilegiarsi la stipula di un unico contratto
di mutuo per l’utilizzo dei contributi plu-
riennali previsti a legislazione vigente,
piuttosto che richiedere ad ogni ente ter-
ritoriale interessato la conclusione di uno
specifico contratto di finanziamento.

Pietro FRANZOSO (PdL) chiede se il
testo della risoluzione in discussione ri-
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comprenda gli interventi già deliberati
nella risoluzione Gioacchino Alfano
8-00099 approvata nella seduta del 25
novembre 2010.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, con-
ferma che tali interventi sono stati ripor-
tati, con esclusione, salvo limitate ecce-
zioni, di quelli relativi alle scuole del
Mezzogiorno per le quali si attiverà una
procedura diversa attraverso una delibera
del CIPE.

Massimo POLLEDRI (LNP) segnala la
necessità di apportare correzioni ad alcuni
interventi previsti dalla risoluzione.

Antonino RUSSO (PD) ritiene che lo
scorporo delle otto regioni meridionali dal-
l’elenco approvato a novembre 2010 deter-
mini un doppio danno per le regioni del
sud. In primo luogo perché le procedure
previste dal CIPE sono più lunghe e farragi-
nose; in secondo luogo perché la copertura
con i fondi FAS di fatto escluderà altre
scuole in attesa di interventi già accertati ed
inseriti nelle graduatorie stilate dalle squa-
dre dei tecnici all’uopo costituite. Si augura,
infine, che vengano utilizzati i criteri previ-
sti dalla legge per l’assegnazione dei fondi
FAS e non certo quello illegittimo della
popolazione studentesca utilizzato per la
prima tranche di 358 milioni di euro
quando si consumò la prima beffa a danno
delle regioni meridionali.

Valentina APREA, presidente della VII
Commissione, intende, a questo punto, ri-
portare il dibattito delle Commissioni riu-
nite al problema che intende affrontare la
risoluzione in discussione, vale a dire la
necessità di provvedere in via straordina-
ria ed eccezionale all’assegnazione di fi-
nanziamenti volti ad assicurare con rapi-
dità la messa in sicurezza di taluni istituti
scolastici. Auspica, quindi, una decisione
rapida, ricordando che tali scuole hanno
già atteso abbastanza tali finanziamenti.

Massimo VANNUCCI (PD) sottolinea
l’opportunità di prevedere espressamente
nelle premesse della risoluzione un ri-
chiamo alla fattispecie della vendita e
ricostruzione degli edifici scolastici, rile-
vando come in alcune realtà locali le
risorse stanziate potrebbero essere utiliz-
zate per procedere ad una nuova disloca-
zione degli edifici stessi.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, sot-
tolinea come la risoluzione in discussione
non ha la pretesa di risolvere tutti i
problemi della scuola italiana, ma solo di
consentire la realizzazione di interventi
ritenuti particolarmente urgenti e ricorda
che, per le scuole site nelle aree meridio-
nali, vi sarà un’apposita delibera del CIPE
a valere sui fondi per le aree sottoutiliz-
zate.

Gioacchino ALFANO (PdL), nel sotto-
lineare come le proposte di modifica della
risoluzione debbano necessariamente es-
sere concordate con tutti i firmatari del-
l’atto di indirizzo, provvede a riformulare
il testo presentato (vedi allegato), rece-
pendo talune delle indicazioni emerse nel
corso del dibattito.

Antonino RUSSO (PD) ribadisce l’asso-
luta mancanza di criteri oggettivi nell’in-
dividuazione degli istituti scolastici bene-
ficiari dei finanziamenti oggetto della ri-
soluzione in discussione.

Manuela GHIZZONI (PD) preannuncia
il ritiro della propria sottoscrizione dalla
risoluzione in discussione.

Le Commissioni approvano la risolu-
zione, come riformulata, che assume il
n. 8-00143.

La seduta termina alle 10.55.
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ALLEGATO

7-00673 Gioacchino Alfano ed altri: Interventi in materia
di edilizia scolastica.

RISOLUZIONE APPROVATA

Le Commissioni V e VII,

premesso che:

la legge 23 dicembre 2009, n. 191,
all’articolo 2, comma 239, ha previsto lo
stanziamento, in coerenza con apposito
atto parlamentare di indirizzo, fino all’im-
porto complessivo massimo di 300 milioni
di euro, per la realizzazione degli inter-
venti necessari per la messa in sicurezza e
l’adeguamento antisismico delle scuole,
nell’ambito delle misure e con le modalità
previste ai sensi dell’articolo 7-bis del
decreto-legge 1o settembre 2008, n. 137,
convertito, con modificazioni, dalla legge
30 ottobre 2008, n. 169;

l’articolo 80, comma 21, della legge
27 dicembre 2002 n. 289 aveva disposto
l’inserimento nell’ambito del programma
di infrastrutture strategiche di cui alla
legge 21 dicembre 2001, n. 443, di un
Piano straordinario di messa in sicurezza
degli edifici scolastici, con particolare ri-
guardo a quelli che insistono sul territorio
delle zone soggette a rischio sismico;

l’articolo 7-bis del decreto-legge 1o

settembre 2008, n. 137, convertito, con
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008,
n. 169, ha previsto, al comma 1, che al
Piano straordinario per la messa in sicu-
rezza degli edifici scolastici, formulato ai
sensi del richiamato articolo 80, comma
21, della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
venga destinato un importo non inferiore
al 5 per cento delle risorse stanziate per il
programma delle infrastrutture strategiche
in cui il piano stesso è ricompreso;

in adempimento a tali disposizioni,
il CIPE, adottando la delibera 18 dicembre

2008, n. 114, pubblicata sulla Gazzetta Uf-
ficiale n. 110 del 14 maggio 2009, ha
destinato al Piano straordinario per la
messa in sicurezza degli edifici scolastici
contributi quindicennali per 3 milioni di
euro a partire dalla annualità 2009 e 7,5
milioni di euro a partire dalla annualità
2010. Ai tassi di interesse attuali, detti
contributi svilupperebbero un capitale di-
sponibile per investimenti stimabile in
circa 115 milioni di euro;

tali risorse dovevano essere defini-
tivamente assegnate sulla base del III Pro-
gramma stralcio, che il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, d’intesa con
il Ministero dell’istruzione, dell’università
e della ricerca, avrebbe dovuto sottoporre
al CIPE entro il 30 giugno 2009;

la proposta di Programma stralcio
elaborata dal Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti è stata ritirata nel-
l’ambito della Conferenza unificata del 29
ottobre 2010;

nell’ambito dei 300 milioni di cui al
predetto articolo 2, comma 239, risultano
pertanto da assegnare risorse pari a 115
milioni di euro da erogare nell’arco di
quindici anni;

con la risoluzione Gioacchino Al-
fano ed altri n. 8-00099, approvata in data
25 novembre 2010, le Commissioni riunite
V e VII avevano già provveduto a dare
attuazione al richiamato articolo 2,
comma 239;

tenuto conto delle risultanze del-
l’audizione svolta dal sottosegretario per le
infrastrutture e i trasporti, senatore Mario
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Mantovani, presso le Commissioni riunite
V e VII, in data 21 luglio 2011, occorre
adottare una nuova risoluzione in sostitu-
zione della predetta risoluzione
n. 8-00099;

risulta necessario che i soggetti ri-
chiedenti di cui all’Elenco 1 producano
idonea certificazione della sussistenza
della situazione di cui all’articolo 2,
comma 239, della legge finanziaria 2010;

resta fermo che i contributi con-
cessi ai sensi del richiamato articolo 2,
comma 239, della legge finanziaria 2010
non precludono l’attribuzione delle risorse
che ordinariamente spetterebbero ai me-
desimi istituti scolastici;

il Governo dovrà individuare le
modalità più opportune per effettuare gli
interventi previsti in favore delle scuole
paritarie non statali quale parte integrante
del sistema pubblico dell’istruzione;

si ritiene che i predetti interventi
possano consistere anche nella demoli-
zione e nella ricostruzione di edifici sco-
lastici, come disciplinate nell’articolo 3-bis
dell’intesa del 13 ottobre 2005, n. 880,
sancita ai sensi dell’articolo 8, comma 6,
della legge 5 giugno 2003, n. 131, e suc-
cessive modificazioni, per la realizzazione
del Piano straordinario per la messa in
sicurezza degli edifici scolastici che insi-

stono sul territorio delle zone soggette a
rischio sismico, di cui all’articolo 80,
comma 21, della legge 27 dicembre 2002,
n. 289;

si ritiene che, a seguito dell’appro-
vazione della presente risoluzione, gli in-
terventi in materia di edilizia scolastica in
essa previsti debbano ricevere attuazione,
previa adozione di apposito decreto inter-
ministeriale, senza necessità, in deroga a
quanto previsto dall’articolo 80, comma
21, della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
di sottoporre i medesimi interventi all’ap-
provazione del CIPE, posto che tale or-
gano, in ottemperanza a quanto disposto
dal citato articolo 2, comma 239, non
potrebbe che confermare gli interventi
individuati in ambito parlamentare;

il gruppo dell’Italia dei Valori ha
proposto che una quota pari a euro
2.500.000 delle predette risorse sia desti-
nata al Fondo per l’ammortamento dei
titoli di Stato di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 dicembre 2003,
n. 398,

impegnano il Governo

ad attenersi, ai fini dell’assegnazione delle
risorse di cui all’articolo 2, comma 239,
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, alle
priorità di cui all’elenco 1.
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La seduta comincia alle 10.50.

DL 107/2011: Proroga degli interventi di coopera-

zione allo sviluppo e a sostegno dei processi di pace

e di stabilizzazione, nonché delle missioni interna-

zionali delle Forze armate e di polizia e disposizioni

per l’attuazione delle Risoluzioni 1970 (2011) e 1973

(2011) adottate dal Consiglio di Sicurezza delle

Nazioni Unite. Misure urgenti antipirateria.

Emendamenti C. 4551 Governo, approvato dal Senato.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Martedì 2 agosto 2011 — 29 — Commissione I



Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Isabella BERTOLINI, presidente e rela-
tore, rileva che gli emendamenti contenuti
nel fascicolo n. 1 non presentano profili
critici per quanto attiene al rispetto del
riparto di competenze legislative di cui
all’articolo 117 della Costituzione e pro-
pone pertanto di esprimere su di essi un
parere di nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del presidente.

Disposizioni in materia di usura e di estorsione,

nonché di composizione delle crisi da sovraindebi-

tamento.

Emendamenti testo base C. 2364, approvata dal

Senato ed abb.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Maria Elena STASI (PT), relatore, dopo
aver rilevato che gli emendamenti appro-
vati in linea di principio dalla II Commis-
sione non presentano aspetti di criticità
con riferimento alla loro legittimità costi-
tuzionale, formula una proposta di parere
favorevole sugli stessi (vedi allegato 1).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

La seduta termina alle 11.

SEDE REFERENTE

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Donato BRUNO. — Interven-
gono il ministro della gioventù Giorgia
Meloni, il sottosegretario di Stato per l’in-
terno Alfredo Mantovano e il sottosegretario

di Stato alla Presidenza del Consiglio Fran-
cesco Belsito.

La seduta comincia alle 13.45.

Disposizioni concernenti il divieto di indossare in-

dumenti o utilizzare altri mezzi che impediscono il

riconoscimento personale, l’introduzione del reato di

costrizione all’occultamento del volto e modifiche

alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di

cittadinanza.

Testo unificato C. 627 Binetti, C. 2422 Sbai, C. 2769

Cota, C. 3018 Mantini, C. 3020 Amici, C. 3183

Lanzillotta, C. 3205 Vassallo, C. 3368 Vaccaro, C.

3715 Reguzzoni, C. 3719 Garagnani e C. 3760

Bertolini.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 13 luglio 2011.

Donato BRUNO, presidente, comunica
che sono stati presentati emendamenti ed
articoli aggiuntivi che sono in distribu-
zione (vedi allegato 2).

Salvatore VASSALLO (PD), interve-
nendo sul complesso degli emendamenti,
reputa opportuno riservare una più ap-
profondita riflessione sulla portata gene-
rale del provvedimento e sulle finalità ad
esso sottese, che ritiene siano state inopi-
natamente circoscritte ad una surrettizia
discriminazione di una specifica categoria
di persone residenti nel Paese che prati-
cano una professione religiosa ed un in-
dirizzo culturale diverso da quello mag-
gioritario dello Stato. Evidenzia che ri-
spetto all’originario obiettivo perseguito
dall’articolato, la tutela della sicurezza, il
provvedimento sembra aver cambiato na-
tura, e ciò in quanto l’attenuazione dei
profili sanzionatori sembra voler eviden-
ziare l’appalesarsi di altre non ben chiarite
finalità sottese al testo. Richiama l’atten-
zione sulla circostanza che negli Stati che
si sono occupati della materia non si
registra un divieto generalizzato di uso del
burqa e del niqab. Rileva altresì che non
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si registrano notizie circa casi di perico-
losità o violazione dell’ordine pubblico
relativamente a persone che indossano tali
capi di abbigliamento. Le stesse forze
dell’ordine, da quanto è emerso da recenti
sedute di sindacato ispettivo svolte in
Commissione, non dispongono di dati si-
gnificativi al riguardo. Data l’esigua per-
centuale delle persone che indossano
burqa e niqab sul territorio nazionale e,
parimenti, l’irrilevanza dell’indice di peri-
colosità delle medesime, sottolinea che
tutti gli Stati democratici che hanno af-
frontato la materia hanno decisamente
escluso un divieto espresso e generalizzato
di utilizzo del burqa.

Donato BRUNO, presidente, invita la
relatrice e il rappresentante del Governo
ad esprimere i propri pareri sugli emen-
damenti e sugli articoli aggiuntivi presen-
tati.

Souad SBAI (PdL), relatore, esprime
parere contrario sugli emendamenti Zac-
caria 1.1, Vassallo 1.2, Zaccaria 1.3, Binetti
1.4, Zaccaria 1.5, Favia 1.6 e 1.7. Esprime
quindi parere favorevole sull’emenda-
mento Favia 1.8. Esprime parere contrario
sugli emendamenti Zaccaria 1.9 e 1.10,
Favia 1.11 e 1.12, sugli identici emenda-
menti Zaccaria 1.13 e Favia 1.14 e sul-
l’emendamento Zaccaria 1.15. Esprime
quindi parere favorevole sull’emenda-
mento Zaccaria 1.16 e sull’emendamento
Favia 1.18 a condizione che sia riformu-
lato nel seguente modo: « al comma 1,
capoverso Art. 5, comma 2, sostituire l’ul-
timo periodo con il seguente: Costituisce
altresì giustificato motivo la partecipa-
zione a manifestazioni sportive, artistiche
o tradizionali che comportino l’uso di
indumenti atti a celare il volto ». Invita
quindi il deputato Bertolini a ritirare i
propri emendamenti 1.19 e 2.1 e il depu-
tato Zaccaria a ritirare il proprio emen-
damento 1.17. Esprime parere contrario
sugli emendamenti Zaccaria 1.20 e 3.1 e
sugli articoli aggiuntivi Zaccaria 3.01 e
Binetti 3.02.

Il sottosegretario Alfredo MANTO-
VANO esprime parere conforme a quello

del relatore, ad eccezione dell’emenda-
mento Zaccaria 3.1, sul quale si rimette
alle valutazioni della Commissione.

Roberto ZACCARIA (PD), intervenendo
sul proprio emendamento 1.1, lamenta
che, in esito ai pareri del relatore e del
Governo sugli emendamenti, si profilano
margini di collaborazione tra la maggio-
ranza e le opposizioni estremamente esigui
e non sufficienti a consentire un concorde
miglioramento del provvedimento. Ritiene
opportuno che i contenuti recati dal testo
siano affrontati in un ambito normativo di
altra natura, che esuli dall’unico parame-
tro di riferimento della sicurezza pubblica.
Ritiene, inoltre, che modificare la legge
n. 152 del 1975 sia un metodo del tutto
inidoneo rispetto alla introduzione nell’or-
dinamento giuridico di una disciplina che
interviene su scelte personali che atten-
gono alla sfera religiosa. Sostiene che
sarebbe più corretto inquadrare il feno-
meno in esame sotto la categoria dell’or-
dine pubblico, piuttosto che sotto il con-
cetto di sicurezza pubblica, atteso che il
concetto di ordine pubblico è più ampio e
attiene ad aspetti generali relativi alla
convivenza civile.

Ricorda che in altri Stati le leggi in
materia non contengono alcun riferimento
ai capi di abbigliamento indossati dalle
donne, quali il burqa o il niqab, ma si
limitano ad affermare l’obbligo di mante-
nere il volto scoperto nei luoghi pubblici o
aperti al pubblico.

Il sottosegretario Alfredo MANTO-
VANO rammenta che il Comitato per
l’islam italiano, composto pariteticamente
da studiosi della religione islamica e da
fedeli dell’islam, ha approfondito la ma-
teria ritenendo che i predetti capi di
abbigliamento, quali burqa e niqab, non
connotino necessariamente una profes-
sione di fede. Richiama quindi la sentenza
del Consiglio di Stato del 2008 che invece
ha evidenziato come tali copricapi costi-
tuiscano di fatto una manifestazione este-
riore della confessione professata da chi
ne fa uso. Precisa che non sarebbe stato
necessario specificare nel testo il riferi-
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mento a determinati indumenti se non si
fosse profilata una incertezza interpreta-
tiva sulla valenza assunta da tali capi di
vestiario e sulle implicazioni che possono
avere nella sfera della tutela della pubblica
sicurezza nei luoghi pubblici e aperti al
pubblico. Pertanto, secondo quanto indi-
cato nel parere reso dal Comitato per
l’islam, il Governo ritiene necessario il
riferimento al burqa e al niqab.

Salvatore VASSALLO (PD) rileva che
l’interpretazione del Consiglio di Stato è
orientata nel senso di attribuire al burqa
non necessariamente una esclusiva conno-
tazione religiosa ma piuttosto una conno-
tazione che attiene alla cultura e alla
tradizione di chi lo indossa. Avanza rilievi
critici sull’effettiva rappresentatività del
Comitato per l’islam italiano e sottolinea
che uno Stato laico non può in alcun
modo entrare nel merito delle scelte reli-
giose dei singoli individui, né può impedire
ai fedeli di professare il loro credo se-
condo le relative tradizioni religiose.

Roberto ZACCARIA (PD) esorta la
Commissione a considerare che se non
fossero presenti nel testo espliciti riferi-
menti al burqa e al niqab aumenterebbero
sicuramente le possibilità di superare le
eccezioni di costituzionalità e il difforme
orientamento del Consiglio di Stato. Al
riguardo avanza al Governo una richiesta
di approfondire ulteriormente i profili di
criticità evidenziati ed invita i gruppi di
maggioranza ad accedere alle istanze delle
opposizioni sulla questione del divieto ge-
neralizzato del burqa.

Mario TASSONE (UdCpTP), nel deplo-
rare la mancanza di coerenza del provve-
dimento, si chiede se l’obiettivo perseguito
dalla disposizioni in oggetto consista nella
salvaguardia della sicurezza e dell’ordine
pubblico, nella tutela della religione, ov-
vero nella garanzia dei diritti civili delle
donne e nella loro tutela dalla violenza di
chi intende obbligarle ad indossare deter-
minanti capi di abbigliamento. Richiama
l’attenzione del relatore e del Governo
sulla opportunità che si determini una

convergenza tra i gruppi della Commis-
sione su principi seri ed elevati. Contesta
quindi una disciplina che impone il divieto
di indossare il burqa per motivi di sicu-
rezza e senza prendere in esame i corre-
lati e ben più rilevanti principi prescritti
dalla Carta costituzionale in tema di li-
bertà e diritti civili.

Donato BRUNO, presidente, pone
quindi in votazione gli emendamenti e gli
articoli aggiuntivi.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Zaccaria 1.1.

Salvatore VASSALLO (PD) illustra
l’emendamento a sua firma 1.2, ritenendo
ragionevole circoscrivere il divieto ai luo-
ghi ove si espletano servizi pubblici. Pre-
cisando quindi i casi in cui le donne
devono dare comunicazione all’autorità di
pubblica sicurezza dell’utilizzo del burqa,
rileva che il pubblico ufficiale deve essere
tenuto a valutare se tale scelta è espressa
autonomamente o rappresenta il frutto di
una coercizione.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Vassallo 1.2,
Zaccaria 1.3, Binetti 1.4, Zaccaria 1.5,
Favia 1.6 e 1.7.

David FAVIA (IdV) ringrazia il relatore
ed il Governo per avere espresso parere
favorevole sull’emendamento a sua firma
1.8 e accoglie l’invito a riformulare il
proprio emendamento 1.18 nei termini
indicati dalla relatrice. Invita il relatore a
valutare, ai fini dell’esame in Aula, se non
sia più opportuno costruire una fattispecie
incentrata sul divieto di travisamento e
nascondimento del volto piuttosto che sul
divieto di utilizzare specifici capi di abbi-
gliamento propri di determinate confes-
sioni religiose, al fine di raggiungere un
più ampio consenso parlamentare sul
provvedimento medesimo.
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La Commissione, con distinte votazioni,
approva l’emendamento Favia 1.8 e re-
spinge l’emendamento Zaccaria 1.9.

Roberto ZACCARIA (PD), dopo aver
precisato che il proprio emendamento 1.10
è volto a introdurre talune eccezioni al
divieto di tenere il volto coperto nei luoghi
pubblici e aperti al pubblico, tra cui le
chiese, per la loro particolare valenza e in
adesione all’orientamento adottato dal
Consiglio costituzionale francese, lo ritira
affinché su di esso possa essere svolta una
ulteriore riflessione ai fini dell’esame del
provvedimento in Assemblea.

Pierluigi MANTINI (UdCpTP) si associa
alle considerazioni testé formulate dal de-
putato Zaccaria, ritenendo necessario un
ulteriore approfondimento sui profili con-
nessi alla proposta emendativa 1.10.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Favia 1.11 e
1.12.

Roberto ZACCARIA (PD) ritira l’emen-
damento 1.13 a sua firma.

David FAVIA (IdV) ritira anch’egli
l’identico emendamento 1.14 a sua firma.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge l’emendamento Zaccaria 1.15 e
approva l’emendamento Zaccaria 1.16.

Il sottosegretario Alfredo MANTO-
VANO esprime parere favorevole sul-
l’emendamento Favia 1.18, come riformu-
lato.

La Commissione approva l’emenda-
mento Favia 1.18, come riformulato.

Isabella BERTOLINI (PdL), accogliendo
l’invito della relatrice, ritira i propri emen-
damenti 1.19 e 2.1.

Roberto ZACCARIA (PD), accogliendo
l’invito della relatrice, ritira il proprio
emendamento 1.17.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Zaccaria 1.20.

Roberto ZACCARIA (PD), intervenendo
sull’emendamento 3.1 a sua firma, eviden-
zia il punto particolarmente delicato in
termini di principio dell’articolo 3 del
testo che incide sul profilo della cittadi-
nanza.

Pierguido VANALLI (LNP) esprime ap-
prezzamento per i contenuti dell’articolo
3, che contempla previsioni sanzionatorie
per quei soggetti che con le loro condotte
non si adeguano al modello culturale e
allo stile di vita occidentale ponendone in
pericolo i valori di riferimento.

Roberto ZACCARIA (PD) ritira l’emen-
damento 3.1 a sua firma affinché su di
esso possa essere svolto un ulteriore ap-
profondimento anche ai fini dell’esame del
provvedimento in Assemblea.

Donato BRUNO, presidente, invita tutta
la Commissione ad un’attenta riflessione
sulla questione posta dal deputato Zacca-
ria con il proprio emendamento 3.1. Ri-
tiene che il ritiro del medesimo emenda-
mento possa favorire una valutazione più
ponderata sui contenuti dell’articolo 3
della proposta, ai fini del successivo esame
del provvedimento in Assemblea.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli articoli aggiuntivi Zaccaria
3.01 e Binetti 3.02.

Donato BRUNO, presidente, avverte che
il testo risultante dall’approvazione degli
emendamenti sarà trasmesso alle Commis-
sioni competenti per l’espressione del pre-
scritto parere. Nessun altro chiedendo di
intervenire, rinvia quindi il seguito del-
l’esame ad altra seduta.
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Sul conferimento della carica di ministro all’onore-
vole Anna Maria Bernini Bovicelli.

Donato BRUNO, presidente, ricorda
che, nel pomeriggio di giovedì 28 luglio
2011, la collega Anna Maria Bernini Bo-
vicelli ha prestato giuramento in qualità di
Ministro nelle mani del Presidente della
Repubblica, Giorgio Napolitano.

Rivolge quindi alla collega Bernini, an-
che a nome di tutti i componenti della
Commissione Affari Costituzionali della
Camera dei deputati, gli auguri più vivi e
affettuosi per il prestigioso incarico che le
è stato conferito.

Ringrazia la collega Bernini per l’im-
pegno, per la passione, per la straordinaria
competenza con cui ha sempre partecipato
ai lavori della nostra Commissione e per la
sua capacità di unire allo studio e all’ap-
profondimento dei provvedimenti al-
l’esame della Commissione una spiccata
sensibilità politica e una equilibrata ri-
cerca di posizioni condivise.

Rivolge alla collega Bernini i migliori
auguri di buon lavoro.

Il sottosegretario Alfredo MANTO-
VANO si associa alle espressioni augurali
formulate dal Presidente.

Gianclaudio BRESSA (PD) si associa
agli auguri del presidente e ricorda l’atti-
vità svolta in Commissione dall’onorevole
Bernini con dedizione e competenza.

Mario TASSONE (UdCpTP) esprime an-
ch’egli gratitudine per il lavoro svolto in
Commissione dall’onorevole Bernini e for-
mula l’augurio che possa svolgere con
passione e competenza il nuovo incarico
istituzionale.

Maria Piera PASTORE (LNP) si associa
alle parole di apprezzamento a favore del
ministro Bernini e ne rammenta la pro-
ficua attività svolta in Parlamento.

Giuseppe CALDERISI (PdL) formula un
augurio di buon lavoro al ministro Bernini
ed esprime il proprio ringraziamento per

le competenze mostrate e la costante pre-
senza ai lavori della Commissione.

Andrea ORSINI (PT) si associa al pre-
sidente ed esprime il più sincero apprez-
zamento per il nuovo incarico assunto
dall’onorevole nella compagine ministe-
riale.

David FAVIA (IdV) rivolge anch’egli i
migliori auguri di un proficuo lavoro al
ministro Bernini.

Partecipazione dei giovani alla vita economica, so-

ciale, culturale e politica della Nazione ed equipa-

razione tra elettorato attivo e passivo.

C. 849 cost. Pisicchio, C. 997 cost. Lenzi, C. 3296

cost. Vaccaro, C. 4023 cost. Gozi e C. 4358 cost.

Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio – Adozione del
testo base).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 27 luglio 2011.

Donato BRUNO, presidente, non essen-
dovi richieste di intervento, dichiara con-
cluso l’esame preliminare. Quindi, sosti-
tuendo il relatore, impossibilitato a par-
tecipare ai lavori della Commissione, pro-
pone di adottare come testo base per il
seguito dell’esame, il disegno di legge C.
4358 cost. Governo.

La Commissione delibera di adottare il
disegno di legge costituzionale C. 4358 del
Governo come testo base.

Donato BRUNO, presidente, propone
che il termine per la presentazione di
emendamenti al testo base testé adottato
sia fissato alle ore 10 di martedì 13
settembre prossimo.

La Commissione concorda.

Rinvia quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.
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Modifica all’articolo 133 della Costituzione, in ma-
teria di istituzione, modificazione e soppressione
delle province.
C. 1242 cost. Gibelli, C. 4439 cost. Bersani, C. 4493
cost. Pastore e C. 4499 cost. Calderisi.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 28 luglio 2011.

Donato BRUNO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.40.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 2 agosto 2011.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.55 alle 15.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

SEDE REFERENTE

Norme per la regolazione dei rapporti tra lo
Stato e la Sacra arcidiocesi ortodossa d’Ita-
lia ed Esarcato per l’Europa Meridionale, in
attuazione dell’articolo 8, terzo comma,
della Costituzione.
C. 4517 Governo, approvata dalla 1a Com-
missione permanente del Senato.

Norme per la regolazione dei rapporti tra lo
Stato e la Chiesa apostolica in Italia, in
attuazione dell’articolo 8, terzo comma,
della Costituzione.
C. 4518 Governo, approvata dalla 1a Com-
missione permanente del Senato.
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ALLEGATO 1

Disposizioni in materia di usura e di estorsione, nonché di compo-
sizione delle crisi da sovraindebitamento (emendamenti testo base C.

2364, approvata dal Senato ed abb.).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminati gli emendamenti approvati
in linea di principio al testo base adottato
nell’ambito dell’esame della proposta di
legge C. 2364, approvata dal Senato, e
abbinate,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 2

Disposizioni concernenti il divieto di indossare indumenti o utilizzare
altri mezzi che impediscono il riconoscimento personale, l’introdu-
zione del reato di costrizione all’occultamento del volto e modifiche
alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di cittadinanza (Testo
unificato C. 627 Binetti, C. 2422 Sbai, C. 2769 Cota, C. 3018 Mantini,
C. 3020 Amici, C. 3183 Lanzillotta, C. 3205 Vassallo, C. 3368 Vaccaro,

C. 3715 Reguzzoni, C. 3719 Garagnani e C. 3760 Bertolini).

EMENDAMENTI

ART. 1.

Sopprimerlo.

Conseguentemente sopprimere gli arti-
coli 2 e 3.

1. 1. Zaccaria, Amici, Pollastrini, Bordo,
Di Serio, D’Antona, Fontanelli, Gia-
chetti, Giovanelli, Ferrari, Lo Moro,
Naccarato, Vassallo.

Sostituirlo con il seguente:

1. L’articolo 5, comma 1, della legge 22
maggio 1975, n. 152, e successive modifi-
cazioni, è sostituito dai seguenti:

« ART. 5. – 1. È vietato l’uso di caschi
protettivi, o di qualunque altro mezzo o
indumento atto a rendere difficoltoso il
riconoscimento della persona, in luogo
pubblico o aperto al pubblico.

1-bis. Il divieto di cui al comma 1 non
si applica nei casi in cui tale abbiglia-
mento è previsto o espressamente autoriz-
zato da disposizioni legislative o da rego-
lamenti, nel caso in cui è giustificato per
la presenza di condizioni di salute certi-
ficate o di motivi professionali, ovvero è
liberamente scelto per ragioni di natura
religiosa o etnico-culturale ed è comuni-
cato dalla persona interessata alla autorità
di pubblica sicurezza.

1-ter. È in ogni caso vietato l’uso di cui
al comma 1 nei luoghi dedicati all’esple-
tamento di un servizio pubblico e in
occasione di manifestazioni che si svol-
gono in luogo pubblico o aperto al pub-
blico, tranne quelle a carattere sportivo,
artistico, religioso o tradizionale che tale
uso comportino.

1-quater. In tutti i casi in cui l’uso di
cui al comma 1 è ammesso, ove richiesto
da un pubblico ufficiale o da un incaricato
di pubblico servizio per motivate e speci-
fiche esigenze di pubblica sicurezza, la
persona deve tempestivamente consentire
di essere riconosciuta mostrando il volto,
al fine della momentanea identificazione ».

1. 2. Vassallo.

Al comma 1, sostituire il capoverso
ART. 5, con il seguente:

« ART. 5. – 1. È vietato l’uso di caschi
protettivi, o di qualunque altro mezzo atto
a rendere difficoltoso il riconoscimento
della persona, in luogo pubblico o aperto
al pubblico, ad eccezione dei luoghi di
culto aperti al pubblico, senza giustificato
motivo.

2. Costituisce in ogni caso giustificato
motivo, per i fini di cui al comma 1, l’uso
di indumenti indossati per ragioni di na-
tura religiosa, etnica o culturale, a condi-
zione che la persona mantenga il volto
scoperto e chiaramente riconoscibile.
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3. L’uso dei caschi e degli altri mezzi di
cui al comma 1 è in ogni caso vietato in
occasione di manifestazioni che si svol-
gano in luogo pubblico o aperto al pub-
blico, tranne quelle di carattere sportivo
che tale uso comportino.

4. Il contravventore del divieto di cui al
comma 1 è punito con l’arresto da uno a
due anni e con l’ammenda da 1.000 a
2.000 euro.

5. Il contravventore dell’obbligo di cui
al comma 2 è punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da 500 a 1.000
euro.

6. Per la contravvenzione di cui al
comma 4 è facoltativo l’arresto in fla-
granza ».

1. 3. Zaccaria, Amici, Pollastrini, Nacca-
rato.

Al comma 1, sostituire il capoverso
ART. 5, con il seguente:

« ART. 5. – 1. È vietato, in luogo pub-
blico o aperto al pubblico, l’uso di qua-
lunque mezzo che travisi e renda irrico-
noscibile la persona senza giustificato mo-
tivo.

2. Sono in ogni caso giustificati, ai fini
del comma 1, l’uso dei mezzi di cui al
medesimo comma resi necessari da stati
patologici opportunamente certificati, l’uso
di caschi protettivi alla guida di veicoli per
i quali esso sia obbligatorio o facoltativo ai
sensi delle norme vigenti, l’uso di apparati
di sicurezza nello svolgimento dei lavori
che lo rendono necessario, l’uso di passa-
montagna o simili in presenza di tempe-
rature inferiori a 4 gradi centigradi non-
ché l’uso di maschere connesso a ricor-
renze, tradizioni o usi, con l’osservanza
delle condizioni che possono essere stabi-
lite dall’autorità locale di pubblica sicu-
rezza.

3. I segni e gli abiti che, liberamente
scelti, manifestino l’appartenenza religiosa
devono ritenersi parte integrante degli in-
dumenti abituali. Il loro uso in luogo
pubblico o aperto al pubblico è giustifi-
cato, ai fini del comma 1, a condizione che
la persona mantenga il volto scoperto e
riconoscibile.

4. Salvo che il fatto non costituisca più
grave reato, chiunque contravviene al di-
vieto di cui al presente articolo è punito
con l’arresto da tre a sei mesi e con
l’ammenda da 300 a 600 euro. Le sanzioni
sono raddoppiate se il travisamento è
funzionale alla commissione di altri reati.

5. Per la contravvenzione di cui al
presente articolo è facoltativo l’arresto in
flagranza ».

1. 4. Binetti.

Al comma l, sostituire il capoverso
ART. 5, con il seguente:

« ART. 5. – 1. Nei luoghi pubblici e
aperti al pubblico e nei luoghi dedicati
all’espletamento di un servizio pubblico è
vietato indossare abiti che occultino il
volto. Tale divieto non si applica nei luoghi
di culto.

2. Il divieto di cui al comma 1 non si
applica nei casi in cui tale abbigliamento
è previsto o espressamente autorizzato da
disposizioni legislative o da regolamenti o
nel caso in cui sia giustificato per la
presenza di condizioni di salute certificate
o di motivi professionali. Il medesimo
divieto non si applica nei casi di parteci-
pazione a feste o manifestazioni sportive,
artistiche o tradizionali ».

1. 5. Zaccaria, Amici, Pollastrini, Nacca-
rato.

Al comma 1, capoverso ART. 5, sostituire
il comma 1, con il seguente:

« ART. 5. – 1. Salvi i casi di giustificato
motivo previsti dal comma 2, è vietato
celare o coprire il volto, in tutto o in parte,
o comunque rendere difficoltoso il rico-
noscimento personale in luogo pubblico o
aperto al pubblico, anche mediante caschi
protettivi o capi d’abbigliamento o acces-
sori di qualunque tipo. È in ogni caso
vietato celare o coprire il volto, in tutto o
in parte, o comunque rendere difficoltoso
il riconoscimento personale in occasione
di manifestazioni che si svolgono in luogo
pubblico o aperto al pubblico, tranne
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quelle di carattere sportivo che compor-
tino l’uso di caschi protettivi o altri ac-
cessori simili ».

Conseguentemente al medesimo capo-
verso ART. 5, comma 2, sopprimere l’ultimo
periodo.

1. 6. Favia, Donadi.

Al comma 1, capoverso ART. 5, comma 1,
primo periodo, sostituire le parole: celare o
travisare il volto, con le seguenti: celare o
coprire il volto, in tutto o in parte.

Conseguentemente, al medesimo capo-
verso ART. 5, secondo periodo, sostituire le
parole: celare o travisare il volto, con le
seguenti: celare o coprire il volto, in tutto
o in parte.

1. 7. Favia, Donadi.

Al comma 1, capoverso ART. 5, comma 1,
primo periodo, sostituire la parola: impos-
sibile con la seguente: difficoltoso.

Conseguentemente, al medesimo capo-
verso ART. 5, comma 1, secondo periodo,
sostituire la parola: impossibile con la
seguente: difficoltoso.

1. 8. Favia, Donadi.

(Approvato)

Al comma 1, capoverso ART. 5, comma 1,
primo periodo, dopo la parola: personale
aggiungere la seguente: volontariamente.

1. 9. Zaccaria, Amici, Pollastrini, Nacca-
rato.

Al comma 1, capoverso ART. 5, comma 1,
primo periodo, dopo le parole: aperto al
pubblico aggiungere le seguenti: ad ecce-
zione dei luoghi di culto aperti al pubblico.

1. 10. Zaccaria, Amici, Pollastrini, Vas-
sallo, Naccarato.

Al comma 1, capoverso ART. 5, comma 1,
primo periodo, sostituire le parole da: o
indumenti o accessori fino alla fine del
periodo con le seguenti: o capi d’abbiglia-
mento o accessori di qualsiasi tipo.

1. 11. Favia, Donadi.

Al comma 1, capoverso ART. 5, comma 1,
primo periodo, sostituire le parole: com-
presi quelli di origine etnica e culturale
con le seguenti: compresi quelli di origine
etnica, culturale e religiosa.

1. 12. Favia, Donadi.

Al comma 1, capoverso ART. 5, comma 1,
primo periodo, sopprimere le parole: , quali
il burqa e il niqab.

*1. 13. Zaccaria, Amici, Pollastrini, Vas-
sallo, Naccarato.

Al comma 1, capoverso ART. 5, comma 1,
primo periodo, sopprimere le parole: , quali
il burqa e il niqab.

*1. 14. Favia, Donadi.

Al comma 1, capoverso ART. 5, comma 1,
sopprimere il secondo periodo.

1. 15. Zaccaria, Amici, Pollastrini, Nac-
carato.

Al comma 1, capoverso ART. 5, comma 2,
primo periodo, sopprimere la parola:
espressamente.

1. 16. Zaccaria, Amici, Pollastrini, Vas-
sallo, Naccarato.

(Approvato)

Al comma 1, capoverso ART. 5, comma 2,
sostituire l’ultimo periodo con il seguente:
Costituiscono altresì giustificato motivo a
partecipazione a feste o manifestazioni
artistiche o tradizionali nonché la parte-
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cipazione a manifestazioni sportive che
comporti l’uso dei mezzi vietati ai sensi del
comma 1.

1. 18. Favia, Donadi.

Al comma 1, capoverso ART. 5, comma 2,
sostituire l’ultimo periodo con il seguente:
Costituisce altresì giustificato motivo la
partecipazione a manifestazioni sportive,
artistiche o tradizionali che comportino
l’uso di indumenti atti a celare il volto.

1. 18. (Nuova formulazione). Favia, Do-
nadi.

(Approvato)

Al comma 1, capoverso ART. 5, comma 2,
ultimo periodo, aggiungere, in fine, le pa-
role: autorizzate dalle autorità di pubblica
sicurezza.

1. 19. Bertolini.

Al comma 1, capoverso ART. 5, comma 2,
ultimo periodo, aggiungere, in fine, le pa-
role: che comportino l’uso di caschi pro-
tettivi o indumenti o accessori atti ad
occultare in tutto o in parte il volto o a
rendere impossibile il riconoscimento per-
sonale.

1. 17. Zaccaria, Amici, Pollastrini, Nac-
carato.

Al comma 1, capoverso ART. 5, comma 3,
primo periodo, sostituire le parole: da 300
a 500 con le seguenti: da 100 a 300.

1. 20. Zaccaria, Amici, Pollastrini, Nac-
carato.

ART. 2.

Al comma 1, capoverso ART. 612-ter,
comma primo, dopo le parole: chiunque

costringa aggiungere le seguenti: sia in
luogo pubblico o aperto al pubblico che in
spazi privati.

2. 1. Bertolini.

ART. 3.

Sopprimerlo.

3. 1. Zaccaria, Amici, Pollastrini, Vas-
sallo, Naccarato.

Aggiungere, in fine, il seguente articolo:

ART. 3-bis.

(Relazione al Parlamento su applicazione
della legge ed entrata in vigore).

1. Il Governo presenta al Parlamento
una relazione sullo stato di attuazione
della presente legge entro il termine di 18
mesi dall’entrata in vigore. La relazione
contiene un bilancio dell’attuazione della
presente legge nonché di eventuali prov-
vedimenti attuativi adottati in attuazione
della legge.

2. La presente legge entra in vigore
decorsi sei mesi dalla sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana.

3. 01. Zaccaria, Amici, Pollastrini, Vas-
sallo, Naccarato.

Aggiungere, in fine, il seguente articolo:

ART. 3-bis.

1. L’articolo 85 del testo unico delle
leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773, è abro-
gato.

3. 02. Binetti.
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S O M M A R I O

ATTI DEL GOVERNO:

Schema di decreto legislativo recante codice delle leggi antimafia e delle misure di
prevenzione nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia. Atto
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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Giulia BONGIORNO. — Inter-
viene il sottosegretario per la giustizia Gia-
como Caliendo.

La seduta comincia alle 13.30.

Schema di decreto legislativo recante codice delle

leggi antimafia e delle misure di prevenzione nonché

nuove disposizioni in materia di documentazione

antimafia.

Atto n. 373.

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con condizioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato il 28 luglio 2011.

Giulia BONGIORNO, presidente, avverte
che il relatore ha presentato una proposta
di parere (vedi allegato 1) e che gli ono-
revoli Ferranti e Palomba hanno presen-
tato a nome dei rispettivi gruppi proposte
alternative di parere (vedi allegati 2 e 3).

Angela NAPOLI (FLpTP), relatore,
prima di illustrare la proposta di parere
sottolinea come questa sia il risultato delle
audizioni svolte nel corso dell’esame del
provvedimento, nell’ambito del quale sono
stati sentiti il dottor Pietro Grasso, Pro-
curatore nazionale antimafia, il dottore
Antonio Balsamo, magistrato della Corte
di cassazione, rappresentanti dell’Unione
delle Camere penali italiane, nonché rap-
presentanti di Libera – Associazioni, nomi
e numeri contro le mafie, della Fonda-
zione Rocco Chinnici, del Centro di studi
ed iniziative culturali Pio La Torre onlus
e di Avviso pubblico – Enti locali per la
formazione civile contro le mafie, il dottor
Francesco Menditto, giudice della sezione
per l’applicazione delle misure di preven-
zione del tribunale di Napoli, e rappre-
sentanti dell’Associazione nazionale magi-
strati. In particolare, la proposta di parere
tiene conto dei rilievi fatti da coloro che
applicano quotidianamente le disposizioni
confluite nel codice antimafia e che quindi
sono in grado di evidenziarne le eventuali
lacune. A tale proposito ricorda a titolo
esemplificativo l’audizione del dottor Men-
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ditto che è servita a porre in rilievo una
serie di questioni meramente tecniche re-
lative alle misure di prevenzione che sono
poi state utilizzate per formulare la pro-
posta di parere.

Dichiara di aver utilizzato lo strumento
delle condizioni anziché quello delle os-
servazioni in quanto il contenuto dei ri-
lievi è tale da non poterne essere rimessa
al Governo la valutazione dell’opportunità
del loro accoglimento, essendo tali rilievi
volti a colmare lacune che in alcuni casi
presentano forti profili di incostituziona-
lità. Ritiene opportuno precisare che la
sua proposta di parere non deve essere
intesa per l’ampio numero di condizioni
come un atto contro il Governo, quanto
piuttosto come una sorta di aiuto che il
Parlamento intende dare al Governo stesso
affinché la delega sia esercitata corretta-
mente.

Il sottosegretario Giacomo CALIENDO
ritiene che la proposta di parere del
relatore contenga molti spunti condivisi-
bili, ma che tuttavia non possano essere
accettate alcune condizioni così come sono
state formulate dal relatore, essendo in
contrasto con i principi e i criteri direttivi
della delega. A titolo esemplificativo, ri-
chiama le condizioni n. 1, che non è
sicuramente accoglibile laddove prefigura
una non praticabile proroga dei termini di
delega, n. 4, essendo superflua nella prima
parte, e n. 22, avendo una motivazione
errata.

Donatella FERRANTI (PD) preliminar-
mente dà atto al relatore di aver predi-
sposto una proposta di parere che sinte-
tizza le corpose e costruttive critiche che
sono state fatte al provvedimento in esame
dai soggetti auditi dalla Commissione. Ri-
tiene che, rispetto all’esame dello schema
di decreto all’ordine del giorno, il Governo
avrebbe dovuto tenere un atteggiamento di
maggiore collaborazione con la Commis-
sione al fine di individuare le correzioni
più opportune da apportare al testo. Evi-
denzia pertanto come la proposta alter-
nativa di parere presentata dal suo gruppo
tenga conto di tutte le questioni emerse
nel corso delle audizioni.

Federico PALOMBA (IdV), dopo aver
espresso apprezzamento del lavoro svolto
dal relatore nel quale si riconosce, sotto-
linea inadeguatezza dello schema di de-
creto in esame, in relazione al quale il suo
gruppo ha presentato una proposta alter-
nativa di parere che tiene conto delle forti
critiche del Procuratore nazionale antima-
fia nonché degli altri soggetti sentiti dalla
Commissione. Ritiene che tali critiche
siano tali da non poter consentire l’ap-
provazione di un parere favorevole sia
pure corredato da copiose condizioni. In-
vita pertanto la Commissione ad appro-
vare la propria proposta alternativa di
parere essendo l’unica tra le proposte
presentate che si sostanzia in un parere
contrario sul testo del Governo.

Il sottosegretario Giacomo CALIENDO,
dopo aver ribadito una serie di perplessità
di natura meramente tecnica-giuridica
sulla proposta di parere del relatore, di-
chiara di rimettersi alla Commissione. Re-
plicando all’onorevole Ferranti, ricorda di
aver sempre preso parte alle sedute della
Commissione nelle quali è stato esaminato
lo schema di decreto, salvo a quelle nella
quale si sono svolte audizioni comunque
rese pubbliche attraverso il resoconto ste-
nografico. Rispetto a queste evidenzia al-
cune inesattezze del tutto inaccettabili da
parte dei soggetti auditi, come ad esempio
quelle relative ai rapporti tra le norme
contenute nel codice penale e quelle ri-
portate nel codice antimafia.

Enrico COSTA (PdL) ritiene che su una
materia come quella della lotta alla mafia
la Commissione debba pervenire ad un
parere condiviso da tutti i gruppi senza
distinzioni tra maggioranza ed opposi-
zione. Ritiene che ciò sia possibile modi-
ficando la proposta di parere nelle parti
evidenziate dal rappresentante del Go-
verno. A tale proposito propone di modi-
ficare la condizione n. 1 rimettendo in
maniera evidente alla valutazione discre-
zionale del Governo la scelta di soppri-
mere il Libro I ed eliminando il riferi-
mento alla eventuale proroga del termine
di delega, sopprimendo alla condizione
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n. 4 le parole da « sia soppresso » ad
« ovvero » e modificando la condizione
n. 7 sostituendo le parole « siano distinte »
con le seguenti « sia valutato se sia neces-
sario distinguere ».

Donatella FERRANTI (PD) esprime al-
cune perplessità sulla proposta dell’onore-
vole Costa, ritenendo che le parti della
proposta di parere che si intendono mo-
dificare riprendano correttamente rilievi
emersi in maniera univoca nel corso delle
audizioni.

Laura GARAVINI (PD) ritiene inaccet-
tabile trasformare la condizione n. 1 in
una osservazione.

Enrico COSTA (PdL) replica all’onore-
vole Garavini precisando di non aver pro-
posto la trasformazione della condizione
n. 1 in una osservazione, ma di avere
unicamente proposto di rimarcare ulte-
riormente, attraverso sempre una condi-
zione, l’ambito discrezionale del Governo
in merito alla scelta di sopprimere o meno
il Libro I. La condizione si sostanzierebbe
quindi nella necessità che il Governo ef-
fettui una valutazione sull’opportunità di
mantenere il predetto Libro.

Donatella FERRANTI (PD) esprime
perplessità su una condizione formulata
come osservazione.

Giulia BONGIORNO, presidente, non
ritiene che sussistano ragioni per esclu-
dere una condizione nel senso prospettato
dall’onorevole Costa.

Angela NAPOLI (FLpTP), relatore, di-
chiara di accogliere la proposta di rifor-
mulazione del suo parere fatta dall’ono-
revole Costa.

Laura GARAVINI (PD) ritiene che le
modifiche proposte dall’onorevole Costa
non siano condivisibili in quanto fareb-
bero venir meno dal parere alcuni rilievi
che sono stati evidenziati in maniera de-
cisa da parte dei soggetti auditi che, nelle
vesti di magistrato, applicano quotidiana-

mente le norme oggetto del codice. Ri-
spetto al Libro I ritiene che la soluzione
migliore sarebbe una proroga dei termini
di delega.

Manlio CONTENTO (PdL), alla luce
delle perplessità emerse sulla riformula-
zione della condizione n. 1, propone che
questa sia riformulata stabilendo che
siano tenute in debito tutte le conseguenze
applicative derivanti dalle norme di cui al
Libro I, valutando se sia o meno il caso di
sopprimere gli articoli da 1 a 10, ovvero di
adottare soluzioni migliorative.

Angela NAPOLI (FLpTP), relatore, con-
dividendo la proposta dell’onorevole Con-
tento presenta una nuova proposta di
parere (vedi allegato 4) che tiene conto
anche dei rilievi dell’onorevole Costa.

Lorenzo RIA (UdCpTP), dopo aver ri-
levato che il provvedimento in esame si
colloca come altri in una ottica di sem-
plificazione normativa, dichiara di condi-
videre la proposta di parere del relatore
così come riformulata.

Donatella FERRANTI (PD) preannun-
cia il voto favorevole del proprio gruppo
sulla proposta di parere del relatore, come
riformulata. Esprime apprezzamento nei
confronti dei colleghi di maggioranza che
dimostrano di condividere nella sostanza
la proposta di parere del relatore ed invita
il Governo ad ulteriori ed attente rifles-
sioni sul provvedimento in esame.

Nicola MOLTENI (LNP) preannuncia il
voto favorevole del proprio gruppo sulla
proposta di parere del relatore come ri-
formulata. Ricorda come il provvedimento
in esame si inserisca in un piano più
generale di lotta contro la criminalità
organizzata e come sia auspicabile che le
forza politiche non si dividano su questo
tema. Esprime vivo apprezzamento per il
lavoro svolto dal relatore e sottolinea come
un testo di tale importanza forse meritasse
una maggiore attenzione fin dal momento
della sua stesura. In tale contesto, comun-
que, il lavoro svolto dalla Commissione si
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è dimostrato di fondamentale importanza,
come già altre volte accaduto in occasione
dell’espressione di parere su atti del Go-
verno.

Federico PALOMBA (IdV) preannuncia
il voto contrario del proprio gruppo sulla
proposta di parere del relatore, raccoman-
dando l’approvazione della proposta alter-
nativa di parere dell’Italia dei Valori. Ri-
tiene che sul provvedimento non possa
essere espresso un parere favorevole.

Giulia BONGIORNO, presidente,
esprime apprezzamento per il lavoro

svolto dal relatore e per il raggiungimento
di una ampia condivisione sulla sua pro-
posta di parere.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
pone in votazione la proposta di parere
del relatore, come riformulato. Avverte
che, in caso si approvazione di quest’ul-
tima, non saranno poste in votazione le
proposte alternative di parere.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore come riformulata.

La seduta termina alle 14.25.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante codice delle leggi antimafia e
delle misure di prevenzione nonché nuove disposizioni in materia di

documentazione antimafia. Atto n. 373.

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La Commissione Giustizia,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo in oggetto,

richiamato e condiviso in ogni suo
punto il parere espresso dal Comitato per
la legislazione;

condivisi i rilievi espressi dalla Com-
missione Affari Costituzionali;

osservato che:

1) lo schema di decreto legislativo
in esame è volto a dare attuazione a due
distinte deleghe contenute nella legge 13
agosto 2010, n. 146, recante il piano
straordinario contro le mafie. La prima
delega, prevista dall’articolo 1, ha per
oggetto l’emanazione di un codice delle
leggi antimafia e delle misure di preven-
zione, stabilendo per queste numerosi e
specifici principi e criteri, disponendo in-
vece per il contrasto alla criminalità or-
ganizzata un’attività di ricognizione, ar-
monizzazione e coordinamento. La se-
conda delega, contenuta nell’articolo 2,
prevede l’aggiornamento e la semplifica-
zione della normativa in materia di docu-
mentazione antimafia, sulla base di una
serie di specifici criteri.

2) l’unificazione dell’intera normativa
antimafia è finalizzata a rendere coerente
un sistema di norme formatosi negli anni
attraverso una stratificazione di interventi
legislativi alla quale ha corrisposto una
costante attività della giurisprudenza che
nel tentativo di dare coerenza all’intero

sistema ha dovuto, con i limiti della fun-
zione giudiziaria, colmare alcuni vuoti
normativi;

3) la necessità di riportare ad unità
la normativa antimafia è sentita dagli
operatori della materia con particolare
riferimento alla disciplina delle misure di
prevenzione in ragione ad una esigenza di
adeguamento alle nuove tecniche di infil-
trazione nel tessuto sociale attuate dalla
criminalità organizzata;

4) i principi e criteri direttivi re-
lativi al procedimento di prevenzione non-
ché alla materia penale consentono al
legislatore delegato unicamente di porre in
essere un’attività di ricognizione, armoniz-
zazione e coordinamento che non con-
sente di modificare sostanzialmente la
normativa vigente;

5) con particolare riferimento alla
materia penale, sia sostanziale che pro-
cessuale, lo schema di decreto, anche in
ragione di una portata innovativa limitata
dei principi e criteri direttivi dettati dalla
delega per tale materia, non appare essere
esaustivo dell’intero sistema normativo an-
timafia;

6) i predetti principi e criteri di-
rettivi hanno infatti una valenza di tipo
ricognitivo/compilativa consistente: nella
ricognizione ed armonizzazione della nor-
mativa penale, processuale e amministra-
tiva vigente in materia di contrasto della
criminalità organizzata, ivi compresa
quella già contenuta nei codici penale e di
procedura penale; nel coordinamento della
normativa stessa con le ulteriori disposi-
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zioni della legge delega e con la normativa
di cui al comma 3 della legge stessa;
nell’adeguamento della normativa italiana
alle disposizioni adottate dall’Unione eu-
ropea;

7) nonostante i limiti di contenuto
sostanziale dei principi e criteri direttivi, il
legislatore delegato, specie con riferimento
alla possibilità di adeguare la normativa
nazionale vigente a quella dell’Unione eu-
ropea, potrebbe innovare l’ordinamento in
maniera maggiormente significativa ri-
spetto a quanto risulta invece dallo
schema di decreto, recependo, ad esempio,
la decisione quadro n. 783 del 2006 del
Consiglio Europeo che rende possibile la
confisca di quei beni che i mafiosi deten-
gono in un Paese comunitario attraverso il
meccanismo del reciproco riconoscimento
delle decisioni di confisca;

8) all’intrinseca difficoltà di realiz-
zare un corpo normativo esaustivo dell’in-
tera normativa di contrasto alla mafia è
fatto implicitamente riferimento nella
stessa relazione di accompagnamento allo
schema di decreto laddove si afferma che
nel Libro I, recante disposizioni sulla cri-
minalità organizzata, sono contenute sol-
tanto le norme essenziali alla disciplina
del fenomeno criminoso di tipo mafioso,
sia per ciò che concerne il diritto sostan-
ziale che per quanto riguarda la normativa
processuale, con esclusione di tutte quelle
disposizioni ritenute compiutamente e in-
scindibilmente integrate nel tessuto nor-
mativo preesistente, onde evitare di alte-
rare eccessivamente la vigente sistematica
codicistica e di creare problemi e difficoltà
nell’interpretazione delle norme;

9) pur dato atto dei limiti dei
principi e criteri direttivi di delega, non si
può non evidenziare come la soluzione
adottata potrebbe comportare notevoli
problemi interpretativi nell’applicazione
delle norme sostanziali che sono estrapo-
late dal contesto codicistico di riferimento
nonché delle norme relative alle misure
patrimoniali penali (sequestro e confisca)
contenute in diverse disposizioni (articoli 7
e 8 del codice, articolo 12 sexies del

decreto-legge n.306 del 1992, convertito in
legge dalla legge n. 356 del 1992);

10) in relazione al Libro I,

rilevato che:

11) per quanto diretto a contenere,
secondo la sua intitolazione, le disposi-
zioni relative ad una materia estrema-
mente complessa come quella della crimi-
nalità organizzata di tipo mafioso, si com-
pone di soli 10 articoli che riproducono: la
formulazione dei tre reati tipici delle or-
ganizzazioni mafiose (associazioni per de-
linquere di tipo mafioso, anche straniere;
scambio elettorale politico-mafioso; assi-
stenza agli associati), le aggravanti e di-
minuenti di mafia; le misure di sicurezza
e la confisca obbligatoria (sia degli stru-
menti e dei proventi dei reati mafiosi, sia
dei beni di cui il mafioso non può giusti-
ficare la provenienza); le disposizioni in
precedenza contenute nelle leggi speciali
(decreto legge 306/92 e legge 55/90) sulle
attività che la polizia giudiziaria svolge per
la repressione dei reati di mafia (intercet-
tazioni preventive, controlli, ispezioni e
perquisizioni);

12) la scelta di tralasciare tutti gli
altri delitti indicati nell’articolo 51 co.
3-bis c.p.p rischia di determinare una
« stratificazione » normativa con la crea-
zione di una ulteriore « specie » di nuovi
istituti applicabili a particolari delitti in-
dicati nel nuovo codice con la contestuale
permanenza di quelli « originari » applica-
bili ad una più ampia platea di reati;

13) in ragione di tale scelta, co-
munque condizionata anche da carenze
sul punto della delega, il codice antimafia
da emanare difficilmente potrebbe defi-
nirsi tale rispetto alla normativa penale,
essendo questa riportata solo in minima
parte;

14) secondo una scelta che rischia
di determinare gravi conseguenze applica-
tive, non si è proceduto ad abrogare espli-
citamente tutte le norme vigenti riprodotte
nello schema di decreto ovvero incompa-
tibili con esso, rimanendo così formal-
mente disciplinata da due disposizioni
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identiche, limitandosi l’articolo 128 dello
schema ad affermare che dalla data di
entrata in vigore del decreto, i richiami
alle disposizioni di cui agli articoli 416-bis,
416-ter e 417 del codice penale, ovunque
presenti, si intendono rispettivamente ri-
feriti alle corrispondenti disposizioni di
cui agli articoli 1, 2, 3 e 7 del decreto;

15) quanto sopra evidenziato po-
trebbe rendere opportuna la soppressione
degli articoli da 1 a 10 limitando il decreto
legislativo alle sole misure di prevenzione
e rinviando ad un ulteriore decreto legi-
slativo il riordino della materia di cui al
Libro I. In tal caso apparirebbe opportuna
non soltanto una proroga dei termini della
delega, quanto piuttosto anche una inte-
grazione dei principi e criteri direttivi di
delega al fine di pervenire un intervento
normativo che consenta di creare un testo
coordinato con l’intero sistema normativo,
esaustivo ed efficace;

16) l’articolo 2, relativo allo scambio
elettorale politico-mafioso, pur riprodu-
cendo la fattispecie vigente (articolo 416-ter
c.p.), prevede l’applicabilità della pena sta-
bilita all’articolo 1, comma 2, del codice per
i promotori dell’associazione (reclusione da
9 a 14 anni), laddove l’articolo 416-ter ri-
chiama la pena stabilita dall’articolo 416
comma 1, corrispondente all’articolo 1
comma 1 del codice (reclusione da 7 a 12
anni), determinandosi quindi un eccesso di
delega non consentendo quest’ultima di
modificare la pena di reati già previsti dalla
normativa vigente;

17) l’articolo 5 riproduce nei primi
due commi la circostanza aggravante ad
effetto speciale di cui all’originario articolo
7 del decreto legge 152/91, mentre al terzo
comma, invece, si riproduce il testo del-
l’articolo 7, comma 4, decreto legge 419/
91, modificando il riferimento normativo:
non prevedendolo più in relazione ai de-
litti di cui all’articolo 407, comma 2,
lettera a), numeri da 1) a 6) del codice di
procedura penale, bensì ai delitti di cui
all’articolo 1 (del decreto) e per quelli in
relazione ai quali ricorra la circostanza
aggravante di cui al comma 1 del presente

articolo. Tutto ciò potrebbe determinare
difficoltà interpretative a causa di una
duplicazione della circostanza aggravante,
in quanto, ai sensi dell’articolo 128,
comma 1, dello schema di decreto « i
richiami alle disposizioni di cui agli arti-
coli 416-bis, 416-ter e 417 del codice
penale, ovunque presenti, si intendono
rispettivamente riferiti alle corrispondenti
disposizioni di cui agli artt. 1, 2, 3 e 7 del
codice ». Il sopravvivente articolo 7,
comma 4, decreto legge 419/91, quindi,
continua a richiamare anche l’articolo 407,
comma 2, lettera a), nn. 1 e 3), c.p.p. che
a sua volta ora si riferirebbe all’articolo 1
del decreto;

18) l’articolo 8 estrapola dal testo
dell’articolo 12-sexies del decreto legge 306/
92, la confisca prevista dal medesimo arti-
colo per i soggetti condannati per i delitti di
cui all’articolo 416-bis e per i delitti com-
messi con le condizioni di cui all’articolo 7
della legge n. 152 del 1991, senza tuttavia
precisare quale sia la normativa applicabile
in materia di amministrazione e gestione dei
beni sequestrati e confiscati, a differenza di
quanto previsto dall’articolo 12-sexies della
legge n. 356 del 1992 che al comma 4-bis
richiama le disposizioni della legge n. 575
del 1965, per cui, al fine di evitare problemi
applicativi, appare necessario integrare la
disposizione con tale precisazione. Occorre,
in ogni caso, prevedere testualmente quali
norme in materia di amministrazione, ge-
stione e destinazione dei beni previsti dal
codice per la materia della prevenzione sono
applicabili al sequestro e alla confisca ai
sensi dell’articolo 12-sexies legge 356/92 e
dell’articolo 8 del codice;

19) con riferimento alle operazioni
di intercettazione (artt. 9 e 88 del codice,
rispettivamente titolati « Intercettazioni
preventive » e « Intercettazioni telefoni-
che »), le disposizioni in questione sostan-
zialmente riproducono gli artt. 25-ter del
decreto-legge n. 306/92 (per quanto con-
cerne l’articolo 9) e 16 della L. n. 646/82
(per quanto attiene l’articolo 88) determi-
nando una discrasia con la disciplina vi-
gente laddove all’articolo 9 viene fatto
fermo quanto previsto dall’articolo 226
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delle norme di attuazione, di coordina-
mento e transitorie del codice di proce-
dura penale, approvate con decreto legi-
slativo 28 luglio 1989, n. 271... », senza
tenere conto che con l’articolo 9 del codice
il citato articolo 226 Disp. Att. c.p.p. viene
parzialmente « abrogato » con riferimento
al solo delitto di associazione di tipo
mafioso o altro delitto aggravato da fina-
lità mafiose, mentre resta in vigore per
quanto concerne gli ulteriori delitti previ-
sti dall’articolo 51, co. 3-bis, c.p.p. nonché
per quelli di cui all’articolo 407, comma 2,
lettera a), n. 4, c.p.p.. Il testo dell’articolo
25-ter del decreto-legge n. 306/92 – so-
stanzialmente riprodotto nell’articolo 9 del
codice. – operava con riferimento ai delitti
di cui all’articolo 51, comma 3-bis c.p.p. e
non – come invece dispone l’articolo 9 –
soltanto per quelli di cui all’articolo 1 o
aggravati ai sensi dell’articolo 5 del codice;

20) alla previsione di una norma-
tiva sulle intercettazioni preventive non
corrisponde una analoga previsione per le
intercettazioni « probatorie », così come
peraltro per una serie di disposizioni con-
tenute nel codice di procedura penale
relative alla criminalità organizzata, rite-
nendo che la legislazione antimafia ha
creato una sorta di doppio binario che
andrebbe preso tutto in blocco e riportato
nel codice antimafia sia sotto l’aspetto
sostanziale che processuale;

21) si registra l’assenza anche di
disposizioni (o di rinvio alle norme esi-
stenti) in materia di collaboratori e testi-
moni di giustizia, sia con riferimento alle
misure di protezione che ai benefici pe-
nitenziari, nonché in materia di applica-
zione del regime carcerario previsto dal-
l’articolo 41-bis O.P.. di colloqui a fini
investigativi previsti dall’articolo 18-bis
O.P. (finalizzati all’acquisizione di infor-
mazioni utili per la prevenzione e repres-
sione dei delitti di criminalità organizzata)
e di criminalità organizzata transnazionale
di cui alla L. n. 146/2006;

22) sarebbe stato opportuno inse-
rire nel codice anche le norme sulla trac-
ciabilità dei flussi finanziari, sugli accessi

ai cantieri, sulla rescissione dei contratti
pubblici di appalto e sull’incapacità a
contrattare con la pubblica amministra-
zione per tre anni in caso di omessa
denunzia di estorsione, sui delitti di tur-
bata libertà degli incanti e della procedura
di scelta del contraente, sullo scioglimento
dei consigli comunali e provinciali, sugli
agenti sottocopertura, sui ritardati arresti
e sequestri, sulle competenze dei Prefetti e
delle autorità locali in materia ammini-
strativa, sull’antiracket e antiusura e sulle
vittime di mafia;

23) la parzialità del contenuto del
codice appare anche in riferimento a di-
sposizioni di altro tenore rispetto a quelle
sopra richiamate. Appare parziale, ad
esempio, anche la « raccolta » delle norme
attinenti la Direzione nazionale antimafia,
venendo riportati gli attuali articoli 70-bis,
76-bis, 76-ter, 110-bis, 110-ter dell’ordina-
mento giudiziario, mentre non si rinven-
gono quelli concernenti le attribuzioni e le
competenze del Procuratore Nazionale
Antimafia e della Direzione Nazionale An-
timafia, di cui, ad esempio, agli articoli
371-bis del codice penale e 70, comma 6,
dell’ordinamento giudiziario nonché quelle
in materia di gratuito patrocinio, di ope-
razioni sospette, di benefici penitenziari e
misure alternative alla detenzione nonché
di applicazione del regime carcerario
previsto dall’articolo 41-bis dell’ordina-
mento penitenziario, di operazioni sotto-
copertura, della facoltà di effettuazione
dei colloqui a fini investigativi previsti
dall’articolo 18-bis dell’ordinamento pe-
nitenziario;

in relazione al Libro II, rilevato che:

23) all’articolo 13, contenuto nel
Libro II sulle misure di prevenzione, sa-
rebbe opportuna una formulazione dei
presupposti necessari per l’avviso orale in
linea con i contributi della giurisprudenza
consolidata sul punto, secondo la quale il
provvedimento deve essere fondato su spe-
cifici e oggettivi elementi di fatto tali da
indurre l’Autorità a ritenere sussistenti i
presupposti della misura di prevenzione,
in caso di persistenza delle condotte se-
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gnalate: sarebbe, pertanto, sufficiente
espungere dal testo il termine « sospetto »
e sostituire lo stesso con il termine « in-
dizio »;

24) non appare condivisibile l’equi-
parazione di cui all’articolo 14 tra le
diverse figure di pericolosità delineate, in
quanto non tiene conto di una ontologica
distinzione tra pericolosità di tipo mafioso
(c.d. pericolosità qualificata) e di natura
ordinaria (c.d. pericolosità semplice), de-
sumibile nel codice solo nella previsione
delle misure patrimoniali diverse dalla
confisca (articolo 43 e 44);

25) la diversa natura della perico-
losità richiede una disciplina più incisiva
per gli appartenenti ad associazione di
tipo mafioso, specificamente attraverso
l’obbligatorietà dell’obbligo di soggiorno e
dell’imposizione della cauzione come oggi
previsto;

26) una conseguenza dell’equipara-
zione di tutte le diverse pericolosità è
l’applicabilità anche agli indiziati di mafia
del divieto di soggiorno, ipotesi esclusa dal
testo vigente della legge 575/65 per le note
ragioni sugli effetti negativi derivanti dalla
previgente disciplina.

27) dalla lettura del testo (articoli
14, 15, 26 e 27) la titolarità del potere di
proposta per le misure di prevenzione nei
confronti delle « persone indiziate di aver
agevolato gruppi o persone che hanno
preso parte attiva, in più occasioni, alle
manifestazioni di violenza di cui all’arti-
colo 6 legge 401/89 (violenza sportiva) »
sembra sia attribuita alla Procura distret-
tuale e non al Procuratore della Repub-
blica presso il Tribunale nel cui circon-
dario dimora la persona come per i sog-
getti previsti dall’articolo 14 comma 1
lettera c) (ex articolo 19 legge 152/75). La
possibilità di applicare la misura di pre-
venzione nei confronti di tali soggetti è
stata introdotta dalla legge 4 aprile 2007
n.41 che ha inserito nel corpo della legge
401/89 l’articolo 7-ter, nel quale è prevista
anche la possibilità di applicare la confisca
« relativamente ai beni, nella disponibilità
dei medesimi soggetti, che possono agevo-

lare in qualsiasi modo le attività di chi
prende parte attiva ai fatti di violenza in
occasione o a causa di manifestazioni
sportive ». L’attribuzione della titolarità di
proposta al procuratore distrettuale per
tali casi non trova giustificazione né pra-
tica né giuridica, oltre all’inopportuno ul-
teriore aumento delle competenze distret-
tuali, la natura della misura e tipologia dei
destinatari impone che sia il Procuratore
territorialmente competente a valutare e
formulare la proposta di prevenzione con-
siderata la sua maggiore conoscenza dei
soggetti potenzialmente destinatari poiché
dimorano nel suo territorio. In ogni caso,
sia l’inserimento di nuove categorie di
destinatari di misure patrimoniali sia
l’ampliamento della competenza distret-
tuale in materia di prevenzione sembrano
fuori dalla delega legislativa;

28) nel codice non sono presenti
norme che individuino la competenza del
Tribunale in relazione all’applicazione
delle misure di prevenzione, pur se in più
di una norma si richiama « il tribunale
competente all’applicazione della misura ».
All’articolo 22 si attribuisce la competenza
alle autorizzazioni ad allontanarsi dal
luogo di residenza al tribunale competente
ai sensi dell’articolo 15, ma in tale articolo
non è presente alcun riferimento all’attri-
buzione della competenza. In assenza di
uno specifico criterio di delega che con-
senta una modifica dell’attuale compe-
tenza, deve essere inserita una disposi-
zione che preveda la decisione del « tri-
bunale avente sede nel capoluogo di pro-
vincia » (come previsto attualmente
dall’articolo 4 della legge n. 1423 del
1956);

29) non è presente alcuna norma
che consenta l’utilizzo della videoconfe-
renza nei procedimenti di prevenzione,
come invece consentito da specifica delega
sul punto (articolo 1, comma 3, lettera a),
n. 7);

30) non si rinviene nella normativa
alcun richiamo all’applicabilità – per
quanto non espressamente previsto – di
norme relative ad altri procedimenti; l’at-
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tuale previsione dell’articolo 4, comma 6,
della legge n. 1423 del 1956 che richiama,
invece, le norme del rito dell’esecuzione,
consente di colmare le evidenti lacune
della disciplina di prevenzione, ad esempio
con riferimento ai poteri istruttori del
tribunale (acquisizione d’informazioni, do-
cumenti, ecc.). Sarebbe, pertanto, utile
l’introduzione di analogo richiamo anche
nella disciplina delle misure di preven-
zione dettata dal codice antimafia;

31) l’articolo 18 sulla decisione non
sembra pienamente coerente con i principi
costituzionali essendo, inoltre, formulato
utilizzando nozioni che dovrebbero essere
aggiornate;

32) l’articolo 22 sull’autorizzazione
ad allontanarsi dal luogo di residenza o di
dimora abituale non sembra tener conto
della interpretazione giurisprudenziale dei
presupposti dell’autorizzazione;

33) l’articolo 28, in violazione della
delega, prevede che le misure di preven-
zione personali e patrimoniali possono
essere richieste e applicate disgiuntamente
e, per le misure di prevenzione patrimo-
niali, indipendentemente dalla pericolosità
sociale del soggetto proposto per la loro
applicazione, con omissione dell’inciso fi-
nale della disposizione delegante « al mo-
mento della richiesta della misura di pre-
venzione ». Il testo consente di ritenere che
l’applicazione della misura patrimoniale
sia svincolata totalmente dall’esistenza (se
pur non più esistente o tale da non
consentire l’applicazione della misura per-
sonale) della pericolosità del soggetto, in-
troducendo sostanzialmente un’ipotesi di
espropriazione del bene fondata esclusiva-
mente sui presupposti oggettivi del seque-
stro e della confisca che, naturalmente
imporrebbe di rimettere la questione alla
Corte costituzionale. Nessun equivoco in-
terpretativo può essere fondato sul prin-
cipio di delega che prevede che sia definita
in maniera organica la categoria dei de-
stinatari delle misure di prevenzione per-
sonali e patrimoniali, ancorandone la pre-
visione a presupposti chiaramente definiti
e riferiti in particolare all’esistenza di

circostanze di fatto che giustificano l’ap-
plicazione delle suddette misure di pre-
venzione e, per le sole misure personali,
anche alla sussistenza del requisito della
pericolosità del soggetto;

34) all’articolo 30 sul sequestro
appare opportuno sopprimere la disposi-
zione secondo cui si revoca il sequestro
quando è respinta la proposta di applica-
zione della misura di prevenzione, trat-
tandosi di disposizione incompatibile col
principio di applicazione disgiunta della
misura patrimoniale; dovrebbe inoltre es-
sere precisata l’adottabilità del decreto di
sequestro prescindendo dalla (solo even-
tuale) contestuale fissazione dell’udienza
per la successiva confisca; ciò al fine di
evitare alcune incertezze della giurispru-
denza; meriterebbe di essere disciplinata
l’ipotesi di sequestro disposto dalla Corte
d’Appello in riforma della decisione del
Tribunale; ipotesi che ha comportato di-
verse soluzioni interpretative;

35) all’articolo 31 appare esservi
un’evidente ripetizione al primo e al se-
condo comma sull’immissione in possesso
con contrasto sull’assistenza della polizia
giudiziaria, prima obbligatoria poi facol-
tativa;

36) all’articolo 33, in relazione al-
l’udienza camerale, è violata la delega dove
non è previsto che siano chiamati i titolari
di diritti di proprietà, dovendo intendersi
per tali i comproprietari (o partecipanti in
comunione); tale categoria di soggetti è
correttamente richiamata all’articolo 62,
comma 7, in materia di riconoscimento dei
diritti, per cui è necessario integrare la
norma anche per consentire di valutare
l’ipotesi di fittizia intestazione, presuppo-
sto per la disciplina prevista dal titolo IV
in tema di tutela dei terzi;

37) all’articolo 34, comma 2, viene
introdotta una limitazione temporale del
primo grado di giudizio del procedimento
di prevenzione, che non potrà superare
comunque il termine di due anni e sei
mesi; la fissazione di un termine peren-
torio, non superiore in nessun caso a due
anni e sei mesi, potrebbe porsi in insana-
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bile contrasto con le esigenze di appro-
fondimento e di garanzia sottese al pro-
cedimento di prevenzione;

38) agli articoli 34, 37, 40 e 41
appaiono necessarie alcune modifiche
volte ad eliminare questioni che potreb-
bero porsi in fase applicativa;

39) in assenza di delega si intro-
duce all’articolo 43 un’ulteriore misura di
prevenzione patrimoniale, quale l’ammini-
strazione giudiziaria dei beni personali;

40) gli articoli da 45 a 54 vanno
modificati per colmare anche con riferi-
mento alle competenze dell’Agenzia Na-
zionale, andando meglio disciplinata la
fase dell’esecuzione del sequestro e del-
l’amministrazione dei beni sequestrati al
fine di consentire migliori e più utili
risultati alle amministrazioni giudiziarie;

41) in particolare, in relazione al
sequestro di azienda la normativa è an-
cora carente con riferimento al rapporto
tra sequestro di quote sociali e sequestro
dei beni aziendali dell’impresa esercitate
dalla società (consentita anche dall’arti-
colo 104 dis. att. c.p.p.). È noto che per
prassi spesso si procede al sequestro non
solo delle quote sociali ma anche dei beni
aziendali strumentali all’esercizio dell’im-
presa (collettiva), con trascrizione sui beni
immobili e mobili registrati di proprietà
della società. Sarebbe opportuno precisare
se tale sequestro è consentito solo nel caso
in cui l’oggetto sia costituito dalla totalità
delle quote ovvero almeno della maggio-
ranza delle quote. In riferimento al rap-
porto tra amministratore giudiziario e am-
ministratore della società (ovviamente nel
solo caso di sequestro maggioritario di
quote) nella prassi si è ritenuto che il
coordinamento tra le norme codicistiche e
quelle in materia di misure di prevenzione
(specificamente del sequestro dei beni
aziendali) comporta che l’amministratore
eserciti uno stringente controllo sulle at-
tività imprenditoriali (con obbligo di mu-
nirsi delle relative autorizzazioni del giu-
dice delegato) a partire dal controllo delle
attività di cassa e di pagamenti;

42) l’articolo 56 disciplina la resti-
tuzione per equivalente, prevedendo
l’onere di pagamento a carico dell’ammi-
nistrazione assegnataria del bene. La
norma, che può causare rilevanti problemi
di bilancio agli enti locali destinatari, non
considera che il bene sia di proprietà dello
Stato, ragion per cui appare iniquo porre
a carico dell’ente locale l’onere finanziario,
peraltro sulla base di una valutazione
(sulla restituzione per equivalente) rimessa
al tribunale;

43) la destinazione del bene (arti-
colo 58) è sospesa fino all’ultimazione del
procedimento relativo alla tutela dei cre-
ditori in buona fede, con l’inevitabile ri-
schio di inaccettabili e lunghi differimenti.
Il procedimento di destinazione dei beni è
coordinato con la normativa del FUG,
prevedendosi che le disposizioni sulla de-
stinazione delle somme non si applicano ai
beni aziendali, trattandosi di massa in-
scindibile. Si prevede la vendita delle par-
tecipazioni societarie, con una scelta che
desta grandissime perplessità nel caso di
sequestri maggioritari o totalitari, con
aziende operative. L’attuazione di questa
norma comporta che in presenza di atti-
vità imprenditoriali gestite da società, le
cui quote sono state confiscate, si procede
sempre e comunque alla vendita (delle
quote e, dunque, dei beni della società),
vanificando la funzione sociale della con-
fisca di prevenzione, che prevede per le
aziende la vendita in alternativa all’affitto
anche a titolo gratuito a cooperative. La
norma va rivista prevedendo la vendita
delle sole partecipazioni minoritarie (ov-
vero all’ipotesi scarsamente probabile di
quote di società prive di aziende) con
modalità tali da garantire i livelli occupa-
zionali. Sarebbe opportuno prevedere la
pubblicità della destinazione dei beni
(come avviene in parte già oggi) tramite il
sito dell’Agenzia nazionale, con onere degli
enti destinatari di fare inserire tutti gli
elementi relativi all’eventuale assegnazione
e utilizzazione, con periodico aggiorna-
mento. L’attuale forma di pubblicità (par-
ziale) demandata agli enti locali non sem-
pre è assicurata in modo idoneo;
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44) l’articolo 61 non prevede il
soggetto (proprietario o amministrazione)
tenuto al pagamento dell’ICI dei beni im-
mobili sequestrati a persone fisiche;

45) appare meritevole di modifiche
anche la parte relativa alla tutela dei terzi
e ai rapporti con le procedure concorsuali
(articoli da 62 a 75), essendo innegabile
l’esigenza di tutela dei titolari di diritti
reali e di garanzia sui beni confiscati e
sequestrati, acquisiti precedentemente al
provvedimento ablativo, ricordando che la
legislazione più recente ha sancito la pre-
valenza del procedimento per l’applica-
zione delle misure di prevenzione rispetto
alle iniziative giudiziarie che il terzo possa
promuovere o avere promosso in sede
civile, consentendo al terzo stesso di « con-
vogliare » le sue pretese nel procedimento
di prevenzione;

46) è necessario anche evitare ap-
pesantimenti del procedimento di preven-
zione derivanti dalla esigenza di accertare
la buona fede dei terzi ovvero di rallentare
o bloccare il procedimento di destinazione
dei beni confiscati definitivamente a causa
di diritti di garanzia iscritti;

47) lo schema di decreto mira a
elaborare una disciplina organica per la
tutela dei terzi estranei al provvedimento
di sequestro, da un lato attraverso le
norme in tema di intervento in giudizio,
dall’altro principalmente disciplinando i
presupposti e le modalità della tutela;

48) la disciplina prevista dallo
schema pur apparendo soddisfacente me-
rita alcune modifiche: ad esempio, per i
titolari di diritti in comunione va colmata
la lacuna dell’omessa citazione in giudizio,
per evitare che il relativo accertamento
debba avvenire innanzi al giudice delegato
nelle forme del titolo IV, creando disar-
monia e problemi applicativi;

49) gli effetti della confisca defini-
tiva sono opportunamente disciplinati pre-
vedendo che i diritti reali o personali di
godimento si estinguono e i contratti
aventi ad oggetto i diritti personali di
godimento si sciolgono attribuendo ai ti-

tolari, in prededuzione, un equo inden-
nizzo. Per i partecipanti in comunione si
prevede che se il bene è divisibile si
procede a divisione secondo le disposizioni
previste dal codice civile e dal codice di
procedura civile; se il bene non è divisibile
ai partecipanti è concesso diritto di pre-
lazione per l’acquisto della quota confi-
scata al valore di mercato, salvo che
sussista la possibilità che il bene, in ra-
gione del livello di infiltrazione criminale,
possa tornare anche per interposta per-
sona nella disponibilità del sottoposto o di
appartenenti ad associazioni di tipo ma-
fioso i cui all’articolo 3, o dei suoi appar-
tenenti. Se non è esercitato il diritto di
prelazione ovvero non si può procedere
alla vendita, il bene può essere acquisito
per intero al patrimonio dello Stato al fine
di soddisfare un concreto interesse pub-
blico e i partecipanti hanno diritto alla
corresponsione di una somma equivalente
al valore attuale della propria quota di
proprietà, nell’ambito delle risorse dispo-
nibili a legislazione vigente. La disciplina
prevista in questo ultimo caso è in evi-
dente violazione della finalità della legge
109/96 che ha introdotto il fondamentale
principio di riutilizzo del bene a fini
sociali. Prevedere sempre la vendita delle
quote del bene non divisibile, semmai
anche in presenza di quote maggioritarie,
appare un recupero del principio della
ammissibilità della vendita dei beni con-
fiscati, fortemente contrastato e ridimen-
sionato nell’attuale disciplina. Andrebbe
prevista la vendita, quanto mento, solo in
presenza di quote minoritarie;

50) all’articolo 62 sono fissate le
condizioni che consentono la tutela dei
diritti di credito dei terzi, anche se ga-
rantiti da diritti reali di garanzia, esclu-
dendo che sia sufficiente un controllo
estrinseco del diritto di credito, rendendo
invece necessario l’accertamento del-
l’estraneità del terzo all’attività delittuosa
del proprio debitore; opportunamente
sono fissati dei criteri di giudizio che
tengono conto anche della natura del cre-
ditore, volendo riferirsi alla necessità di
una maggiore diligenza, ad esempio, da
parte degli istituti di credito. Appare più
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opportuno delineare l’onere probatorio in
capo al terzo utilizzando categorie già
elaborate dalla giurisprudenza nella stessa
materia: buona fede e inconsapevole affi-
damento in tema di creditore garantito da
ipoteca. Per gli istituti di credito, costi-
tuenti la categoria più frequente di terzo,
si potrebbero utilizzare criteri più facil-
mente accertabili, quali ad esempio l’onere
di provare il rispetto delle norme e prassi
bancarie in materia, oltre che del disposto
del decreto legislativo 231/07 e della legge
197/1991 in (in materia di antiriciclaggio);

51) l’articolo 66 rischia di paraliz-
zare l’esercizio dell’impresa nella fase che
segue il sequestro, bloccando l’esecuzione
di tutti i contratti pendenti, compresi
quelli di lavoro, in attesa delle valutazioni
sulla opportunità della loro risoluzione,
per cui sarebbe sicuramente preferibile
una disciplina che, senza introdurre al-
cuna sospensione, si limiti ad attribuire
all’amministratore giudiziario, previa au-
torizzazione del giudice delegato, un po-
tere di scioglimento dei contratti;

52) alcune disposizioni relative alla
tutela dei terzi e all’espletamento della
funzione di amministratore giudiziario (ad
esempio gli articoli 69 e 70 che prevedono
la formazione dello stato passivo e la
liquidazione dei beni), appaiono ispirate
dall’intento di favorire, piuttosto che la
continuità e l’ulteriore sviluppo delle
aziende sequestrate e confiscate, la loro
futura liquidazione e vendita secondo una
visione improntata piuttosto alla proce-
dura di un giudizio fallimentare che a
quella di un procedimento di prevenzione;

53) assume un valore intrinseco da
tutelare in sé il riutilizzo per fini sociali
dei beni confiscati alle mafie, per cui la
vendita dei beni immobili dovrebbe essere
consentita solo se assolutamente indispen-
sabile, mentre la disciplina dell’articolo 70
consentirebbe la vendita del bene in ogni
caso di insufficienza delle somme dispo-
nibili;

54) la possibilità di vendita do-
vrebbe essere limitata alle ipotesi in cui vi
siano crediti da soddisfare pari a un

importo rilevante rispetto al valore del
bene immobile (ad esempio, almeno pari
al 50 per cento) al fine di non procedere
alla vendita per somme esigue che ben
possono essere prelevate da un fondo
appositamente costituito;

55) dal punto di vista economico-
sociale è importante sottolineare che le
aziende ed i compendi patrimoniali og-
getto di misure di prevenzione – ancorché
riconducibili alla criminalità o ad am-
bienti contigui – sono di per sé una
risorsa, talvolta assai significativa, per il
tessuto imprenditoriale locale specie nelle
zone economicamente depresse del Paese
in cui i fenomeni di criminalità associativa
con risvolti economici assumono notevole
incidenza;

56) gli articoli 73, 74 e 75, in
attuazione della delega, disciplinano i rap-
porti tra il procedimento di applicazione
delle misure di prevenzione e le procedure
concorsuali, al fine di garantire i creditori
dalle possibili interferenze illecite nel pro-
cedimento di liquidazione dell’attivo falli-
mentare prevedendo la prevalenza del se-
questro sul fallimento ed introducendo la
possibilità dei creditori di rivalersi sul
valore dei beni confiscati;

57) nell’ambito delle misure di pre-
venzione vi sarebbero delle particolari
questioni che sarebbe opportuno affron-
tare nel momento in cui si pone mano ad
un codice antimafia, quali, ad esempio:
quanto al procedimento: a) l’estensione ai
procedimenti di prevenzione patrimoniali
della disciplina sulla trattazione priorita-
ria dei processi (penali) di cui all’articolo
132-bis disp. att. c.p.p.; b) la trattazione
dei procedimenti previsti dalla legge
n. 575 del 1965 da parte di sezioni o
collegi specializzati; c) sulle aziende se-
questrate: 1) la collaborazione delle orga-
nizzazioni sindacali, dei lavoratori e dei
datori di lavoro, del settore, con evidente
competenza specifica e interesse alla pro-
secuzione dell’attività; 2) la stipula di con-
venzioni con associazioni dei lavoratori e
dei datori di lavoro per acquisire specifi-
che competenze; 3) il potenziamento della
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cassa integrazione previste dall’articolo 2
della L. 109/96 a tutela dei lavoratori; 4)
l’introduzione di agevolazioni fiscali al-
meno nella fase di regolarizzazione ed
emersione del lavoro nero; 5) la creazione
di un fondo di garanzia, eventualmente
gestito dall’Agenzia Nazionale, alimentato
da piccole percentuali del Fug; d) sul
sequestro dei beni ubicati all’estero: lo
schema di decreto non dà alcuna attua-
zione all’articolo 1, comma 3, lettera b)
n. 2) della legge delega che prevede di
disciplinare l’ipotesi in cui « la confisca
possa essere eseguita anche nei confronti
di beni localizzati in territorio estero »;

58) in relazione al libro IV sulle
Attività informative e investigative nella
lotta contro la criminalità organizzata,
quanto all’Agenzia Nazionale, occorre ri-
badire l’esigenza di procedere in maniera
esaustiva nel momento in cui si sceglie di
inserire nel Codice la predetta materia,
senza fare quindi omissioni in ordine alla
complessa normativa di riferimento;

in relazione al libro V, recante modi-
fiche alla legislazione vigente, disposizioni
transitorie e di coordinamento, osservato
che:

59) si tratta di una normativa com-
plessa e delicata, in quanto, qualora ina-
deguata, potrebbe comportare delle gra-
vissime conseguenze per i procedimenti e
processi pendenti;

60) non può essere assolutamente
condivisa la scelta di non effettuare abro-
gazioni espresse;

61) in relazione alla disciplina
transitoria, suscita perplessità l’articolo
129 i cui primi sette commi contengono le
medesime disposizioni già previste dalla
legge n. 50 del 2010 in relazione all’Agen-
zia nazionale, mentre il comma 8 stabili-
sce che i termini d’efficacia del sequestro
(artt. 34 comma 2 e 37 comma 6) si
applicano solo ai procedimenti per i quali
la proposta sia stata avanzata successiva-
mente all’entrata in vigore del decreto
delegato;

62) l’assenza di un’organica disci-
plina transitoria e la presenza dell’articolo

129 che prevede il differimento esplicito
per due norme, induce a concludere per
l’immediata applicabilità di tutte le norme
innovative o modificative introdotte dal
codice, anche in applicazione del principio
generale tempus regit actum e di retroat-
tività delle leggi in materia di misure di
prevenzione;

63) lo schema di decreto risulta,
invece, gravemente carente sia sotto il
profilo delle abrogazioni che per la disci-
plina transitoria. Una corretta tecnica le-
gislativa richiede l’espressa abrogazione
delle disposizioni recepite o modificate dal
nuovo intervento, in particolare in pre-
senza di testi unici che si inseriscono in
modo massiccio sul tessuto normativo;

64) l’assenza di un’organica disci-
plina transitoria e la presenza dell’articolo
129 che prevede il differimento esplicito
per due norme, induce a concludere per
l’immediata applicabilità di tutte le (nu-
merosissime) norme innovative o modifi-
cative introdotte dal codice, anche in ap-
plicazione del principio generale tempus
regit actum e di retroattività delle leggi in
materia di misure di prevenzione;

65) gli effetti dell’immediata appli-
cabilità dell’intero codice delle misure di
prevenzione emergono in tutta la loro
evidenza con riferimento alla tutela dei
terzi e al relativo procedimento che do-
vrebbe essere attivato in tutti i casi in cui
il procedimento di prevenzione non si è
ancora concluso con la confisca definitiva,
con un notevole e non sostenibile aggravio,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

in relazione al Libro I:

1) siano tenute in debito conto
tutte le conseguenze negative applicative
derivanti dalla incompletezza delle norme
di cui al Libro I, valutando se non sia il
caso di sopprimere gli articoli da 1 a 10,
rinviando ad un intervento normativo suc-
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cessivo, previa proroga del termine di
delega ed integrazione dei principi e criteri
direttivi di delega;

2) all’articolo 2 la pena ivi prevista
sia riportata a quella stabilita dall’articolo
416-ter del codice penale;

3) il comma 3 dell’articolo 5 sia
coordinato con l’articolo 7, comma 4,
decreto legge 419/91;

4) sia soppresso, per evitare i pro-
blemi applicativi di cui in premessa, l’ar-
ticolo 8, con contestuale modifica degli
articoli 120, in tema di competenza del-
l’Agenzia nazionale, e 125, con l’elimina-
zione di ogni riferimento all’articolo 416
bis del codice penale e all’aggravante di cui
ai commi 1 e 2 dell’articolo 12-sexies della
legge n. 356 del 1992 ovvero siano elencate
le norme in materia di amministrazione,
gestione e destinazione dei beni previsti
dal codice per la materia della preven-
zione applicabili al sequestro e alla con-
fisca ex articolo 12-sexies della legge
n. 356 del 1992;

5) sia coordinata la disciplina del-
l’articolo 9 con la normativa vigente in
materia di intercettazioni preventive;

in relazione al Libro II:

6) all’articolo 13 sia sostituita la
parola: « sospetto » con la seguente: « in-
diziato ».

7) all’articolo 14 sui soggetti desti-
natari delle misure di prevenzione perso-
nale applicate dall’autorità giudiziaria
siano distinte le tipologie di soggetti peri-
colosi anche attraverso la suddivisione in
due diversi articoli ovvero in due commi
del medesimo articolo, riportando in uno
i soggetti di cui alle lettere a) e b) del-
l’articolo 14, nell’altro tutti gli altri;

8) all’articolo 15 sia valutato se
l’ampliamento dei titolari del potere di
proposta sia conforme, come non sembre-
rebbe, alla delega;

9) all’articolo 16 sulle tipologie
delle misure e loro presupposti sia prevista
l’obbligatoria imposizione ai soggetti peri-

colosi di cui all’attuale articolo 14 lettera
a) e b) dell’obbligo di soggiorno, con esclu-
sione del divieto di soggiorno, prevedendo
all’articolo 41 solo per tali soggetti l’ob-
bligo di imporre la cauzione;

10) all’articolo 17 sul procedimento
applicativo: sia esplicitata la competenza
del tribunale (in composizione collegiale)
del capoluogo di provincia (che può ri-
comprendere più circondari); sia prevista
l’applicabilità al procedimento di preven-
zione dell’articolo 666 c.p.p. (procedi-
mento di esecuzione); sia prevista l’appli-
cabilità delle norme sulla videoconferenza
(come imposto dalla legge delega) per
l’audizione dell’interessato o dei testimoni
ai sensi degli articoli 146-bis e 147-bis
disp. att. c.p.p.; sia diversamente discipli-
nata la partecipazione dell’interessato de-
tenuto, garantendo la sua traduzione (ov-
vero la videoconferenza nei casi previsti)
qualora chieda espressamente di parteci-
pare all’udienza;

11) all’articolo 18 si proceda al
coordinamento con i principi costituzio-
nali delle prescrizioni imposte col decreto
applicativo della misura personale, il ter-
mine sospetto sia sostituito con il seguente:
indizi; siano aggiornate le seguenti parole:
« ozioso e vagabondo » e « di non tratte-
nersi abitualmente nelle osterie o bettole »;
sia coordinata con i principi della Costi-
tuzione la prescrizione di non partecipare
a pubbliche riunioni; sia coordinato, per
evitare inutili ripetizioni, l’articolo 18,
comma 8, con l’articolo 20, comma 1;
siano previsti i termini di deposito del
decreto camerale decisorio (che per la
giurisprudenza ha natura di sentenza) at-
traverso il richiamo all’applicabilità del
disposto dell’articolo 544 c.p.p. in tema di
sentenza, con gli opportuni adattamenti
(in mancanza di lettura di dispositivo il
tribunale potrebbe indicare il diverso ter-
mine di deposito al termine dell’udienza
camerale quando riserva la decisione) ov-
vero fissando un termine congruo (30 o 60
giorni); siano coordinate le norme in ma-
teria di termini per impugnare;

12) all’articolo 22 siano aggiornati i
presupposti dell’autorizzazione oggi rela-
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tivi ai soli motivi di salute, ma estesi dalla
giurisprudenza in via analogica a tutti i
casi di allontanamento reso necessario da
gravi e comprovati motivi di famiglia o
lato sensu affettivi tutelati da prevalenti
principi costituzionali;

13) all’articolo 28, comma 1, siano
inserite infine le seguenti parole; « al mo-
mento della richiesta della misura di pre-
venzione ». Sia riformulato il comma 2,
che disciplina le due diverse ipotesi oggi
previste di morte del proposto e del sog-
getto deceduto prima della proposta, pre-
vedendo due autonome disposizioni: una
prima che, secondo quanto oggi previsto
dall’articolo 2-bis comma 6-bis, seconda
parte, della legge n. 575 del 1965, disci-
plina l’ipotesi in cui il procedimento (ini-
ziato ritualmente) prosegue, nel caso di
morte del proposto, nei confronti degli
eredi o comunque degli aventi causa; una
seconda che, secondo quanto oggi previsto
dal comma 11 dell’articolo 2-ter della legge
n. 575 del 1965, disciplina l’ipotesi di
proposta di misura patrimoniale (seque-
stro e successiva confisca) avanzata nel
caso di morte della persona all’epoca pe-
ricolosa, nei cinque anni dal decesso, nei
confronti dei successori a titolo universale
o particolare;

14) all’articolo 30 sia modificato o
soppresso l’articolo 30, comma 2, che,
riproducendo il vigente articolo 2-ter,
comma 4, della legge n. 575 del 1965,
prevede la revoca del sequestro quando è
respinta la proposta di applicazione della
misura di prevenzione; sia prevista l’adot-
tabilità del decreto di sequestro prescin-
dendo dalla (solo eventuale) contestuale
fissazione dell’udienza per la successiva
confisca; sia disciplinata l’ipotesi di seque-
stro disposto dalla Corte d’Appello in
riforma della decisione del Tribunale;

15) all’articolo 31 sia eliminata la
ripetizione tra il primo e il secondo
comma sull’assistenza della polizia giudi-
ziaria, prima obbligatoria poi facoltativa;

16) all’articolo 33 siano inseriti tra
i soggetti da chiamare in giudizio i titolari
di diritti di proprietà (comproprietari o

partecipanti in comunione) e sia prevista
la pubblicità dell’udienza (combinato di-
sposto degli articoli 33, comma 1, e 17
comma 1) anche se richiesta solo da uno
dei soggetti aventi diritto (proposto, terzi,
titolari di diritti reali o personali di go-
dimento, partecipanti in comunione);

17) all’articolo 34 sia modificata la
disposizione sul termine massimo di effi-
cacia del sequestro, prevedendo comunque
la sua applicabilità anche nei casi di morte
del proposto nonché sia modificato il
comma 3, (attuale articolo 2 ter comma 6
L. 575/65), relativo alla possibilità di ap-
plicare la misura patrimoniale anche dopo
l’irrogazione della misura personale, pre-
vedendo la competenza del medesimo tri-
bunale che ha disposto la misura di pre-
venzione personale;

18) all’articolo 35 sia espressa-
mente prevista l’applicabilità della dispo-
sizione anche nei confronti degli eredi del
proposto (nei casi di applicazione di-
sgiunta previsti dall’articolo 28, comma 2)
e sia consentita inequivocabilmente la con-
fisca per equivalente (al proposto e agli
eredi o aventi causa) in ogni caso e non
solo se il trasferimento del bene è avve-
nuto al fine di eludere l’esecuzione dei
provvedimenti di sequestro o di confisca;

19) all’articolo 37 sia espressa-
mente prevista l’esecutività del provvedi-
mento di revoca del sequestro decorso il
solo termine di impugnazione per il PM
ovvero qualora l’impugnazione sia propo-
sta ma non sia richiesta la sospensione ed
il decorso del termine sia ancorato alla
ricezione degli atti da parte della Corte
d’appello anziché alla proposizione del
ricorso;

20) all’articolo 40 al comma 1,
ultima parte, sia aggiunta l’ipotesi del
sequestro penale ex articolo 12-sexies del
decreto-legge n. 306 del 1992, convertito
con legge n. 356 del 1992; al comma 1,
ultima parte, sia attribuita al tribunale (e
non al giudice delegato) la competenza a
sostituire l’amministratore nominato dal
giudice penale; nel caso di sequestro pe-
nale successivo al sequestro di prevenzione
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(sospeso per il concomitante sequestro) sia
prevista, nelle ipotesi di sequestri ex arti-
colo 104-bis disp. att. c.p.p. e 12 sexies del
decreto-legge n. 306 del 1992, convertito
con legge n. 356 del 1992, la naturale
conferma dell’ amministratore nominato
dal tribunale di prevenzione, salva diversa
valutazione del giudice penale;

21) all’articolo 41 sia prevista la
facoltatività dell’imposizione della cau-
zione, salva l’ipotesi di pericolosità ricolle-
gabili a inserimenti in associazioni mafiose
di cui all’articolo 14 lettera a) e b);

22) all’articolo 44 si meglio disci-
plinata o soppressa la disciplina dell’ am-
ministrazione giudiziaria dei beni perso-
nali;

23) all’articolo 46 nel contenuto
(obbligatorio) della relazione dell’ammini-
stratore siano vanno inseriti: l’indicazione
dei terzi che siano parte del giudizio
avente a oggetto domande giudiziali pre-
cedentemente trascritte relative al diritto
di proprietà ovvero diritti reali o personali
di godimento sul bene sequestrato (arti-
colo 65, comma 3); l’esistenza di eventuali
azioni esecutive al fine di consentirne la
comunicazione al giudice dell’esecuzione
civile per i provvedimenti da adottare ai
sensi dell’articolo 65.

24) all’articolo 47 al comma 1, sia
prevista una contabilità separata per cia-
scun soggetto titolare di beni sequestrati
(terzo intestatario); al comma 3, sia pre-
visto che non siano versate al Fondo Unico
Giudiziario le somme riscosse a qualunque
titolo da beni immobili non riferibili a
complessi aziendali;

25) all’articolo 48 al comma 2, sia
prevista la possibilità di porre a carico
dell’amministratore giudiziario la comuni-
cazione per via telematica dei provvedi-
menti;

26) all’articolo 50 sia prevista la
possibilità di fare pagare un’indennità al
proposto; sia prevista l’applicabilità della
norma in esame anche in favore dei for-
mali titolari del bene immobile; sia pre-
vista la possibilità di fare pagare un’in-

dennità (oltre che le spese) ai beni occu-
pati a titolo gratuito da stretti parenti del
proposto (figli, etc.), spesso titolari di co-
modato gratuito e, perciò, rientranti nella
categoria dei titolari di diritti personali di
godimento; sia prevista l’applicabilità del-
l’articolo 560, comma 2, c.p.c. ai contratti
di locazione stipulati con l’autorizzazione
del giudice delegato;

27) all’articolo 51 sia disciplinato il
rapporto tra sequestro di quote sociali e
sequestro dei beni aziendali della impresa
esercitate dalla società (consentita anche
dall’articolo 104 disp. att. c.p.p.), preve-
dendone il sequestro dei beni aziendali nel
caso di sequestro della totalità delle quote
ovvero almeno della maggioranza delle
quote; sia regolato il rapporto tra ammi-
nistratore giudiziario e amministratore
della società (nel solo caso di sequestro
maggioritario di quote) prevedendo che
l’amministratore eserciti uno stringente
controllo sulle attività imprenditoriali (con
obbligo di munirsi delle relative autoriz-
zazioni del giudice delegato) a partire dal
controllo delle attività di cassa e di paga-
menti; siano disciplinati agli effetti che
derivano dal sequestro di quote di società
di persone; sia precisato che il provvedi-
mento di prosecuzione dell’impresa adot-
tato dal tribunale consente il prosieguo
anche delle aziende che richiedono auto-
rizzazioni e provvedimenti abilitativi di
natura personale;

28) all’articolo 52 al comma 1, pur
se si conferma la vigente disciplina (arti-
colo 2-octies, comma 1, legge 575/65) in-
trodotta dalla legge 94/09 nella parte in
cui prevede il prelievo dalle somme co-
munque nella disponibilità del procedi-
mento, sia soppresso l’inciso che contrasta
con la disciplina dell’articolo 47 comma 5
sulla contabilità separata tenuta dall’am-
ministratore con riferimento ai diversi
soggetti proposti e con le esigenze deri-
vanti dalla possibile pluralità di titolari
formali dei beni (terzi intestatari); al
comma 2 sia precisato che nel caso di
recupero di spese anticipate dallo Stato
l’esecuzione della revoca del sequestro è
subordinata al rimborso di tali spese da
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parte dell’interessato, all’esito del rendi-
conto; al comma 5 sia precisato che gli
eventuali acconti concessi all’amministra-
tore sono posti a carico dello Stato;

29) all’articolo 53 sia coordinata la
disciplina concernente la presentazione
del rendiconto da parte dell’amministra-
tore dopo la confisca di primo grado,
quando subentra l’Agenzia; sia precisato
che l’Agenzia deve presentare il rendiconto
della propria amministrazione; sia preci-
sato che nel caso di confisca definitiva non
vi è necessità alcuna di dare comunica-
zione dell’udienza di rendiconto al preve-
nuto o ai formali intestatari, essendo il
bene divenuto di proprietà dello Stato;

30) all’articolo 54 sia previsto che
la disposizione si riferisce all’amministra-
zione dei beni da parte dell’Agenzia dopo
la confisca definitiva conseguentemente
inserendo l’articolo, nel capo III relativo
alla destinazione dei beni; sia corretto il
refuso del richiamo al medesimo articolo
54, riferibile all’attuale articolo 50; sia
inserita dopo il comma 3 dell’articolo 48
la richiesta al giudice delegato del nulla
osta al compimento degli atti di straor-
dinaria amministrazione (di cui all’arti-
colo 54 comma 2);

31) all’articolo 55 i commi 1 e 2
siano riformulati come segue: « 1. A se-
guito della confisca definitiva di preven-
zione i beni sono acquisiti al patrimonio
dello Stato liberi da oneri e pesi. 2. La
tutela dei terzi è disciplinata dal titolo IV
del presente decreto. »;

32) all’articolo 56 sia previsto che
la restituzione per equivalente rappresenta
la regola per i beni confiscati in via
definitiva, salvo che il bene non sia stato
ancora destinato a fini sociali e che l’Agen-
zia non ritenga opportuno trattenerlo al
patrimonio dello Stato; l’onere relativo sia
posto esclusivamente a carico del FUG;

33) all’articolo 57 sia prevista la
sospensione del procedimento di destina-
zione del bene immobile con provvedi-
mento motivato dell’Agenzia solo se è

prevedibile che debba procedersi a vendita
per tutelare i creditori in buona fede;

34) all’articolo 58 sia modificato il
comma 1, lettera b), limitando la vendita
delle partecipazioni societarie alle sole
partecipazioni minoritarie (o ampiamente
minoritarie), comunque con modalità tali
da garantire i livelli occupazionali; al
comma 3, lettera b), sia previsto che sia
residuale l’utilizzo per finalità economi-
che; al comma 3, lettera c), sia aggiornato
l’elenco delle associazioni assegnatarie dei
beni immobili confiscati con le nuove leggi
relative ad esempio alle Onlus e alle As-
sociazioni di promozione sociale; al
comma, 3 lettera c), sia previsto che sia
residuale la previsione che i beni non
assegnati possono essere riutilizzati dagli
enti territoriali per finalità di lucro; al
comma 3, lettera c), sia prevista anche la
pubblicità della destinazione dei beni
(come avviene in parte già oggi) tramite il
sito dell’Agenzia nazionale, con onere degli
enti destinatari di fare inserire tutti gli
elementi concernenti le fasi di assegna-
zione (bandi etc.) l’eventuale assegnazione
(con indicazione dell’associazione benefi-
ciaria), la concreta utilizzazione, con ag-
giornamento periodico e inserimento ogni
anno di una relazione sulla concreta uti-
lizzazione del bene a fini sociali; al comma
8 sia prevista altra tipologia contrattuale
in luogo dell’imprecisato affitto a titolo
gratuito espungendo il termine « senza
oneri a carico dello Stato »; al comma 8
siano inserite tra i possibili affittuari
delle aziende anche le cooperative sociali
di cui alla legge 381 del 1991; il comma
12 sia inserito nella disposizione sulla
gestione dei beni sequestrati (articolo 50);
sia prevista la competenza ad adottare il
provvedimento in capo anziché generica-
mente all’Autorità giudiziaria al giudice
delegato;

35) all’articolo 61 sia previsto il
soggetto (proprietario o amministrazione)
tenuto al pagamento dell’ICI dei beni im-
mobili sequestrati a persone fisiche;

36) all’articolo 62 sia modificato il
comma 1, lettera b), prevedendo per il
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riconoscimento dei diritti dei terzi l’onere
di dimostrare la buona fede e l’inconsa-
pevole affidamento, utilizzando categorie
già elaborate efficacemente dalla giuri-
sprudenza; sia introdotta al comma 3, una
puntuale descrizione dell’onere probatorio
da assolvere da parte degli istituti di
credito; in applicazione dell’articolo 9 del
D. L.vo 231/07, sia prevista la comunica-
zione alla Banca d’Italia del decreto con
cui viene respinta la domanda di ricono-
scimento della buona fede; sia modificato
il comma 7, prevedendo che solo nel caso
di quote confiscate largamente minoritarie
è consentita la vendita dell’immobile o la
concessione del diritto di prelazione ai
comproprietari; sia precisato quale sia
l’organo competente all’adozione dei prov-
vedimenti previsti dall’articolo 62, commi
da 5 a 8, per i partecipanti in comunione,
i commi 7 e 8 dell’articolo 62 che richia-
mano l’articolo 58 comma 5, consentono
di individuare la competenza dell’Agenzia
nazionale e per i titolari di diritti di
godimento, pur se l’accertamento della
buona fede è avvenuto nel corso del pro-
cedimento,;

37) all’articolo 63 sia previsto il
soddisfacimento dei diritti terzi nel limite
del 70 per cento del valore dei beni
sequestrati al netto delle spese del proce-
dimento;

38) all’articolo 64 va precisato
quale sia l’organo competente al paga-
mento dei crediti prededucibili nel caso di
confisca definitiva;

39) all’articolo 66 sia modificato il
comma 4, prevedendo l’esecuzione del
contratto previa autorizzazione del giudice
delegato; sia riconosciuta la possibilità di
insinuare il credito nel passivo con rife-
rimento al diritto alla restituzione delle
somme corrisposte dal promissario acqui-
rente nel caso di scioglimento di contratto
non trascritto:

40) all’articolo 70 siano previsti
prevista un’opportuna scansione tempo-
rale delle attività di ammissione dei crediti
dei terzi, sulla base dell’avanzamento del
procedimento, per ridurre le attività svolte

inutilmente nel caso di revoca del seque-
stro; l’eventuale vendita di beni solo dopo
la confisca definitiva; la previa vendita dei
beni mobili e mobili registrati; l’eccezio-
nalità della vendita dei beni immobili,
peraltro nel solo caso di crediti da sod-
disfare di entità corrispondente alla quasi
totalità del valore del bene; gli specifici
compiti attribuiti all’amministratore (in
carica fino alla confisca di primo grado) e
all’Agenzia (che subentra dalla confisca di
primo grado, eventualmente tramite il coa-
diutore nominato che può anche coinci-
dere con l’amministratore).

41) all’articolo 91 sia previsto l’ob-
bligo di segnalazione al Procuratore Di-
strettuale fin dal momento in cui i diversi
organi proponenti iniziano l’attività inve-
stigativa e che all’esito delle citate comu-
nicazioni il Procuratore distrettuale se
opportuno provvede al coordinamento;

42) sia integrata la normativa sulle
misure di prevenzioni inserita nello
schema di decreto da quelle disposizioni
inerenti alla materie richiamate in pre-
messa e per le quali è stato evidenziato un
omesso inserimento nel codice;

in relazione al Libro V,

43) siano espressamente abrogate
le disposizioni recepite o modificate; sia
introdotta un’articolata disciplina transi-
toria relativa alle misure di prevenzione
che, tra l’altro preveda: a) l’immediata
applicabilità dell’articolo 55 del codice
secondo cui « A seguito della confisca
definitiva di prevenzione i beni sono ac-
quisiti al patrimonio dello Stato liberi da
oneri e pesi »; b) l’applicabilità della nuova
disciplina sulla tutela dei terzi titolari di
diritti di credito solo a per i sequestri
eseguiti successivamente all’entrata in vi-
gore del decreto legislativo; c) una speci-
fica disposizione per i titolari di diritti
reali di garanzia che intendono dimostrare
la buona fede e l’inconsapevole affida-
mento (per poi ottenere la restituzione per
equivalente) secondo cui: 1) per i proce-
dimenti pendenti all’atto dell’entrata in
vigore del decreto, si preveda la prosecu-
zione del procedimento (iniziato innanzi al
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tribunale quale giudice dell’esecuzione)
sulla base delle disposizioni previgenti (ri-
chiamando espressamente il procedimento
ex articolo 666 c.p.p.); 2) per i beni
confiscati definitivamente all’atto dell’en-
trata in vigore del decreto, si preveda che
i titolari di ipoteca siano tenuti ad attivare
il procedimento di riconoscimento della
buona fede sulla base della nuova disci-
plina con istanza da proporre in un ter-
mine espressamente fissato a pena di de-
cadenza decorrente dall’entrata in vigore
del decreto (ovvero dalla messa in mora da
parte dell’Agenzia) ai sensi dell’articolo
666 c.p.p. al Tribunale quale giudice del-
l’esecuzione; in applicazione dell’articolo 9

del D. L.vo 231/07, sia prevista la comu-
nicazione alla Banca d’Italia del decreto
con cui viene respinta la domanda di
riconoscimento della buona fede;

44) siano comunque espressamente
elencate le norme del codice antimafia in
materia di amministrazione e destinazione
dei beni sequestrati e confiscati applicabili
al sequestro penale di cui all’art. 12-sexies
del decreto-legge 306/92, conv. dalla legge
346/92, richiamando oggi il comma 4-bis
gli articoli 2-quater e da 2-sexies a 2-duo-
decies della legge 575/65;

45) sia prevista una adeguata nor-
mativa transitoria.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante codice delle leggi antimafia e
delle misure di prevenzione nonché nuove disposizioni in materia di

documentazione antimafia. Atto n. 373.

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE DEL PD

La II Commissione,

riunita in sede consultiva per
l’espressione del parere sullo schema di
decreto legislativo recante codice delle
leggi antimafia e delle misure di preven-
zione nonché nuove disposizioni in mate-
ria di documentazione antimafia (373).

Considerato che:

lo scorso 7 settembre è entrato in
vigore il « Piano straordinario contro le
mafie, nonché delega al Governo in ma-
teria di normativa antimafia », varato con
la legge 13 agosto 2010, n. 136.

la legge in questione, conteneva, tra
l’altro, due importanti deleghe per: l’ema-
nazione di un codice delle leggi antimafia
e delle misure di prevenzione (articolo 1),
e l’emanazione di nuove disposizioni in
materia di documentazione antimafia (ar-
ticolo 2): l’esigenza di un miglioramento
del sistema e di un « corpus normativo »
riguardante la disciplina della complessa e
delicata materia delle misure di preven-
zione nasce dall’esigenza dovuta alle nuove
tecniche di infiltrazione nel tessuto sociale
attuate dalla criminalità organizzata e so-
prattutto dai continui interventi di modi-
fica legislativa succedutisi nel tempo che
hanno prodotto disorganicità e frammen-
tarietà delle norme, costringendo spesso
l’interprete ad una costante opera di ri-
cerca e raccordo;

In realtà la legge 136/2010 prevedeva
due differenti modalità di intervento sulla
normativa esistente:

1. un’attività di tipo ricognitivo/com-
pilativa consistente:

nella ricognizione ed armonizza-
zione della normativa penale, processuale
e amministrativa vigente in materia di
contrasto della criminalità organizzata, ivi
compresa quella già contenuta nei codici
penale e di procedura penale, rispondenti
ad una delega peraltro priva, per questa
parte, dei necessari principi e criteri di-
rettivi;

nel coordinamento della normativa
stessa con le ulteriori disposizioni della
legge delega e con la normativa di cui al
comma 31 della legge stessa;

nell’adeguamento della normativa
italiana alle disposizioni adottate dal-
l’Unione europea: a tal proposito si os-
serva che non vi è stato alcun intervento
in tal senso: si è persa addirittura l’occa-
sione per l’adeguamento della normativa
nazionale alla decisione quadro n. 783 del
2006 del Consiglio Europeo che rende
possibile la confisca di quei beni che i
mafiosi detengono in un Paese comunita-
rio attraverso il meccanismo del reciproco
riconoscimento delle decisioni di confisca.

2. un’attività in materia di misure di
prevenzione, previa ricognizione, diretta a
coordinare e armonizzare in modo orga-
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nico la normativa esistente anche con
riferimento alle norme concernenti l’isti-
tuzione dell’Agenzia nazionale per l’am-
ministrazione e la destinazione dei beni
sequestrati e confiscati alla criminalità
organizzata, compresa la possibilità di
procedere ad aggiornamenti e modifica-
zioni secondo specifici principi e criteri
direttivi indicati dalla legge medesima.

Libro I: La criminalità organizzata di tipo
mafioso (articoli da 1 a 10).

Va rilevato che il libro I, composto,
infatti, di soli 10 articoli ed intitolato « La
criminalità organizzata di tipo mafioso »,
riproduce tre reati tipici delle organizza-
zioni mafiose (associazioni per delinquere
di tipo mafioso, anche straniere; scambio
elettorale politico-mafioso; assistenza agli
associati), le aggravanti e diminuenti di
mafia; le misure di sicurezza e la confisca
obbligatoria (sia degli strumenti e dei
proventi dei reati mafiosi, sia dei beni di
cui il mafioso non può giustificare la
provenienza). Raccoglie, inoltre, le dispo-
sizioni in precedenza contenute nelle leggi
speciali (decreto legge 306/92 e legge 55/
90) sulle attività che la polizia giudiziaria
svolge per la repressione dei reati di mafia
(intercettazioni preventive, controlli, ispe-
zioni e perquisizioni).

La soluzione adottata, come è stato
autorevolmente sostenuto in sede di audi-
zioni, comporta notevoli problemi inter-
pretativi sia per le norme sostanziali,
estrapolate dal contesto codicistico di ri-
ferimento, che per le norme relative alle
misure patrimoniali penali (sequestro e
confisca) contenute in plurime disposizioni
(artt. 7 e 8 del codice, articolo 12 sexies
decreto legge 306/92 conv. nella legge
356/92).

Lo schema di decreto in esame prende
invece le mosse dai « soli » articoli del
codice penale (artt.416-bis ss) e da quelli
comunque aggravati dalla « finalità ma-
fiosa », tralasciando tutti gli altri delitti
indicati nell’articolo 51 co.3-bis c.p.p. La
conseguenza più evidente è una « stratifi-
cazione » normativa con la creazione di

una ulteriore « specie » di nuovi istituti
applicabili a particolari delitti indicati nel
nuovo codice con la contestuale perma-
nenza di quelli « originari » applicabili ad
una più ampia platea di reati.

Ne consegue che un codice antimafia,
stanti anche le carenze della delega di cui
al precedente punto 1) con solo scarse
norme in materia penale (sostanziale e
processuale) non può certo definirsi tale,
tanto è vero che sarebbe più rispondente
alla realtà presentarlo, correttamente,
come un codice delle misure di preven-
zione e della documentazione antimafia.

Inoltre l’articolo 2 del T.U. rappresenta
una riproduzione (imperfetta) dell’origina-
rio articolo 416-ter del codice penale in
materia di « Scambio elettorale politico-
mafioso ».

« La pena stabilita dal primo comma
dell’articolo 416 bis si applica anche a chi
ottiene la promessa di voti prevista dal
terzo comma del medesimo articolo 416-
bis in cambio della erogazione di denaro ».

« La pena stabilita dall’articolo 1,
comma 2, si applica anche a chi ottiene la
promessa di voti prevista dal comma 3 del
medesimo articolo in cambio della eroga-
zione di denaro ».

Vi è violazione della delega perché
l’articolo 2, pur riproducendo la fattispecie
vigente (articolo 416-ter), prevede l’appli-
cabilità della pena stabilita all’articolo 1
comma 2 per i promotori dell’associazione
(reclusione da 9 a 14 anni), laddove l’ar-
ticolo 416 ter richiama la pena stabilita
dall’articolo 416 comma 1, corrispondente
all’articolo 1 comma 1 del codice (reclu-
sione da 7 a 12 anni).

Anche in questo caso ci troviamo, poi, di
fronte alla mancata espressa abrogazione
della norma contenuta nel codice penale.

Gli articoli 3 e 4 del T.U., il primo in ma-
teria di applicazione di misura di sicurezza
ed il secondo in materia di « Assistenza agli
associati » riproducono pedissequamente e
rispettivamente il testo degli originari arti-
colo 417 e 418 del codice penale.

L’articolo 5 del T.U. riproduce nei
primi due commi la circostanza aggra-
vante ad effetto speciale di cui all’origi-
nario articolo 7 del decreto legge 152/912.
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Al terzo comma è, invece, stata effet-
tuata una singolare operazione di chirur-
gia normativa in quanto in presenza del-
l’originario testo dell’articolo 7, comma 4,
decreto legge 419/913 del seguente tenore:

« Per i delitti di cui all’articolo 407,
comma 2, lettera a), numeri da 1) a 6) del
codice di procedura penale le circostanze
attenuanti, diverse da quella prevista dal-
l’articolo 98 del codice penale, concorrenti
con le aggravanti di cui agli articoli 111 e
112, comma primo, numeri 3) e 4), e
comma secondo, del codice penale, non
possono essere ritenute equivalenti o pre-
valenti rispetto a queste se chi ha deter-
minato altri a commettere il reato, o si è
avvalso di altri nella commissione del de-
litto, ne è il genitore esercente la potestà
ovvero il fratello o la sorella e le diminu-
zioni di pena si operano sulla quantità di
pena risultante dall’aumento conseguente
alle predette aggravanti. »

si è ritenuto di varare il seguente testo:

« Per i delitti di cui all’articolo 1 e per
quelli in relazione ai quali ricorra la circo-
stanza aggravante di cui al comma 1 del pre-
sente articolo, le circostanze attenuanti, di-
verse da quella prevista dall’articolo 98 del
codice penale, concorrenti con le aggravanti
di cui agli articoli 111 e 112, comma primo,
numeri 3) e 4), e comma secondo, del codice
penale, non possono essere ritenute equiva-
lenti o prevalenti rispetto a queste se chi ha
determinato altri a commettere il reato, o si è
avvalso di altri nella commissione del delitto,
ne è il genitore esercente la potestà ovvero il
fratello o la sorella e le diminuzioni di pena si
operano sulla quantità di pena risultante dal-
l’aumento conseguente alle predette aggra-
vanti ».

La nuova struttura normativa ingenera
confusione e problematiche interpretative:
la conseguenza che ne deriva è quindi
quella di una (inutile) duplicazione della
circostanza aggravante infatti, poiché ai
sensi dell’articolo 128, comma 1, del T.U.
« i richiami alle disposizioni di cui agli
articoli 416-bis, 416-ter e 417 del codice
penale, ovunque presenti, si intendono

rispettivamente riferiti alle corrispondenti
disposizioni di cui agli artt. 1, 2, 3 e 7 del
codice », ne consegue che il sopravvivente
articolo 7, comma 4, decreto legge 419/91
continua a richiamare anche l’articolo 407,
comma 2, lett. a) nn. 1 e 3) c.p.p. che a
sua volta ora si riferirebbe all’articolo 1
del T.U. e, quindi di fatto continua a
mantenere in vita la circostanza aggra-
vante de qua alla quale il Legislatore ha
semplicemente aggiunto quella di cui al-
l’articolo 5 del T.U.

L’articolo 6 del T.U. riproduce, ma non
integralmente, la circostanza attenuante
ad effetto speciale di cui all’articolo 8 del
decreto legge 152/914[4].

Il testo della norma a quo, infatti così
recita:

« 1. Per i delitti di cui all’articolo 416-
bis del codice penale e per quelli commessi
avvalendosi delle condizioni previste dal
predetto articolo ovvero al fine di agevolare
l’attività delle associazioni di tipo mafioso,
nei confronti dell’imputato che, dissocian-
dosi dagli altri, si adopera per evitare che
l’attività delittuosa sia portata a conse-
guenze ulteriori anche aiutando concreta-
mente l’autorità di polizia o l’autorità giu-
diziaria nella raccolta di elementi decisivi
per la ricostruzione dei fatti e per l’indivi-
duazione o la cattura degli autori dei reati,
la pena dell’ergastolo è sostituita da quella
della reclusione da dodici a venti anni e le
altre pene sono diminuite da un terzo alla
metà.

2. Nei casi previsti dal comma 1 non si
applicano le disposizioni dell’articolo 7 ».

Il testo dell’articolo 6 T.U. lascia, in-
vece, sostanzialmente inalterato il comma
1 dell’articolo 8 del decreto legge 152/91
(salvo, ovviamente, il riferimento all’arti-
colo 1 del T.U. in luogo di quello all’ar-
ticolo 416-bis) ma al comma 2 testual-
mente recita:

« Nei casi previsti dal comma 1 non si
applica la disposizione dell’articolo 5,
comma 1 ».

In realtà la confusione e le problema-
tiche interpretative che si vengono ad
ingenerare sono ancora più ampie se si
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pensa che anche in questo caso non è stato
espressamente (ma neppure implicitamente
vista la non completa sovrapponibilità delle
due disposizioni) abrogato l’articolo 8 del
decreto legge 152/91 con la conseguenza
che per gli effetti a cascata determinati
dall’articolo 128 del T.U. si determina la
sopravvivenza di entrambe le disposizioni
con effetti relativi alle circostanze nei reati
di mafia non contemplati nel T.U.

Da ultimo, al riguardo, proprio trat-
tando delle problematiche relative alle
circostanze attenuanti, non si può che
stigmatizzare il mancato riferimento nel
T.U. alla normativa sui collaboratori e sui
testimoni di giustizia normativa che, con
riguardo ai collaboratori presenta palesi
effetti sul piano processuale e sanziona-
torio anche con specifico riguardo ai reati
di mafia oltretutto tenendo conto del fatto
che in diverse norme in materia di colla-
boratori e testimoni viene fatto riferi-
mento ai delitti indicati nell’articolo 51
comma 3-bis c.p.p. fra i quali si colloca
anche quello di cui all’articolo 416-bis c.p.

L’articolo 8 del T. U. (di cui vi è solo un
fugace richiamo nella relazione) ripercorre
testualmente la confisca prevista dall’arti-
colo 12-sexies del decreto legge 306/925, e
dunque il relativo sequestro (preventivo ex
articolo 321, comma 2, c.p.p, evidentemente
riferibile anche all’articolo 8).

Con un’originale tecnica di chirurgia
legislativa si sono estrapolati dal testo
dell’articolo 12-sexies legge 356/92, l’arti-
colo 416-bis (previsto al primo comma) e
l’aggravante dell’articolo 7 legge 152/91
conv. in 203/91 (testualmente riprodotta
nel comma due) – disposizioni oggi ripro-
dotte rispettivamente negli artt. 1 e 5 del
codice – e si è formulata un’ulteriore
ipotesi particolare di confisca ripercor-
rendo testualmente i presupposti del citato
art 12-sexies legge 356/92.

In pratica il nuovo articolo 8 T.U.
costituisce una « specie » rispetto all’arti-
colo 12-sexies decreto-legge n. 306/92 che
resta, invece, in vigore per tutti gli altri
delitti in esso contemplati nonché per
quelli in materia di terrorismo.

L’opera di ricognizione, coordinamento
e armonizzazione, deve produrre effetti

positivi e non creare problemi interpreta-
tivi che possono sorgere proprio dalla
scelta di estrapolare fattispecie, con ulte-
riore frammentazione delle misure patri-
moniali antimafia, con una scelta che
contrasta con la direzione di semplifica-
zione e unificazione (della parte relativa
all’amministrazione) seguita in questi anni,
da ultimo con la legge 94/2009 che op-
portunamente estendeva le disposizioni in
tema di amministrazione e destinazione
dei beni sequestrati in sede di prevenzione
al corrispondente sequestro penale ex ar-
ticolo 12-sexies legge 356/92.

Lo schema di decreto invece di lasciare
inalterato il quadro normativo ha operato
una ulteriore frammentazione che, pur se
la formula dell’articolo 8 ripercorre te-
stualmente l’articolo 12-sexies legge 347/
92, rischia di creare seri problemi inter-
pretativi.

Occorre, in ogni caso, prevedere te-
stualmente quali norme in materia di
amministrazione, gestione e destinazione
dei beni previsti dal codice per la materia
della prevenzione sono applicabili al se-
questro e alla confisca ex articolo 12-
sexies legge 356/92 ed ex articolo 8 del
T.U in quanto oggi l’articolo 12 sexies,
comma 4-bis, legge 356/92 richiama
espressamente gli articoli 2-quater e da
2-sexies a 2-duodecies della legge 31 mag-
gio 1965, n. 575 che, però, non trovano
una chiara e diretta corrispondenza nelle
norme del codice antimafia.

L’articolo 9 del T.U. introdotto nel capo
IV del Libro I intitolato « Le indagini per
i delitti di criminalità organizzata di tipo
mafioso » – titolo sulla carta ambizioso
ma, di fatto, costituito da due soli articoli
– riproduce testualmente la disciplina
delle intercettazioni preventive di cui al-
l’articolo 25-ter del decreto legge 306/92.

Deve però essere ricordato che con
l’articolo 5 del decreto legge 374/20016[9]
da un lato (comma 1) si è dettato il nuovo
testo dell’articolo 226 (Intercettazione e
controlli preventivi sulle comunicazioni)
delle norme di coordinamento del codice
di procedura penale e, dall’altro (comma
2), si è « abrogata ogni altra disposizione
concernente le intercettazioni preventive ».
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Ne consegue che in forza dell’articolo 5
decreto legge n. 374/2001, devono ritenersi
abrogate le disposizioni di cui all’articolo 25-
ter decreto legge 306/92 (così come anche
quelle di cui all’articolo 16 legge 646/82).

In particolare, l’articolo 9 qui in esame
che, fra l’altro, « apre » con « Fermo
quanto previsto dall’articolo 226 delle
norme di attuazione, di coordinamento e
transitorie del codice di procedura penale,
approvate con decreto legislativo 28 luglio
1989, n. 271... » finisce per introdurre (rec-
tius: re-introdurre ex novo) nel sistema
una disciplina non più vigente, così appa-
rentemente violando i limiti imposti dalla
legge delega con i conseguenti potenziali
aspetti di incostituzionalità.

Al di là di quanto si è detto, è appena
il caso di sottolineare in questa sede la
grave carenza nel T.U. di ogni riferimento
alla normativa in materia di intercetta-
zioni « probatorie ».

Infatti, non solo non vi è alcun riferi-
mento alle operazioni di intercettazioni
ordinarie (ex artt. 266 e segg. c.p.p.) ma
neppure a quelle per la ricerca di latitanti
la cui disciplina fa espresso riferimento
per l’intercettazione di comunicazioni tra
presenti all’articolo 51, comma 3-bis, del
codice di rito e, quindi, per l’effetto a
cascata delle norme anche alle intercetta-
zioni per reati « di mafia » di cui all’arti-
colo 416-bis c.p. ora articolo 1 del T.U.

Va considerata inoltre la grave ca-
renza derivante dal mancato richiamo (o
comunque del mancato riferimento) nel
T.U. ad una norma cardine in materia di
intercettazioni per delitti di criminalità
organizzata (e quindi anche di mafia)
quale quella di cui all’articolo 13 del
decreto legge 152/1991.

L’articolo 10, commi 1 e 2, del T.U.
estrapola innanzitutto la normativa spe-
ciale in tema di controlli, ispezioni e
perquisizioni di cui all’articolo 27, commi
1 e 2, della legge 55/90 con riferimento
all’articolo 416-bis e alle aggravanti di
mafia.

Si è così creata anche in questo caso
un’inutile stratificazione normativa a se-
guito della quale alcuni « nuovi » istituti
vanno a costituire una « specie » rispetto a

quelli da cui originano (i quali ultimi
rimangono in vigore per talune ipotesi di
delitto) e, pertanto, ad essi si affiancano:
in definitiva, si è correttamente osservato
in dottrina, un medesimo istituto (es. con-
trollo e ispezione dei mezzi di trasporto)
sarà disciplinato da diverse disposizioni a
seconda del delitto di riferimento (in ma-
teria di stupefacenti dal T.U.L.P.S.; in
materia di associazioni mafiose dal nuovo
articolo 10 codice antimafia; in materia di
riciclaggio dall’articolo 27 L. n. 55/90).

l’articolo 10 T.U. in materia di controlli
e di perquisizioni va a costituire una
specie rispetto agli artt. 27 della L.
n. 55/90 (che opera con riferimento ai
delitti di cui agli artt. 416-bis c.p. ed a
quelli commessi in relazione ad esso non-
ché agli artt. 648-bis e 648-ter c.p.) e
25-bis decreto-legge n. 306/92 (che opera
con riferimento ai delitti di cui all’articolo
51 comma 3-bis c.p.p. ed a quelli com-
messi per finalità di terrorismo): entrambe
tali disposizioni rimarrebbero in vigore
limitatamente a tutti i delitti ad esclusione
di quelli previsti dall’articolo 1 T.U. e di
quelli aggravati ex articolo 5 T.U. (questi
ultimi citati nell’articolo 10 T.U.).

A fronte di simili situazioni appare
assai lontano dall’essere realizzato il pro-
posito di armonizzazione contenuto nella
legge delega.

Solo a titolo esemplificativo si osserva
che va rimarcata l’assenza di una serie di
disposizioni contenute nel c.p.p. e relative
alla criminalità organizzata (es. in materia
di competenza distrettuale del pm e del
Giudice: articolo 51 comma 3-bis e 328; di
contrasti tra pm: artt. 54-ter e 54-quater;
di notificazioni: articolo 148 ss con rife-
rimento all’articolo 17 comma 6 decreto-
legge n. 144/2005; di inversione dell’onere
della prova: articolo 190-bis; di criteri di
scelta delle misure cautelari: articolo 275;
di intercettazioni anche ambientali per la
ricerca del latitante: articolo 295; di pro-
roga dei termini di durata delle indagini:
articolo 406; di esclusione del c.d. patteg-
giamento: articolo 444; di rogatorie: artt.
724 e 727; di particolari modalità di svol-
gimento del dibattimento: 145-bis disp. att.
per le aule di udienza protette, 146-bis e
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147-bis disp. att. per la videoconferenza),
così come l’assenza di ogni riferimento ai
colloqui a fini investigativi previsti dall’ar-
ticolo 18-bis O.P. (finalizzati all’acquisi-
zione di informazioni utili per la preven-
zione e repressione dei delitti di crimina-
lità organizzata), oltre, infine alla man-
canza di ogni riferimento in materia di
criminalità organizzata transnazionale di
cui alla legge n. 146/2006.

Non ci sono, inoltre, riferimenti alla
recente normativa sulla tracciabilità dei
flussi finanziari, gli accessi ai cantieri, la
rescissione dei contratti pubblici di ap-
palto e l’incapacità a contrattare con la
pubblica amministrazione per tre anni in
caso di omessa denunzia di estorsione, i
delitti di turbata libertà degli incanti e
della procedura di scelta del contraente, lo
scioglimento dei consigli comunali e pro-
vinciali, la modifica delle norme sugli
agenti sottocopertura, i ritardati arresti e
sequestri, le competenze dei Prefetti e
delle autorità locali in materia ammini-
strativa, la legge antiracket e anti usura, la
legge in favore delle vittime di mafia, i
delitti corrispondenti alle attività criminali
tipiche delle associazioni di tipo mafioso.
In conclusione sarebbe stato più utile
una sorta di testo unico che raccogliesse
tutta la legislazione antimafia con indi-
cazione delle norme di riferimento, senza
ulteriori problemi di applicazione e di
interpretazione, completata e perfezio-
nata con nuovi strumenti legislativi volti
ad agevolare un’attività di bonifica della
pubblica amministrazione e dei circuiti
imprenditoriali.

In ogni caso, indipendentemente dalla
mancanza di principi e criteri direttivi tali
da consentire un intervento del legislatore
delegato, le indagini recenti infatti sempre
di più pongono in luce che il consenso
elettorale ed il rapporto imprenditore-
politico-mafioso sono alla base di « comi-
tati d’affari », di « cricche », di un sistema
criminale integrato e articolato. Oltre al
settore dell’edilizia pubblica, negli ultimi
anni, il raggio d’azione si è esteso dalle
energie alternative alla grande distribu-
zione, dalla sanità privata ad alta tecno-
logia allo smaltimento dei rifiuti, e tutto si

fonda su accordi, compromessi, privilegi e
complicità che uniscono imprenditori
spregiudicati, liberi professionisti a libro
paga, amministratori corrotti, politici vo-
tati ad una « raccolta del consenso » a
qualsiasi costo, senza regole. Gli alti bu-
rocrati e i politici gestiscono il flusso della
spesa pubblica e le autorizzazioni ammi-
nistrative; gli imprenditori si occupano
dell’accesso al mercato; i mafiosi riciclano
capitali e mettono a disposizione, quando
serve, la violenza, l’intimidazione o la
corruzione di volta in volta necessarie per
rimuovere gli ostacoli che intralciano il
loro sistema di potere. Ecco perché nel-
l’ambito di una concreta strategia di con-
trasto gli operatori di giustizia chiedono a
gran voce norme che consentano di per-
seguire l’autoriciclaggio, il voto di scambio
elettorale-mafioso con altre utilità oltre al
denaro, condotte di assistenza agli asso-
ciati mafiosi che meglio sanzionino le più
moderne forme di collusione o di agevo-
lazione, la tempestiva conoscenza da parte
dell’ufficio del Procuratore nazionale an-
timafia degli atti d’indagine delle direzioni
distrettuali antimafia, nonché delle roga-
torie anche in materia di procedimenti di
prevenzione o di provvedimenti di seque-
stro o di confisca da eseguire all’estero,
l’inserimento nel reato del 12-quinquies
(trasferimento fraudolento di valori) anche
della condotta di elusione dei provvedi-
menti di sequestro e confisca penali e non
solo, secondo l’attuale previsione, delle
misure di prevenzione antimafia, l’au-
mento del termine di 180 gg. per i colla-
boratori di giustizia di maggior rilievo
criminale, tanto per citare alcuni esempi.

Libro II: Le misure di prevenzione (articoli
da 11 a 91).

Il testo, relativo a materia altamente
specialistica, presenta imprecisioni e omis-
sioni che devono essere eliminate attra-
verso un’attenta opera suggerita anche nel
dettaglio nel corso delle audizioni da ope-
ratori del settore che hanno presentato
contributi scritti.
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Titolo I: le misure di prevenzione perso-
nali (articoli da 11 a 25).

Le misure di prevenzione applicate dal
Questore (articoli 11, 12 e 13).

All’articolo 13, comma 1, ricorre il
termine sospetto, poco compatibile coi
principi costituzionali.

Le misure di prevenzione applicate dall’au-
torità giudiziaria (articoli da 14 a 25).

L’articolo 14 prevede una non condivi-
sibile equiparazione tra le diverse figure di
pericolosità delineate. Va ripristinata la
tradizionale e ontologica distinzione tra
pericolosità di tipo mafioso (c.d. pericolo-
sità qualificata) e di natura ordinaria (c.d.
pericolosità semplice), desumibile nel co-
dice solo nella previsione delle misure
patrimoniali diverse dalla confisca (arti-
colo 43 e 44).

La diversa natura della pericolosità
richiede una disciplina non coincidente, e,
soprattutto, più incisiva per gli apparte-
nenti ad associazione di tipo mafioso (spe-
cificamente attraverso l’obbligatorietà del-
l’obbligo di soggiorno e dell’imposizione
della cauzione come oggi previsto).

Gli articoli da 16 a 18 prevedono le
misure di prevenzione con una ricogni-
zione delle vigenti disposizioni di cui agli
artt. 3 e 5 della legge n. 1423/56. Manca,
tuttavia, il coordinamento delle prescri-
zioni con i principi costituzionali. All’ar-
ticolo 18, si utilizzano ancora i termini di
« ozioso e vagabondo » (comma terzo) e di
« sospetto » (comma quarto) che per la
loro indeterminatezza e atipicità appaiono
incompatibili con un procedimento giuri-
sdizionalizzato che sia anche in sintonia
con la giurisprudenza della Corte europea
per i diritti dell’uomo.

Per quanto riguarda l’audizione dell’in-
teressato al procedimento di prevenzione
(o dei testi) in videoconferenza prevista
nella legge delega è stata omessa nello
schema di decreto. In caso di inserimento
di detta previsione (la cui opportunità è da
valutare in quanto le esperienze giudizia-

ria fanno ritenere il metodo della cross-
examination di gran lunga preferibile al
« diaframma » del sistema della videocon-
ferenza) occorrerebbe coordinare il testo
definitivo (da inserire nell’articolo 17 –
procedimento applicativo) con l’articolo
146 bis c.p.p. att. che prevede la parteci-
pazione a distanza solo in presenza di
specifiche condizioni oggettive e cioè che si
proceda per taluno dei delitti indicati
dall’articolo 51 c. 3 bis c.p.p. e sempreché
sussista anche uno dei presupposti alter-
nativamente previsti (gravi ragioni di si-
curezza o di ordine pubblico, dibattimento
di particolare complessità, con necessità di
evitare ritardi nello svolgimento).

Manca tra l’altro nel testo del decreto
una norma che disciplini la competenza del
tribunale con gravi incertezze applicative.

Non si regolamenta in modo conforme
alla giurisprudenza e ai diritti dell’interes-
sato la partecipazione del proposto dete-
nuto.

Manca un’opportuna disciplina sui ter-
mini di deposito del provvedimento.

Libro II, titolo II: le misure di prevenzione
patrimoniali (articoli da 26 a 44).

All’articolo 26 – va verificata l’oppor-
tunità di inserire tra i destinatari anche
« coloro che per il loro comportamento
debba ritenersi, sulla base di elementi di
fatto, che sono dediti alla commissione di
reati che offendono o mettono in pericolo
l’integrità fisica o morale dei minorenni, la
sanità, la sicurezza o la tranquillità pub-
blica » (previsti dal combinato disposto
dell’articolo 14 lettera c) e 11 lettera c),
oggi (soggetti di cui all’articolo 1, n. 3,
legge 1423/56) esclusi dall’applicabilità
delle misure di prevenzione patrimoniale.

Articolo 28 – Ai sensi della normativa
vigente (articolo 2 ter, comma 2, 3 e 6 bis
legge 575/65), in presenza dei relativi pre-
supposti, le misure di prevenzione patri-
moniali (sequestro e confisca) possono
applicarsi indipendentemente dall’ appli-
cazione della misura personale e per le
misure di prevenzione patrimoniale, indi-
pendentemente dalla pericolosità sociale
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del soggetto proposto per la loro applica-
zione al momento della richiesta della
misura di prevenzione. L’articolo 28 del
codice antimafia al primo comma, in vio-
lazione della legge delega, con omissione
dell’inciso finale della disposizione dele-
gante (« ...al momento della richiesta della
misura di prevenzione... ») fa ritenere che
la misura di prevenzione patrimoniale sia
svincolata totalmente dall’esistenza dalla
pericolosità del soggetto.

La predetta omissione in sede di reda-
zione definitiva del testo dovrà essere
colmata per evitare interpretazioni alter-
native fuorvianti e questioni di illegittimità
costituzionali per eccesso di delega.

Va riformulato l’articolo 28, comma 2,
che disciplina in modo confuso le due
diverse ipotesi oggi previste (in testi che, a
loro volta, non brillano per chiarezza) di
morte del proposto e del soggetto deceduto
prima della proposta, prevedendo due au-
tonome disposizioni:

All’articolo 30 vanno eliminate o rifor-
mulate disposizioni incompatibili col prin-
cipio di applicazione disgiunta della mi-
sura e meglio regolato il sequestro ordi-
nario adottato dal Tribunale.

All’articolo 31 vanno eliminate evidenti
ripetizione al primo e al secondo comma
sull’immissione in possesso con contrasto
sull’assistenza della polizia giudiziaria,
prima obbligatoria poi facoltativa:

All’articolo 33 vanno colmate delle la-
cune in tema di citazioni.

All’articolo 34, estremamente proble-
matico appare poi il disposto dell’articolo
34, comma 2, che stabilisce che « il decreto
di confisca può essere emanato entro un
anno e sei mesi dalla data di immissione
in possesso dei beni da parte dell’ammi-
nistratore giudiziario », e che « nel caso di
indagini complesse o compendi patrimo-
niali rilevanti, tale termine può essere
prorogato con decreto motivato del tribu-
nale per periodi di sei mesi e per non più
di due volte ». Una analoga disciplina è
contenuta nell’articolo 37.comma 6, a pro-
posito del giudizio di appello.

Si tratta, all’evidenza, di una logica cor-
rispondente a quella che ha ispirato i ben
noti progetti di legge in materia di « pro-

cesso breve ». Una logica che si fonda su un
palese fraintendimento delle indicazioni of-
ferte dalla giurisprudenza della Corte euro-
pea dei diritti dell’uomo, le quali compor-
tano l’impegno dello Stato di completare il
processo penale entro un termine non fisso
ma elastico e ragionevolmente commisu-
rato alla sua complessità e alla natura degli
interessi in gioco, senza che comunque
dalla inosservanza di tale termine possa
derivare alcun pregiudizio per la tutela de-
gli interessi della collettività e delle vittime
dei reati, rimanendo soltanto da garantire il
rimedio del risarcimento dei danni in fa-
vore delle parti processuali.

La fissazione di un termine perentorio,
non superiore in nessun caso a due anni
e sei mesi, potrebbe porsi in insanabile
contrasto con le esigenze di approfondi-
mento e di garanzia sottese al procedi-
mento di prevenzione: è sufficiente pas-
sare in rassegna le più note confische di
prevenzione realizzate nell’ultimo decen-
nio, per rendersi conto che in tutti i casi
nei quali si trattava di ingenti patrimoni,
stratificatisi nel tempo, il suddetto termine
è stato abbondantemente superato, pur in
presenza di una conduzione delle attività
processuali secondo ritmi assai sostenuti.
Non è possibile contenere in limiti crono-
logici predeterminati astrattamente accer-
tamenti approfonditi e complessi, che si
snodano attraverso indagini bancarie, pe-
rizie contabili, rogatorie internazionali,
audizioni di decine di collaboratori di
giustizia in località protette.

Innovazioni come quella sopra de-
scritta rischiano, da un lato, di indurre il
giudice ad una istruzione e una decisione
con caratteri di sommarietà per evitare il
decorso del termine perentorio (con i
gravissimi effetti negativi che ne derive-
rebbero); e, dall’altro, di indurre il pro-
posto a sperimentare tutti gli strumenti
dilatori a sua disposizione, con un conse-
guente prolungamento della durata media
dei procedimenti di prevenzione.

Se alla « prioritaria esigenza di rendere
rapido ed effettivo l’utilizzo dei patrimoni
per finalità istituzionali e sociali » si è
cercato di venire incontro proprio con la
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costituzione di un nuovo ente finalizzato
ad assicurare l’unitarietà degli interventi e
a programmare, già durante la fase del-
l’amministrazione giudiziaria, la destina-
zione finale dei beni sequestrati, non si
comprendono le ragioni della scelta di
introdurre nel procedimento di preven-
zione un termine perentorio di efficacia
del sequestro, in controtendenza rispetto
alla regolamentazione vigente per tutte le
altre tipologie di misure cautelari reali.

La strada maestra sarebbe quella di una
eliminazione delle previsioni contenute ne-
gli artt. 34 comma 2 e 37 comma 6.

Va rivisto il comma 3 ,incompatibile col
principio dell’applicazione disgiunta

Gli articoli da 35 a 37 richiedono
opportune integrazioni e modifiche

L’art 38, attraverso il richiamo dell’ar-
ticolo 56, non può prevedere di norma la
restituzione del bene definitivamente con-
fiscato perché in contrasto con gli attuali
orientamenti giurisprudenziali e con l’in-
tervenuta destinazione del bene a fini
sociali.

Gli articoli 40, 41 e 44 richiedono
alcuni interventi, in particolare con rife-
rimento all’amministrazione di beni di cui
all’articolo 44.

Libro II, titolo III: l’amministrazione, la ge-
stione e la destinazione dei beni seque-
strati e confiscati (articoli da 45 a 61).

Gli articoli da 45 a 54 vanno rivisti e
modificati per colmare lacune ed errori,
anche con riferimento alle competenze
dell’Agenzia Nazionale (in particolare al-
l’articolo 54 particolarmente impreciso).

Vanno previste numerose ulteriori di-
sposizioni, consentite dalla legge delega,
per meglio disciplinare la delicata fase
dell’esecuzione del sequestro e dell’ammi-
nistrazione dei beni sequestrati al fine di
consentire migliori e più utili risultati alle
amministrazioni giudiziarie.

L’articolo 55 va modificato per rendere
più chiara l’acquisizione del bene allo
Stato senza vincolo alcuno.

L’articolo 56 va completamente rivisto
prevedendo che di norma si provveda alla

restituzione per equivalente (essendo il
bene destinato ormai a fini sociali) po-
nendo in ogni caso l’onere a carico del
FUG e non degli enti destinatari che non
sarebbero in grado di farvi fronte, peraltro
per un bene loro solo destinato ma di
proprietà dello Stato.

Articolo 58. Va modificato il comma 1,
lettera b), ove si prevede in ogni caso la
vendita delle partecipazioni societarie, li-
mitandola alle sole partecipazioni minori-
tarie (o ampiamente minoritarie) con mo-
dalità tali da garantire i livelli occupazio-
nali. La mancata modifica imporrebbe la
vendita di quote sociali maggioritarie di
società titolari di attività imprenditoriali
(e, dunque, dell’azienda o delle aziende
relative), vanificando la funzione sociale
della confisca di prevenzione, che prevede
per le aziende la vendita in alternativa
all’affitto anche a titolo gratuito a coope-
rative. Non è idoneo a limitare la vendita
l’articolo 58, comma 2 ,che regola solo le
somme di denaro e ai proventi derivanti o
comunque connessi ai beni aziendali con-
fiscati.

È opportuno prevedere la pubblicità
della destinazione dei beni (come avviene
in parte già oggi) tramite il sito dell’Agen-
zia nazionale, con onere degli enti desti-
natari di fare inserire tutti gli elementi
concernenti l’eventuale assegnazione e uti-
lizzazione, con periodico aggiornamento.
L’attuale forma di pubblicità (parziale)
demandata agli enti locali non sempre è
assicurata in modo idoneo. La trasparenza
dell’assegnazione e utilizzazione dei beni è
elemento essenziale per consentire il rag-
giungimento delle finalità sociali previste
dalla legge.

Vanno operate altre modifiche di det-
taglio.

Il Libro II, titolo IV: la tutela dei terzi e
i rapporti con le procedure concorsuali
(articoli da 62 a 75).

Una delle problematiche di maggior
rilievo della disciplina delle misure patri-
moniali riguarda la tutela dei terzi in
buona fede, titolari di diritti reali e di
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garanzia sui beni confiscati e sequestrati,
acquisiti precedentemente al provvedi-
mento ablativo.

A questo riguardo sorgeva il problema
di raccordare gli effetti del procedimento
di applicazione della misura ablativa col
processo esecutivo eventualmente in corso
dinanzi al giudice civile dell’esecuzione.
Analoghe esigenze di disciplina e di pro-
tezione erano sorte con riferimento ai
terzi titolari di diritti personali di godi-
mento sui beni sottoposti a misure di
prevenzione, e dei terzi titolari di diritti di
credito, anche non garantiti, nei riguardi
del titolare di beni soggetti a sequestro o
confisca.

La legislazione più recente ha sancito la
prevalenza del procedimento per l’appli-
cazione delle misure di prevenzione ri-
spetto alle iniziative giudiziarie che il terzo
possa promuovere o avere promosso in
sede civile, consentendo al terzo stesso di
« convogliare » le sue pretese nel procedi-
mento di prevenzione.

L’articolo 62 disciplina la « rilevanza »
dei diritti dei terzi e le condizioni affinché
questi ultimi conseguano il diritto alla
corresponsione di un equo indennizzo.

In particolare, si prevede l’obbligo della
preventiva escussione del restante patri-
monio del proposto (salvo che il credito sia
assistito da cause legittime di prelazione),
e che il credito non sia strumentale al-
l’attività illecita, a meno che il creditore
non dimostri di avere ignorato in buone
fede il nesso di strumentalità. Appare
opportuno precisare che la buona fede del
terzo creditore (di cui al comma 1, lett. b),
dell’articolo), consistente nel fatto che esso
non sia strumentale all’attività illecita o a
quella che ne costituisce il frutto o il
reimpiego, debba essere acclarata nel giu-
dizio di accertamento di cui agli artt.
67-69, potendosi altrimenti dubitare se
siffatto accertamento debba essere com-
piuto nel giudizio di applicazione della
misura di prevenzione patrimoniale di cui
all’articolo 33 (che ha, per contro, ad
oggetto la ricorrenza dei presupposti della
misura).

La finalità della norma è quella di
garantire l’effettività della misura reale,

escludendo che sia sufficiente un controllo
estrinseco del diritto di credito, rendendo
invece necessario l’accertamento del-
l’estraneità del terzo all’attività delittuosa
del proprio debitore nonché l’accerta-
mento della non strumentalità del credito
all’attività illecita o a quella che ne costi-
tuisce il frutto o il reimpiego, a meno che
il creditore dimostri di avere ignorato in
buona fede il nesso di strumentalità, ciò
potrebbe essere realizzato tenendo conto
del tipo di attività svolta dal creditore,
anche con riferimento al ramo di attività,
alla sussistenza di particolari obblighi di
diligenza nella fase precontrattuale non-
ché, in caso di enti, alle dimensioni degli
stessi.

Sebbene la legge delega opportuna-
mente fissi dei criteri di giudizio che
tengono conto anche della natura del cre-
ditore, volendo riferirsi alla necessità di
una maggiore diligenza, ad esempio, da
parte degli istituti di credito, sarebbe,
comunque, più opportuno delineare
l’onere probatorio in capo al terzo utiliz-
zando categorie già elaborate dalla giuri-
sprudenza nella stessa materia: buona
fede e inconsapevole affidamento in tema
di creditore garantito da ipoteca.

Per gli istituti di credito, costituenti la
categoria più frequente di terzo, si potreb-
bero utilizzare criteri più facilmente ac-
certabili, quali ad esempio l’onere di pro-
vare il rispetto delle norme e prassi ban-
carie in materia, oltre che del disposto del
D. L.vo 231/07 e della L. 197/1991 in (in
materia di antiriciclaggio). Inoltre, in ap-
plicazione dell’articolo 9 del D. L.vo 231/
07, va prevista la comunicazione alla
Banca d’Italia del decreto con cui viene
respinta la domanda di riconoscimento
della buona fede al fine di consentire le
opportune valutazioni da parte dell’istituto
di vigilanza ai sensi della citata normativa
antiriciclaggio;

All’articolo 63 vi è la previsione, se-
condo la quale, in caso di confisca defi-
nitiva, i creditori per titolo anteriore al
sequestro sono soddisfatti dallo Stato nei
limiti del valore dei beni risultante dalla
stima dell’amministratore giudiziario.
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La norma, cui la relazione illustrativa
non dedica alcuno spazio nonostante la
sua rilevanza, favorisce i creditori, spesso
rappresentati da istituti di credito, non
prevedendo neanche il recupero delle
somme corrisposte all’amministratore o
comunque anticipate dall’Erario nel corso
del procedimento, con conseguente perdita
netta dello Stato.

In ogni caso la norma è in evidente
eccesso di delega, prevedendo opportuna-
mente l’articolo 1, comma 3, lettera f)
n. 3.3 legge 136/10 il principio del limite di
soddisfazione della garanzia patrimoniale,
costituito dal 70 per cento del valore dei
beni sequestrati, al netto delle spese del
procedimento.

Tale circostanza è stata segnalata dal
Procuratore Nazionale Antimafia nel corso
dell’audizione del 6 luglio 2011 dinanzi
alla Commissione Giustizia della Camera,
riprendendo contributi scientifici tempe-
stivamente pubblicati.

L’articolo 66, oltre a necessitare di
alcune integrazioni, regolando i rapporti
pendenti durante ilo sequestro rischia di
paralizzare l’esercizio dell’impresa nella
delicatissima fase che segue il sequestro,
bloccando l’esecuzione di tutti i contratti
pendenti, compresi – sembrerebbe –
quelli di lavoro, in attesa delle complesse
valutazioni sulla opportunità della loro
risoluzione. Sarebbe sicuramente preferi-
bile una disciplina che, senza introdurre
alcuna sospensione, si limiti ad attribuire
all’amministratore giudiziario, previa au-
torizzazione del giudice delegato, un po-
tere di scioglimento dei contratti.

La necessità di tali modifiche è quella
di contemperare le esigenze di mantenere
vivo e produttivo il tessuto imprenditoriale
sequestrato con la necessità di tutelare i
terzi creditori, sicché sarà l’Agenzia, che
ha « il polso » della situazione economica
aziendale, a individuare la percentuale di
pagamento, che potrebbe essere anche del
100 per cento, in favore dei creditori,
molti dei quali tra l’altro continuano ad
avere rapporti con la azienda sottoposta a
misura di prevenzione, non imponendo il

pagamento dell’intero con la vendita degli
immobili o dei beni strumentali del patri-
monio confiscato.

Articoli da 67 a 62 – È stato sottoli-
neato in sede di audizione che alcune
disposizioni relative alla tutela dei terzi e
all’espletamento della funzione di ammi-
nistratore giudiziario (ad esempio cfr. gli
articoli 69 e 70 che prevedono la forma-
zione dello stato passivo e la liquidazione
dei beni), si prestano a essere lette come
ispirate dall’intento di favorire, piuttosto
che la continuità e l’ulteriore sviluppo
delle aziende sequestrate e confiscate, la
loro futura liquidazione e vendita. Una
simile scelta di politica del diritto della
prevenzione finisce col contrastare con le
più qualificanti e innovative direttrici di
intervento emerse negli ultimi anni in
questo settore.

La disciplina del procedimento regolato
dagli artt. 67 ss., sembra come è stato
sopra detto (particolarmente da magistrati
impegnati in questo delicato settore che
hanno anche pubblicato ampi commenti
scientifici del testo) improntata alla pro-
cedura di un giudizio fallimentare e non di
un procedimento di prevenzione: il legi-
slatore sembra avere dimenticato che i
sequestri nella maggior parte dei casi
hanno ad oggetto aziende attive, con un
progetto imprenditoriale da portare
avanti, con decine di dipendenti, un in-
dotto e con una enorme quantità di pro-
blemi quotidiani con cui confrontarsi.

Quanto al contenuto dell’articolo 70, si
evidenzia che esso pare muoversi in senso
parzialmente dissonante con quanto pre-
visto dall’articolo 2-undecies della legge
n. 375/1965, che prevede che i beni se-
questrati e confiscati alla criminalità or-
ganizzata siano innanzi tutto: a) mantenuti
al patrimonio dello Stato per finalità di
giustizia, di ordine pubblico e di prote-
zione civile e, ove idonei, anche per altri
usi governativi o pubblici connessi allo
svolgimento delle attività istituzionali di
amministrazioni statali, agenzie fiscali,
università statali, enti pubblici e istituzioni
culturali di rilevante interesse, salvo che si
debba procedere alla vendita degli stessi
finalizzata al risarcimento delle vittime dei
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reati di tipo mafioso; e b) trasferiti per
finalità istituzionali o sociali, in via prio-
ritaria, al patrimonio del comune ove
l’immobile è sito, ovvero al patrimonio
della provincia o della regione.

Se, poi, non è possibile effettuare la
destinazione o il trasferimento dei beni
per le dette finalità di pubblico interesse,
i beni medesimi sono destinati alle vendita
con provvedimento dell’Agenzia. Ai fini
della procedura da seguirsi per la vendita,
la norma della legge n. 375/1965 fa rinvio
alle disposizioni del codice di procedura
civile, in quanto compatibili. La vendita è
effettuata in favore degli enti pubblici
aventi tra le altre finalità istituzionali
anche quella dell’investimento nel settore
immobiliare, alle associazioni di categoria
che assicurano maggiori garanzie e utilità
per il perseguimento dell’interesse pub-
blico e alle fondazioni bancarie. I beni
immobili acquistati non possono essere
alienati, nemmeno parzialmente, per cin-
que anni dalla data di trascrizione del
contratto di vendita.

In realtà si è delineato un giudice della
prevenzione, specie in materia patrimo-
niale, molto più simile ad un giudice della
materia fallimentare, ponendosi un forte
accento sulla necessità della soddisfazione
dei diritti dei terzi sui beni sequestrati o
confiscati che prescinde dalla profonda
diversità delle due materie: da una parte
si disciplina l’apprensione di beni frutto di
un’illecita condotta criminale, dell’altra si
statuisce del patrimonio di un soggetto che
non ha potuto o saputo gestire la propria
azienda. Tutto questo dimenticando
quanto la giurisprudenza della Suprema
Corte di Cassazione ha delibato in questo
campo, con sentenze sempre più aderenti
alla materia ed i tempi, ponendo la con-
fisca di prevenzione al di sopra e al di là
dei crediti gravanti sul bene. Bene che,
una volta entrato nella patrimonio dello
Stato, non vede, se non in casi eccezionali,
alcuna possibilità di essere restituito o
intaccato nel suo valore, ciò in ragione
anche del suo futuro utilizzo per motivi
sociali e di pubblica utilità. Si è creato così
uno procedimento « collaterale » al proce-
dimento principale per la confisca, proba-

bilmente un procedimento incidentale, che
peraltro può sancire il diritto alla restitu-
zione, all’indennizzo e/o risarcimento
prima ancora che il bene sia definitiva-
mente confiscato, con conseguenze disa-
strose che è facile immaginare in caso, non
estremamente raro, di restituzione dello
stesso all’esito del procedimento di pre-
venzione.

Dal punto di vista economico-sociale è
importante sottolineare che le aziende ed
i compendi patrimoniali oggetto di misure
di prevenzione – ancorché riconducibili
alla criminalità o ad ambienti contigui –
sono di per se una risorsa, talvolta assai
significativa, per il tessuto imprenditoriale
locale specie nelle zone economicamente
depresse del Paese in cui i fenomeni di
criminalità associativa con risvolti econo-
mici assumono notevole incidenza.

A tal fine è necessario un intervento
mirante a meglio contemperare le indi-
spensabili esigenze di giustizia penale,
volte ad ottenere la sostanziale ed irre-
versibile sottrazione del patrimonio ille-
cito, con la necessaria libertà di movi-
mento contrattuale ed imprenditoriale del-
l’amministratore giudiziario.

L’unica soluzione prospettabile appare
quella di procrastinare i tempi della veri-
fica dei crediti all’esito della confisca in
primo grado, coinvolgendo con un più
fattivo intervento la Agenzia nazionale. Il
legislatore applica la procedura fallimen-
tare ad un istituto, quale il sequestro in
prevenzione, che presuppone una gestione
attiva e continuativa della azienda. Ove si
liquidassero immediatamente i beni in
sequestro, nulla rimarrebbe per portare
avanti la attività imprenditoriale, che sa-
rebbe destinata al fallimento. In buona
sostanza, l’amministratore giudiziario non
sarebbe più tale, ma diverrebbe il liqui-
datore della società sequestrata, in viola-
zione della ratio e dei principi fondamen-
tali che informano la disciplina delle mi-
sure di prevenzione, in virtù dei quali
l’amministratore deve gestire il patrimonio
sequestrato, aumentandone ove possibile
la produttività: è impensabile che le ban-
che possano finanziare l’amministratore
pur nella ragionevole consapevolezza di
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non poter contare su alcuna garanzia
patrimoniale, posto che i beni dell’impresa
verrebbero « spesi » per il soddisfacimento
dei debiti preesistenti, la necessità di li-
quidare il patrimonio per pagare i credi-
tori pregressi imporrebbe anche la vendita
dei beni strumentali con conseguente im-
possibilità di continuazione dell’attività
d’impresa;

Gli articoli 73 e 74, recependo la fa-
coltà attribuita al Governo dal delegante,
prevedono che – in tutti i casi in cui si
apre il fallimento (sia anteriormente che
successivamente al sequestro di preven-
zione) – alla verifica dei crediti debba
procedere il giudice delegato al fallimento
(e non il giudice delegato dal tribunale che
ha disposto la misura di prevenzione)
secondo il procedimento di verifica del
passivo disciplinato dalla legge fallimen-
tare, ma facendo applicazione delle regole
di verifica dei crediti dettate dalla norma-
tiva speciale di cui all’articolo 62 (ad
esempio, le regole sull’accertamento della
buona fede del terzo).

Dovendosi, però, tenere conto, in sede
di verifica del passivo, dei criteri di cui
all’articolo 62, non v’è dubbio che i due
organi, curatore e amministratore giudi-
ziario, debbano procedere in stretta col-
laborazione. In proposito, non può non
rimarcarsi il rilievo già espresso in ordine
ai problemi e alle criticità conseguenti alla
frammentarietà delle disposizioni e all’as-
senza di una chiara, organica ed unitaria
disciplina transitoria.

Inoltre ci sono delle materie chiave che
non vengono regolate, in particolare nel
settore delle misure di prevenzione, dove
sarebbe invece, opportuno prevedere:

1) L’estensione ai procedimenti di
prevenzione patrimoniali della disciplina
sulla trattazione prioritaria dei processi
(penali) di cui all’articolo 132 bis disp. att.
c.p.p.;

« 1. È assicurata la priorità assoluta
nella trattazione e nella formazione dei
ruoli di udienza:

a) dei procedimenti previsti dalla pre-
sente legge;

b) dei procedimenti previsti dalla
legge 22 maggio 1975, n. 152;

c) dei procedimenti aventi ad oggetto
le proposte di applicazione di misure pa-
trimoniali ai sensi degli artt. 19 della legge
22 maggio 1975 e 1, numeri 1) e 2) della
legge 27 dicembre 1956, n. 1423, n. 152;

2. I dirigenti dei tribunali avente
sede nel capoluogo di provincia e delle
Corti d’appello adottano i provvedimenti
organizzativi necessari per assicurare la
trattazione e definizione prioritaria dei
procedimenti previsti dal primo comma e
il rispetto dei termini previsti. I provve-
dimenti sono tempestivamente comunicati
al Consiglio Giudiziario e al Consiglio
superiore della magistratura. Il Consiglio
superiore della magistratura e il Ministro
della giustizia valutano gli effetti dei prov-
vedimenti adottati dai dirigenti degli uffici’
sulla trattazione prioritaria, sulla durata e
sul rispetto dei termini dei procedimenti
di cui alla presente legge. In sede di
comunicazioni sull’amministrazione della
giustizia, ai sensi dell’articolo 86 dell’or-
dinamento giudiziario, di cui al regio de-
creto 30 gennaio 1941, n. 12, e successive
modificazioni, il Ministro della giustizia
riferisce alle Camere le valutazioni effet-
tuate ai sensi del presente comma;

2) La trattazione dei procedimenti
previsti dalla legge n. 575 del 1965 da
parte di sezioni o collegi specializzati.

« Anche al fine di dare attuazione a
quanto disposto dai commi precedenti,
presso gli uffici giudicanti indicati al
comma 2 sono individuati, osservato il
procedimento dell’articolo 7 bis commi 1 e
2 del Regio Decreto 30 gennaio 1941 n. 12,
i collegi giudicanti o le sezioni che trattano
in via esclusiva o prevalente i procedi-
menti previsti dalla presente legge, dalla
legge 22 maggio 1975 n. 152 e dalla legge
27 dicembre 1956, n. 1423. ».

3) Sulle aziende sequestrate:

a) la collaborazione delle organiz-
zazioni sindacali, dei lavoratori e dei da-
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tori di lavoro, del settore, con evidente
competenza specifica e interesse alla pro-
secuzione dell’attività;

b) la stipula di convenzioni con
associazioni dei lavoratori e dei datori di
lavoro per acquisire specifiche compe-
tenze;

c) il potenziamento della cassa in-
tegrazione previste dall’articolo 2 della L.
109/96 a tutela dei lavoratori;

d) l’introduzione di agevolazioni fi-
scali almeno nella fase di regolarizzazione
ed emersione del lavoro nero;

e) la creazione di un fondo di
garanzia, eventualmente gestito dall’Agen-
zia Nazionale, alimentato da piccole per-
centuali del Fug.

4) Sul sequestro dei beni ubicati
all’estero: lo schema di decreto non dà
alcuna attuazione all’articolo 1, comma 3,
lett. b) n. 2) della legge delega che prevede
di disciplinare l’ipotesi in cui « la confisca
possa essere eseguita anche nei confronti di
beni localizzati in territorio estero ».

Pur in presenza di un quadro proble-
matico sarebbe opportuno provvedere lan-
ciando un segnale positivo in una materia
che richiede soluzioni adeguate anche al-
l’evolversi dei tempi e della legislazione
internazionale di riferimento.

Libro II, titolo V: effetti, sanzioni e dispo-
sizioni finali (artt. da 76 a 91).

Nel testo si riscontra l’assenza di di-
sposizioni di rinvio a norme esistenti ed in
particolare agli effetti amministrativi de-
rivanti dal decreto di applicazione della
misura di prevenzione che appaiono es-
senziali in testo di legge che si propone di
riordinare le disposizioni antimafia esau-
stivo dell’intera materia:

a) all’articolo 120 c.d.s. ai sensi del
quale la patente automobilistica è revocata
dal prefetto a coloro che sono stati sot-
toposti alle misure di prevenzione perso-
nali o patrimoniali;

b) all’articolo 26 del D.P.R 9 ottobre
1997 n. 431 (che rinvia all’articolo 6 della
predetta disposizione di legge) ai sensi del
quale la patente nautica è revocata a
coloro che, tra l’altro, sono stati sottoposti
a misure di prevenzione personale e pa-
trimoniali;

c) all’articolo 3, lett. e) della L. 21
novembre 1967 n. 1185 ai sensi del quale
non possono ottenere il passaporto coloro
che sono sottoposti ad una misura di
sicurezza detentiva ovvero ad una misura
di prevenzione nel qual caso viene ritirato
ai sensi dell’articolo 12 della predetta
disposizione di legge;

d) all’articolo 9, ultimo cpv., della L.
18 aprile 1975, n. 110 ai sensi del quale,
ferme restando le disposizioni contenute
nell’articolo 8 della L. 31 maggio 1965,
n. 575, le autorizzazioni di polizia in ma-
teria di armi (di cui al primo comma del
medesimo articolo) non possono essere
rilasciate a coloro che siano sottoposti ad
una misura di prevenzione prescritte dalla
L. 27 dicembre 1956, n. 1423;

e) al primo comma, lett. b, dell’arti-
colo 5 del d.m. 18.3.1998, n. 161 che, nel
regolamentare i requisiti di onorabilità e
professionalità degli esponenti aziendali
delle banche, dispone che le cariche, co-
munque denominate, di amministratore,
sindaco e direttore generale non possono
essere ricoperte, e se già in carica deca-
dono (articolo 6), da coloro che sono stati
sottoposti a misure di prevenzione ai sensi
della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o
della legge 31 maggio 1965, n. 575, salvi gli
effetti della riabilitazione;

f) all’articolo 28, primo, secondo e
terzo comma, della L. 19 marzo 1990,
n. 55 ai sensi del quale, alle persone, tra
l’altro, sottoposte a misure di prevenzione,
sono precluse le cariche di amministra-
zione nelle società fiduciarie e di revisione,
e comportano il divieto di ottenere auto-
rizzazioni, che eventualmente decadono se
già rilasciate, per lo svolgimento delle
attività delle predette società, fermo re-
stando il disposto del quarto comma del-
l’articolo 10 della L. 31 maggio 1965,
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n. 575 che estende la decadenza nei con-
fronti di chiunque conviva con la persona
sottoposta alla misura di prevenzione e nei
confronti di quelle società ed imprese di
cui la persona sottoposta a misura di
prevenzione determini in qualsiasi mo-
mento scelte e indirizzi; in tal caso i divieti
sono efficaci per un periodo di cinque
anni;

g) all’articolo 120 c.p.p., lettera b), ai
sensi del quale non possono intervenire
come testimoni ad atti del procedimento
(artt. 214, 245, 249, 250 e 259 c.p.p.), tra
l’altro, le persone sottoposte a misure di
prevenzione;

h) all’articolo 144, lett. c), c.p.p., ai
sensi del quale non può prestare ufficio di
interprete, tra l’ altro, chi è sottoposto a
misure di prevenzione;

i) all’articolo 222, lett. c), c.p.p., ai
sensi del quale non può prestare ufficio di
perito, tra l’altro, chi è sottoposto a misure
di prevenzione;

l) all’articolo 225, terzo comma,
c.p.p., ai sensi del quale non può essere
nominato consulente tecnico, tra l’ altro,
chi si trova nelle condizioni indicate dalla
lettera c) dell’articolo 222 c.p.p.

Articolo 91 – Deve essere potenziato il
coordinamento investigativo per la plura-
lità di organi titolari del potere di proposta:

personale, Procuratore nazionale an-
timafia, Direttore della Direzione investi-
gativa antimafia, Questore, Procuratore
della Repubblica presso il tribunale del
capoluogo di distretto, Procuratore delle
Repubblica del circondario)

e patrimoniale tutti quelli citati, a
eccezione del Procuratore nazionale anti-
mafia.

La facoltà da parte di ciascun titolare
di proporre autonomamente la misura
comporta dispiego di energie investigative,
in particolare nel settore patrimoniale.
Non è rara l’ipotesi in cui al Tribunale
pervengono proposte da diversi organi nei
confronti del medesimo soggetto, oggetto

di minute e attente indagini anche patri-
moniali.

L’articolo 91, con un’opera ricognitiva
dell’articolo 34 della legge 55/90, conferma
l’istituzione di registri delle misure di
prevenzione presso ogni procura ed ogni
tribunale competente e i previsti obblighi
di comunicazione a Procuratore della Re-
pubblica competente da parte degli altri
titolari della proposta; tale disposizione è
stata di recente modificata (legge 94/09) al
fine di facilitare il coordinamento tra le
diverse autorità proponenti, imponendo
l’obbligo d’immediata comunicazione da
parte del Questore e del direttore della
DIA al Procuratore Distrettuale della pro-
posta da presentare al Tribunale compe-
tente.

Pur se la formulazione della norma (si
adoperano i termini proposta da presen-
tare) e la sua finalità (auspicabile coordi-
namento) consentono di ritenere che la
comunicazione vada trasmessa fin dal mo-
mento in cui tali organi iniziano l’attività
investigativa, è opportuna una precisa-
zione.

In ogni caso va esplicitato il potere di
coordinamento in capo al Procuratore Di-
strettuale che, essendo anche il titolare
dell’azione penale, è in condizione di me-
glio organizzare l’attività investigativa, te-
nendo anche conto dello stato, delle ne-
cessità e delle emergenze del procedi-
mento penale.

Libro IV – Attività informative e investi-
gative nella lotta contro la criminalità
organizzata. L’Agenzia Nazionale (arti-
coli da 112 a 124).

Relativamente al titolo primo, si os-
serva che non sembra opportuno, in con-
siderazione del limite complessivo eviden-
ziato del testo unico, trasferire nel codice
(non esaustivo) disposizioni che più pun-
tualmente devono essere contenute nell’or-
dinamento giudiziario, o che, con specifico
riferimento all’articolo 118, vanno ad in-
cidere in senso restrittivo sugli assetti e sui
poteri della Direzione Investigativa Anti-
mafia.
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Libro V – Modifiche alla legislazione vi-
gente, disposizioni transitorie e di coor-
dinamento (articoli da 125 a 131).

In questa parte il codice presenta seri
limiti, dedicando solo 6 articoli a una
materia che rischia di creare rilevanti
problemi all’interprete con gravi danni
all’azione di contrasto alle organizzazioni
criminali.

La legge delega prevede che il decreto
delegato contenga una disciplina transito-
ria per i procedimenti di prevenzione in
ordine ai quali sia stata avanzata proposta
o applicata una misura alla data di entrata
in vigore del decreto legislativo (Art. 1,
comma 3, lett. i) legge 136/10) oltre che
l’abrogazione espressa della normativa in-
compatibile con le disposizioni del decreto
legislativo Art. 1, comma 3, lett. l) legge
136/10.

Lo schema di decreto risulta, invece,
carente sotto il profilo delle abrogazioni,
l’unico riferimento è all’abrogazione im-
plicita è contenuto nell’articolo 128 se-
condo cui i richiami alle disposizioni di
alcune norme, tra cui quelle contenute
nella legge 27 dicembre 1956, n. 1423 e
nella legge 31 maggio 1965, n. 575, ovun-
que presenti, si intendono riferiti alle
corrispondenti disposizioni contenute nel
decreto (commi 2 e 3).

In ogni caso l’articolo 128 prevede, al
più, un’abrogazione implicita solo delle
disposizioni delle leggi ivi citate ma non
consente di desumere le ulteriori e signi-
ficative abrogazioni implicite che do-
vranno essere individuate dall’interprete,
con gravi rischi.

Lo schema di decreto è carente anche
per l’assenza di norme transitorie.

Solo l’articolo 129 prevede una disci-
plina transitoria, ai primi 7 commi ripro-
ducendo le medesime disposizioni conte-
nute nella legge 50/10 per l’Agenzia na-
zionale, e al comma 8 stabilendo che i
termine d’efficacia del sequestro (artt. 34
comma 2 e 37 comma 6) si applicano solo
ai procedimenti per i quali la proposta sia
stata avanzata successivamente all’entrata
in vigore del decreto delegato.

L’assenza di un’organica disciplina
transitoria e la presenza dell’articolo 129
che prevede il differimento esplicito per
due norme, induce a concludere per l’im-
mediata applicabilità di tutte le (numero-
sissime) norme innovative o modificative
introdotte dal codice, anche in applica-
zione del principio generale tempus regit
actum e di retroattività delle leggi in
materia di misure di prevenzione.

Appare problematica l’immediata ap-
plicabilità dell’intero codice delle misure
di prevenzione con specifico riferimento
alla tutela dei terzi e al relativo procedi-
mento che dovrebbe essere attivato in tutti
i casi in cui il procedimento di preven-
zione non si è ancora concluso con la
confisca definitiva, con un notevole e non
sostenibile aggravio. Occorre, pertanto una
norma che preveda l’applicabilità della
nuova disciplina sulla tutela dei terzi ti-
tolari di diritti di credito almeno per i
procedimenti per i quali il sequestro è
eseguito successivamente all’entrata in vi-
gore del decreto.

È opportuna anche una specifica di-
sposizione transitoria per la disciplina dei
titolari di diritti reali di garanzia in
quanto la più rilevante criticità rilevata
per la destinazione dei beni confiscati è
rappresentata dall’esistenza di ipoteche. Al
31.12.2010 vi sono 2.944 beni immobili da
destinare, di cui 1.457 con ipoteche (991
volontarie e 335 giudiziarie).

È opportuno affrontare il problema
delle ipoteche gravanti sui beni sequestrati
e su quelli confiscati in via definitiva,
attraverso norme transitorie (legittimate
dalla delega e suggerite nel corso delle
audizioni da magistrati esperti della ma-
teria ) dirette a disciplinare i procedimenti
pendenti all’atto dell’entrata in vigore del
decreto già promossi e incentivare la ri-
soluzione per i beni confiscati definitiva-
mente all’atto dell’entrata in vigore del
decreto, al fine di indurre gli istituti di
credito, che oggi tendono a non attivare
alcun procedimento per contabilizzare il
credito (seppur in sofferenza, laddove il
rigetto dell’istanza comporta il passaggio
del credito concesso a perdita) a decidere
se attivare o meno il procedimento,
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esprime

PARERE FAVOREVOLE

alle seguenti condizioni:

Libro I: La criminalità organizzata di
tipo mafioso (articoli da 1 a 10).

Sopprimere, per le motivazioni di
cui in premessa, gli articoli da 1 a 10;

Sopprimere, in ogni caso, l’articolo
8, con contestuale modifica degli artt. 120
(in tema di competenza dell’Agenzia na-
zionale) e 125 (eliminazione di ogni rife-
rimento all’articolo 416 bis c.p. e all’ag-
gravante di mafia nei commi 1 e 2 del-
l’articolo 12 sexies legge 356/92).

Elencare le norme in materia di
amministrazione, gestione e destinazione
dei beni previsti dal codice per la ma-
teria della prevenzione applicabili al se-
questro e alla confisca ex articolo 12
sexies, legge 356/92.

Libro II: Le misure di prevenzione
(articoli da 11 a 91).

Articolo 13 – sostituire la parola « so-
spetti » con la parola « indizi ».

Articolo 14 – (Soggetti destinatari) Va
ripristinata la tradizionale e ontologica
distinzione tra pericolosità di tipo mafioso
(cosiddetta pericolosità qualificata) e di
natura ordinaria (c.d. pericolosità sem-
plice) desumibile nel codice solo nella
previsione delle misure patrimoniali di-
verse dalla confisca, e suddividere i desti-
natari delle misure di prevenzione perso-
nali in due diversi articoli ovvero in due
commi del medesimo articolo, riportando
in uno i soggetti di cui alle lett. a) e b)
dell’articolo 14, nell’altro tutti gli altri.

Occorre:

a) prevedere (più opportunamente al-
l’articolo 16 tipologie delle misure e loro
presupposti) l’obbligatoria imposizione nei
casi ora ricordati (soggetti pericolosi di cui
all’attuale articolo 14 lett. a) e b) dell’ob-
bligo di soggiorno, con esclusione del di-
vieto di soggiorno;

b) prevedere (più opportunamente
all’articolo 41) solo per tali soggetti l’ob-
bligo di imporre la cauzione (cfr. sub
articolo 41).

Articolo 16 – Tipologie delle misure e
loro presupposti: si rinvia a quanto sug-
gerito all’articolo 14 (specificamente pro-
posta sub b).

Articolo 17 – Procedimento applicativo:

a) va esplicitata la competenza del
tribunale (in composizione collegiale) del
capoluogo di provincia (che può ricom-
prendere più circondari);

b) va prevista l’applicabilità al pro-
cedimento di prevenzione dell’ articolo 666
c.p.p. (procedimento di esecuzione);

c) va prevista l’applicabilità delle
norme sulla videoconferenza (come impo-
sto dalla legge delega) per l’audizione
dell’interessato o dei testimoni ai sensi
degli articoli 146-bis e 147-bis disp. att.
c.p.p.;

d) va diversamente disciplinata la
partecipazione dell’interessato detenuto,
garantendo la sua traduzione (ovvero la
videoconferenza nei casi previsti) qualora
chieda espressamente di partecipare al-
l’udienza;

Articolo 18 – Decisione

Deve procedersi al coordinamento con
i principi costituzionali delle prescrizioni
imposte col decreto applicativo della mi-
sura personale:

a) il termine sospetto (di vivere col
provento di reati –articolo 18 comma 3-
ovvero di non darvi ragione –articolo 18,
comma 4) va sostituito con indizi;

b) vanno aggiornati i termini ozioso e
vagabondo (articolo 18 comma 3) e di non
trattenersi abitualmente nelle osterie o
bettole;

c) va coordinata con i principi della
Costituzione la prescrizione di non parte-
cipare a pubbliche riunioni (articolo 18,
comma 4);
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d) va coordinato, per evitare inutili
ripetizioni, l’articolo 18, u.c. 8 (Il provve-
dimento è comunicato al procuratore della
Repubblica, al procuratore generale presso
la Corte di appello ed all’interessato, i quali
hanno facoltà di proporre ricorso alla Corte
d’appello, anche per il merito) con l’articolo
20, comma 1 (Il procuratore della Repub-
blica, il procuratore generale presso la
Corte di appello e l’interessato hanno
facoltà di proporre ricorso alla Corte d’ap-
pello, anche per il merito);

e) è opportuno prevedere i termini di
deposito del decreto camerale decisorio
(che per la giurisprudenza ha natura di
sentenza): o attraverso il richiamo all’ap-
plicabilità del disposto dell’articolo 544
c.p.p. in tema di sentenza, con gli oppor-
tuni adattamenti (in mancanza di lettura
di dispositivo il tribunale potrebbe indi-
care il diverso termine di deposito al
termine dell’udienza camerale quando ri-
serva la decisione) ovvero fissando un
termine congruo (30 o 60 giorni). Vanno
conseguentemente coordinate le norme in
materia di termini per impugnare.

Articolo 20 – Impugnazioni:

Si rinvia a quanto suggerito all’articolo
18 (specificamente proposta sub d).

Articolo 22 – Autorizzazione ad allon-
tanarsi dal luogo di residenza o di dimora
abituale).

Vanno aggiornati i presupposti dell’au-
torizzazione oggi relativi ai soli motivi di
salute, ma estesi dalla giurisprudenza in
via analogica a tutti i casi di allontana-
mento reso necessario da gravi e compro-
vati motivi di famiglia o lato sensu affettivi
tutelati da prevalenti principi costituzio-
nali.

Articolo 26 – I destinatari.

Non appare opportuno inserire tra i
destinatari delle misure patrimoniali « co-
loro che per il loro comportamento debba
ritenersi, sulla base di elementi di fatto, che
sono dediti alla commissione di reati che
offendono o mettono in pericolo l’integrità

fisica o morale dei minorenni, la sanità, la
sicurezza o la tranquillità pubblica » (pre-
visti dal combinato disposto dell’articolo
14 lett. c) e 11 lett. c).

Articolo 28 – Applicazione delle misure
di prevenzione patrimoniali. Morte del
proposto – L’applicazione disgiunta della
misura.

a) va necessariamente integrato l’ar-
ticolo 28, comma 1, che in palese viola-
zione della delega prevede: Le misure di
prevenzione personali e patrimoniali pos-
sono essere richieste e applicate disgiunta-
mente e, per le misure di prevenzione
patrimoniali, indipendentemente dalla peri-
colosità sociale del soggetto proposto per la
loro applicazione, con omissione dell’inciso
finale della disposizione delegante (coinci-
dente con la norma vigente) « al momento
della richiesta della misura di preven-
zione ».

b) va riformulato l’articolo 28,
comma 2, che disciplina in modo confuso
le due diverse ipotesi oggi previste di
morte del proposto e del soggetto deceduto
prima della proposta, prevedendo due au-
tonome disposizioni:

i. una prima che, secondo quanto
oggi previsto (in modo impreciso) dall’ar-
ticolo 2 bis comma 6 bis seconda parte
legge 575/65, disciplina l’ipotesi in cui il
procedimento (iniziato ritualmente) prose-
gue, nel caso di morte del proposto, nei
confronti degli eredi o comunque degli
aventi causa;

ii. una seconda che, secondo
quanto oggi previsto (in modo impreciso)
dal comma 11 dell’articolo 2-ter legge
575/65, disciplina l’ipotesi di proposta di
misura patrimoniale (sequestro e succes-
siva confisca) avanzata nel caso di morte
della persona all’epoca pericolosa, nei cin-
que anni dal decesso, nei confronti dei
successori a titolo universale o particolare.

Articolo 29 – Le indagini patrimoniali.

Si potrebbero prevedere altre modalità
e attività investigative oltre a quelle me-
ramente documentali già disciplinate.
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Articolo 30 – Sequestro.

a) va modificato o eliminato l’articolo
30 comma 2 che, riproducendo il vigente
articolo 2 ter comma 4 legge 575/65,
prevede la revoca del sequestro quando è
respinta la proposta di applicazione della
misura di prevenzione. Si tratta, di dispo-
sizione incompatibile col principio di ap-
plicazione disgiunta della misura patrimo-
niale;

b) va precisata nell’articolo 20, che
disciplina il sequestro ordinario del Tri-
bunale (oggi articolo 2 ter comma 2 primo
periodo legge 575/65) l’adottabilità del de-
creto di sequestro prescindendo dalla (solo
eventuale) contestuale fissazione del-
l’udienza per la successiva confisca. Ciò al
fine di evitare alcune incertezze della
giurisprudenza;

c) va disciplinata l’ipotesi (non fre-
quente ma verificatasi) di sequestro dispo-
sto dalla Corte d’Appello in riforma della
decisione del Tribunale; ipotesi che ha
comportato diverse soluzioni interpreta-
tive.

Articolo 31 – L’esecuzione del seque-
stro.

Va eliminata un’evidente ripetizione al
primo e al secondo comma sull’immissione
in possesso con contrasto sull’assistenza
della polizia giudiziaria, prima obbligato-
ria poi facoltativa:

« 1. Il sequestro è eseguito con le mo-
dalità previste dall’articolo 104 del decreto
legislativo 28 luglio 1989, n. 271. L’uffi-
ciale giudiziario, eseguite le formalità ivi
previste, procede all’apprensione materiale
dei beni e all’immissione dell’amministra-
tore giudiziario nel possesso degli stessi,
anche se gravati da diritti reali o personali
di godimento, con l’assistenza obbligatoria
della polizia giudiziaria.

2. L’amministratore giudiziario è im-
messo nel possesso dei beni sequestrati,
ove occorre, per mezzo della polizia giu-
diziaria ».

Articolo 33 – Procedimento applicativo.

a) vanno inseriti tra i soggetti da
chiamare in giudizio i titolari di diritti di
proprietà (comproprietari o partecipanti
in comunione), omessi in evidente viola-
zione della delega;

b) va prevista la pubblicità del-
l’udienza (combinato disposto degli artt.
33, comma 1, e 17 comma 1) anche se
richiesta solo da uno dei soggetti aventi
diritto (proposto, terzi, titolari di diritti
reali o personali di godimento, parteci-
panti in comunione);

Articolo 34 – Confisca.

a) Va eliminata la disposizione sul
termine massimo di efficacia del sequestro
o, in subordine, limitandone l’operatività
all’ipotesi in cui la misura patrimoniale sia
applicata disgiuntamente rispetto alla mi-
sura personale.

b) va rivisto l’articolo 34, comma 3,
(attuale articolo 2 ter comma 6 L. 575/65),
relativo alla possibilità di applicare la
misura patrimoniale anche dopo l’irroga-
zione della misura personale. È sufficiente
prevedere (inserendo la disposizione cor-
rettamente all’articolo 28 la competenza
del medesimo Tribunale che ha disposto la
misura di prevenzione personale.

Articolo 35 – Confisca per equivalente.

a) va espressamente prevista l’appli-
cabilità della disposizione anche nei con-
fronti degli eredi del proposto (nei casi di
applicazione disgiunta previsti dall’articolo
28, comma 2);

b) va rivisitata la norma (che, peral-
tro, ripercorre l’attuale articolo 2 ter,
comma 10, L. 575/65) consentendo inequi-
vocabilmente la confisca per equivalente
(al proposto e agli eredi o aventi causa)
non solo se il trasferimento del bene è
avvenuto al fine di eludere l’esecuzione dei
provvedimenti di sequestro o di confisca ma
in ogni caso.
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Articolo 36 – Intestazione fittizia.

La declaratoria di nullità degli atti di
intestazione fittizia, prevista dall’articolo
35 comma 1 (che ripercorre l’articolo 2,
ter, comma 13, della L. 576/65 come
introdotto dal DL 98/08 conv. dalla L.
125/08) non appare necessaria in quanto il
Tribunale ordina la confisca del bene nella
disponibilità indiretta del proposto e nella
formale titolarità del bene.

Articolo 37 – Comunicazioni e impu-
gnazioni.

a) richiamato in tema di comunica-
zioni del provvedimento quanto previsto
all’articolo 18 (specificamente alla lett. e),
va espressamente prevista l’esecutività del
provvedimento di revoca del sequestro
decorso il solo termine di impugnazione
per il PM (ovvero qualora l’impugnazione
sia proposta ma non sia richiesta la so-
spensione);

b) richiamato per il termine d’effica-
cia quanto esposto all’articolo 34 (specifi-
camente alla lett. a), il decorso del termine
va ancorato alla ricezione degli atti da
parte della Corte d’appello (e non alla
proposizione del ricorso).

Articolo 38 – Revocazione della confi-
sca.

La norma esprime la filosofia in con-
trasto con la disciplina vigente, secondo
cui i beni confiscati vanno tendenzial-
mente restituiti, nel caso di revocazione, o
liquidati per evitare aggravi alla finanza
pubblica:. Tale orientamento contrasta con
la finalità della confisca e non tiene conto
del valore aggiunto derivante dal riutilizzo
a fini sociali del bene e del saldo ampia-
mente positivo della confisca di denaro e
titoli che consentono di fare luogo se
necessario a restituzioni per equivalente: il
combinato disposto degli artt. 38 comma 4
e 56, prevede che l’esito naturale della
revocazione sia la restituzione del bene, in
limitate

Articolo 40 – Rapporti con sequestro e
confisca disposti in seno a procedimenti
penali.

a) all’articolo 40, comma 1, ultima
parte va aggiunta l’ipotesi del sequestro
penale ex articolo 12 sexies DL 306/92
conv. in L. 356/92;

b) all’articolo 40, 1 comma, ultima
parte, va attribuita al Tribunale (e non al
giudice delegato) la competenza a sosti-
tuire l’amministratore nominato dal giu-
dice penale;

c) nel caso di sequestro penale suc-
cessivo al sequestro di prevenzione (so-
speso per il concomitante sequestro) deve
prevedersi, nelle ipotesi di sequestri ex 104
bis disp. att. c.p.p. e 12-sexies DL 306/92
conv. in L. 356/92, la naturale conferma
dell’ amministratore nominato dal Tribu-
nale di prevenzione, salva diversa valuta-
zione del giudice penale.

Articolo 41 – Cauzione. Garanzie reali
(pagine da 64 a 66 dell’articolo pubbli-
cato).

Va prevista la facoltatività dell’imposi-
zione della cauzione, salva l’ipotesi di
pericolosità ricollegabili a inserimenti in
associazioni mafiose di cui all’articolo 14
lettera a) e b) (cfr. supra articolo 14).

Articolo 44 – L’amministrazione giudi-
ziaria dei beni personali.

Sopprimere, in quanto disciplinata in
maniera imprecisa e incompleta.

Articolo 46 – Relazione dell’ammini-
stratore giudiziario.

Nel contenuto (obbligatorio) della rela-
zione dell’amministratore vanno inseriti:

a) i terzi che siano parte del giudizio
avente a oggetto domande giudiziali pre-
cedentemente trascritte relative al diritto
di proprietà ovvero diritti reali o personali
di godimento sul bene sequestrato (arti-
colo 65, comma 3);

b) l’esistenza di eventuali azioni ese-
cutive al fine di consentirne la comunica-
zione al giudice dell’esecuzione civile per i
provvedimenti da adottare ai sensi dell’ar-
ticolo 65.
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Articolo 47- Compiti dell’amministra-
tore giudiziario.

a) ’articolo 47, comma 1, va prevista
una contabilità separata per ciascun sog-
getto titolare di beni sequestrati (terzo
intestatari)(cfr. anche sub. Art. 52);

b) all’articolo 47, comma 3, va pre-
visto che non siano versate al FUG le
somme riscosse a qualunque titolo da beni
immobili non riferibili a complessi azien-
dali.

Articolo 48 – Compiti dell’Agenzia.

All’articolo 48 comma 2, prevedere la
possibilità di porre a carico dell’ammini-
stratore giudiziario la comunicazione per
via telematica dei provvedimenti.

Articolo 50 – Gestione dei beni seque-
strati.

Vanno previste:

a) la possibilità di fare pagare un’in-
dennità al proposto;

b) l’applicabilità della norma in
esame anche in favore dei formali titolari
del bene immobile;

c) la possibilità di fare pagare un’in-
dennità (oltre che le spese) ai beni occu-
pati a titolo gratuito da stretti parenti del
proposto (figli, etc.), spesso titolari di co-
modato gratuito e, perciò, rientranti nella
categoria dei titolari di diritti personali di
godimento.

d) l’applicabilità dell’articolo 560,
comma 2, c.p.c. ai contratti di locazione
stipulati con l’autorizzazione del giudice
delegato.

Articolo 51 – Gestione delle aziende
sequestrate.

a) va disciplinato il rapporto tra se-
questro di quote sociali e sequestro dei
beni aziendali della/e impresa/e esercitate
dalla società (consentita anche dall’arti-
colo 104 disp. att. c.p.p.), prevedendone il
sequestro dei beni aziendali nel caso di

sequestro della totalità delle quote ovvero
almeno della maggioranza delle quote;

b) va regolato il rapporto tra ammi-
nistratore giudiziario e amministratore
della società (ovviamente nel solo caso di
sequestro maggioritario di quote) preve-
dendo che l’amministratore eserciti uno
stringente controllo sulle attività impren-
ditoriali (con obbligo di munirsi delle
relative autorizzazioni del giudice dele-
gato) a partire dal controllo delle attività
di cassa e di pagamenti;

c) vanno disciplinati agli effetti che
derivano dal sequestro di quote di società
di persone;

d) va precisato che il provvedimento
di prosecuzione dell’impresa adottato dal
Tribunale consente il prosieguo anche
delle aziende che richiedono autorizza-
zioni e provvedimenti abilitativi di natura
personale.

Articolo 52 – Disciplina delle liquida-
zioni delle spese e dei compensi.

a) all’articolo 52 comma 1, pur se si
conferma la vigente disciplina (articolo 2
octies, comma 1, L. 575/65) introdotta
dalla legge 94/09 nella parte in cui prevede
il prelievo dalle somme comunque nella
disponibilità del procedimento va soppresso
l’inciso che contrasta con la disciplina
dell’articolo 47 comma 5 sulla contabilità
separata tenuta dall’amministratore con
riferimento ai diversi soggetti proposti e
con le esigenze derivanti dalla possibile
pluralità di titolari formali dei beni (terzi
intestatari);

b) all’articolo 52 comma 2 è oppor-
tuno va precisato che nel caso di recupero
di spese anticipate dallo Stato l’esecuzione
della revoca del sequestro è subordinata al
rimborso di tali spese da parte dell’inte-
ressato, all’esito del rendiconto;;

c) all’articolo 52 comma 5 va preci-
sato che gli eventuali acconti concessi
all’amministratore sono posti a carico
dello Stato.
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Articolo 53 – Rendiconto di gestione.

a) va coordinata la disciplina concer-
nente la presentazione del rendiconto da
parte dell’amministratore dopo la confisca
di primo grado, quando subentra l’Agen-
zia: l’articolo 48 comma 4 (conformemente
all’articolo 2 sexies comma 7 legge 575/65)
prevede il deposito del rendiconto solo nel
caso di mancata conferma dell’ammini-
stratore, l’articolo 53 comma 1 anche
nell’ipotesi di conferma;

b) va precisato che l’Agenzia deve
presentare il rendiconto della propria am-
ministrazione;

c) va precisato che nel caso di con-
fisca definitiva non vi è necessità alcuna di
dare comunicazione dell’udienza di rendi-
conto al prevenuto o ai formali intestatari,
essendo il bene divenuto di proprietà dello
Stato.

Articolo 54 – Gestione dei beni confi-
scati.

a) va previsto che la disposizione si
riferisce all’amministrazione dei beni da
parte dell’Agenzia dopo la confisca defi-
nitiva;

b) conseguentemente l’articolo 54 va
inserito, più correttamente, nel capo III
relativo alla destinazione dei beni,

c) va corretto il refuso del richiamo
al medesimo articolo 54, riferibile all’at-
tuale articolo 50;

d) la richiesta al giudice delegato del
nulla osta al compimento degli atti di
straordinaria amministrazione (di cui al-
l’articolo 54 comma 2) va inserita dopo il
comma 3 dell’articolo 48.

Articolo 55 – Confisca definitiva. De-
voluzione allo Stato.

Riformulare rispetto all’inciso fatta
salva la tutela dei terzi disciplinata dal

titolo IV del presente decreto, col seguente
testo:

« 1. A seguito della confisca definitiva di
prevenzione i beni sono acquisiti al patri-
monio dello Stato liberi da oneri e pesi.

2. La tutela dei terzi è disciplinata dal
titolo IV del presente decreto. »

Articolo 56 – Restituzione per equiva-
lente.

a) prevedere che la restituzione per
equivalente rappresenta la regola per i
beni confiscati in via definitiva, salvo che
il bene non sia stato ancora destinato a
fini sociali e che l’Agenzia non ritenga
opportuno trattenerlo al patrimonio dello
Stato;

b) onere relativo va posto esclusiva-
mente a carico del FUG.

Articolo 57 – Procedimento di destina-
zione.

Va prevista la sospensione del proce-
dimento di destinazione del bene immo-
bile con provvedimento motivato del-
l’Agenzia solo se è prevedibile che debba
precedersi a vendita per tutelare i credi-
tori in buona fede.

Articolo 58 – Destinazione dei beni e
delle somme.

a) va modificato l’articolo 58 comma
1, lett. b), limitando la vendita delle par-
tecipazioni societarie alle sole partecipa-
zioni minoritarie (o ampiamente minori-
tarie), comunque con modalità tali da
garantire i livelli occupazionali;

b) all’articolo 58 comma 3 lettera b)
va previsto che sia residuale l’utilizzo per
finalità economiche;

c) all’articolo 58 comma 3 lettera c)
va aggiornare l’elenco delle associazioni
assegnatarie dei beni immobili confiscati
con le nuove leggi relative ad es. alle Onlus
e alle Associazioni di promozione sociale;

d) all’articolo 58 comma 3 lettera c)
deve essere previsto che sia residuale la
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previsione che i beni non assegnati pos-
sono essere riutilizzati dagli enti territo-
riali per finalità di lucro;

e) all’articolo 58 comma 3 lettera c)
va prevista anche la pubblicità della de-
stinazione dei beni (come avviene in parte
già oggi) tramite il sito dell’Agenzia na-
zionale, con onere degli enti destinatari di
fare inserire tutti gli elementi concernenti
le fasi di assegnazione (bandi etc.) l’even-
tuale assegnazione (con indicazione del-
l’associazione beneficiaria), la concreta
utilizzazione, con aggiornamento periodico
e inserimento ogni anno di una relazione
sulla concreta utilizzazione del bene a fini
sociali;

f) l’articolo 58 comma 8 va modifi-
cato prevedendo altra tipologia contrat-
tuale al posto dell’affitto a titolo gratuito
(che giuridicamente non esiste) espun-
gendo il termine « senza oneri a carico
dello Stato »;

g) l’articolo 58 comma 8 va modifi-
cato inserendo tra i possibili affittuari
delle aziende anche le cooperative sociali
di cui alla legge 381 del 1991;

h) il comma 12 dell’articolo 58 va
inserito nella disposizione sulla gestione
dei beni sequestrati (articolo 50).

Va prevista la competenza ad adottare
il provvedimento in capo (non all’Autorità
giudiziaria) al giudice delegato.

Articolo 60 – Procedure esecutive dei
concessionari di riscossione pubblica.

La norma va coordinata con le di-
sposizioni di carattere generale in tema
di sospensione delle azioni esecutive (ar-
ticolo 65).

Articolo 61 – Regime fiscale. Va pre-
visto il soggetto (proprietario o ammini-
strazione) tenuto al pagamento dell’ICI dei
beni immobili sequestrati a persone fisi-
che.

Articolo 62 – Diritti dei terzi.

a) a modificato l’articolo 62, comma
1, lett. b), prevedendo per il riconosci-

mento dei diritti dei terzi l’onere di di-
mostrare la buona fede e l’inconsapevole
affidamento, utilizzando categorie già ela-
borate efficacemente dalla giurisprudenza;

b) va introdotta all’articolo 62,
comma 3, una puntuale descrizione del-
l’onere probatorio da assolvere da parte
degli istituti di credito: il rispetto delle
norme e prassi bancarie in materia, oltre
che del disposto del D. L.vo 231/07 e della
L. 197/1991 in (in materia di antiriciclag-
gio). In applicazione dell’articolo 9 del D.
L.vo 231/07, va prevista la comunicazione
alla Banca d’Italia del decreto con cui
viene respinta la domanda di riconosci-
mento della buona fede;

c) Va modificato l’articolo 62, comma
7, prevedendo che solo nel caso di quote
confiscate largamente minoritarie è con-
sentita la vendita dell’immobile o la con-
cessione del diritto di prelazione ai com-
proprietari;

d) va precisato quale sia l’organo
competente all’adozione dei provvedimenti
previsti dall’articolo 62, commi da 5 a 8;

per i partecipanti in comunione, i
commi 7 e 8 dell’articolo 62 che richia-
mano l’articolo 58 comma 5, consentono
di individuare la competenza dell’Agenzia
nazionale;

per i titolari di diritti di godimento,
pur se l’accertamento della buona fede è
avvenuto nel corso del procedimento, l’ar-
ticolo 62 comma 5 fa riferimento al diritto
a un indennizzo in prededuzione, con con-
seguente competenza del giudice delegato
ai sensi degli artt. 67 e ss.

Articolo 63 – Limiti alla garanzia pa-
trimoniale.

Va eliminata l’evidente violazione della
delega 7 prevedendo il soddisfacimento dei
diritti terzi nel limite del 70 per cento del
valore dei beni sequestrati al netto delle
spese del procedimento.
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Articolo 64 – Crediti prededucibili.

a) va precisato quale sia l’organo
competente al pagamento dei crediti pre-
deducibili nel caso di confisca definitiva;

b) vanno correttamente numerati i
commi, attualmente 1, 2 e 4.

c) a fini di chiarezza sistematica,
parrebbe opportuno anticipare la previ-
sione di cui al terzo comma dell’articolo
71 (definizione dei crediti prededucibili)
nell’articolo 64 (ove potrebbe essere col-
locato come comma 2).

d) la seconda parte dell’attuale
comma 2 dell’articolo 64 necessita di mag-
giore esplicitazione e potrebbe essere così
riformulata: « Inoltre, se la confisca ha ad
oggetto beni organizzati in azienda e il
tribunale ha autorizzato la prosecuzione
dell’attività, il pagamento dei crediti prede-
ducibili avviene anche mediante prelievo
delle somme disponibili rivenienti dalla
gestione, compatibilmente con la prosecu-
zione dell’attività, secondo i criteri della
graduazione e della proporzionalità, con-
formemente all’ordine assegnato dalla
legge ».

Articolo 65 – Sospensione dell’esecu-
zione.

Con riferimento al comma 2, al fine di
evitare complesse problematiche di coor-
dinamento sistematico con la disciplina
della sospensione del processo esecutivo
(artt. 624 ss. c.p.c.), parrebbe preferibile
una previsione del tipo: « Le esecuzioni già
iniziate si estinguono ».

Con riferimento ai commi 3 e 4, la
sedes materiae parrebbe essere l’articolo
33; a fini di chiarezza, nel comma 3,
potrebbe essere aggiunto il seguente pe-
riodo: « Il giudizio civile è sospeso ».

Sarebbe opportuno ampliare lo spettro
semantico della rubrica dell’articolo (ad
es: « Azioni esecutive e sospensione del
processo civile »).

Articolo 66 – Rapporti pendenti

a) È preferibile una disciplina che,
senza introdurre alcuna sospensione, si

limiti ad attribuire all’amministratore giu-
diziario, previa autorizzazione del giudice
delegato, un potere di scioglimento dei
contratti.nel comma 2, appare doveroso
sostituire la parola « facendosi » con la
parola « facendogli » (nel senso che il ter-
mine deve essere fissato all’amministratore
giudiziario e non al creditore), in confor-
mità a quanto disposto dal comma 2
dell’articolo 72 legge fall., al quale la
previsione è ispirati;

in subordine prevedere che la so-
spensione dell’efficacia dei contratti sia
limitata a quelli per i quali non ha avuto
inizio l’esecuzione (ciò per una particolare
tutela dei rapporti di lavoro);

b) l’articolo 66 va collocato nel titolo
III, capo II, (gestione dei beni sequestrati e
confiscati);

c) va modificato l’articolo 66 comma
4 prevedendo l’esecuzione del contratto
previa autorizzazione del giudice delegato;

d) va prevista la possibilità di insi-
nuare il credito nel passivo con riferi-
mento al diritto alla restituzione delle
somme corrisposte dal promissario acqui-
rente nel caso di scioglimento di contratto
non trascritto;

Articolo 67 – Da modificare come se-
gue: il comma 2 andrebbe sostituito dal
seguente: « 2. il giudice delegato, dopo la
confisca definitiva, assegna ai creditori un
termine non superiore a novanta giorni
per il deposito delle istanze di accerta-
mento dei rispettivi diritti e fissa la data
della udienza di verifica dei crediti entro
i trenta giorni successivi. Il decreto è
immediatamente notificato agli interessati
a cura dell’Agenzia. ».

Articolo 70 – Liquidazione dei beni.
Vanno previsti:

a) un’opportuna scansione temporale
delle attività di ammissione dei crediti dei
terzi, sulla base dell’avanzamento del pro-
cedimento, per ridurre le attività svolte
inutilmente nel caso di revoca del seque-
stro;
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b) l’eventuale vendita di beni solo
dopo la confisca definitiva;

c) la previa vendita dei beni mobili e
mobili registrati;

d) l’eccezionalità della vendita dei beni
immobili, peraltro nel solo caso di crediti
da soddisfare di entità corrispondente alla
quasi totalità del valore del bene;

e) gli specifici compiti attribuiti al-
l’amministratore (in carica fino alla con-
fisca di primo grado) e all’Agenzia (che
subentra dalla confisca di primo grado,
eventualmente tramite il coadiutore nomi-
nato che può anche coincidere con l’am-
ministratore).

Articolo 71 – Potrebbe essere modifi-
cato nel seguente modo: al comma 1: Nei
sessanta giorni successivi alla formazione
dello stato passivo, la agenzia redige un
progetto di pagamento dei crediti tenendo
conto della situazione economica azien-
dale e senza pregiudizio della produttività
dell’impresa confiscata, indicando la per-
centuale degli importi da corrispondere a
ciascun creditore.

Articolo 73 – Potrebbe essere necessa-
rio inserire (dopo il primo periodo del-
l’articolo 73, comma 5, e dell’articolo 74,
comma 2) una previsione del tipo: « A tal
fine l’amministratore giudiziario comunica
al curatore, anche su richiesta di quest’ul-
timo, i dati e le notizie utili di cui dispone,
e partecipa all’udienza di verifica », nonché
prevedere che, in ipotesi di insussistenza
e/o di insufficienza dell’attivo fallimentare,
il compenso degli organi della procedura
fallimentare (e dei professionisti che
hanno per essa prestato la propria opera)
siano inseriti, nella misura liquidata dal
giudice delegato al fallimento, tra i crediti
prededucibili del piano di riparto predi-
sposto dall’amministratore giudiziario ai
sensi dell’articolo 71.

Articolo 91 – Registro delle misure di
prevenzione.

Occorre prevedere:

a) l’obbligo di segnalazione al Procu-
ratore Distrettuale fin dal momento in cui

i diversi organi proponenti iniziano l’atti-
vità investigativa;

b) che all’esito delle citate comuni-
cazioni il Procuratore distrettuale se op-
portuno provvede al coordinamento.

Inoltre occorre inserire le seguenti di-
sposizioni:

1) L’estensione ai procedimenti di
prevenzione patrimoniali della disciplina
sulla trattazione prioritaria dei processi
(penali) di cui all’articolo 132 bis disp. att.
c.p.p.;

« 1. È assicurata la priorità assoluta
nella trattazione e nella formazione dei
ruoli di udienza:

a) dei procedimenti previsti dalla pre-
sente legge;

b) dei procedimenti previsti dalla
legge 22 maggio 1975, n. 152;

c) dei procedimenti aventi ad oggetto
le proposte di applicazione di misure pa-
trimoniali ai sensi degli artt. 19 della legge
22 maggio 1975 e 1, numeri 1) e 2) della
legge 27 dicembre 1956, n. 1423, n. 152;

2. I dirigenti dei tribunali avente sede
nel capoluogo di provincia e delle Corti
d’appello adottano i provvedimenti orga-
nizzativi necessari per assicurare la trat-
tazione e definizione prioritaria dei pro-
cedimenti previsti dal primo comma e il
rispetto dei termini previsti. I provvedi-
menti sono tempestivamente comunicati al
Consiglio Giudiziario e al Consiglio supe-
riore della magistratura. Il Consiglio su-
periore della magistratura e il Ministro
della giustizia valutano gli effetti dei prov-
vedimenti adottati dai dirigenti degli uffici’
sulla trattazione prioritaria, sulla durata e
sul rispetto dei termini dei procedimenti
di cui alla presente legge. In sede di
comunicazioni sull’amministrazione della
giustizia, ai sensi dell’articolo 86 dell’or-
dinamento giudiziario, di cui al regio de-
creto 30 gennaio 1941, n. 12, e successive
modificazioni, il Ministro della giustizia
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riferisce alle Camere le valutazioni effet-
tuate ai sensi del presente comma;

2) La trattazione dei procedimenti
previsti dalla legge n. 575 del 1965 da
parte di sezioni o collegi specializzati.

« Anche al fine di dare attuazione a
quanto disposto dai commi precedenti,
presso gli uffici giudicanti indicati al
comma 2 sono individuati, osservato il
procedimento dell’articolo 7 bis commi 1 e
2 del Regio Decreto 30 gennaio 1941 n. 12,
i collegi giudicanti o le sezioni che trattano
in via esclusiva o prevalente i procedi-
menti previsti dalla presente legge, dalla
legge 22 maggio 1975 n. 152 e dalla legge
27 dicembre 1956, n. 1423. ».

3) Sulle aziende sequestrate:

a) la collaborazione delle organiz-
zazioni sindacali, dei lavoratori e dei da-
tori di lavoro, del settore, con evidente
competenza specifica e interesse alla pro-
secuzione dell’attività;

b) la stipula di convenzioni con
associazioni dei lavoratori e dei datori di
lavoro per acquisire specifiche compe-
tenze;

c) il potenziamento della cassa in-
tegrazione previste dall’articolo 2 della L.
109/96 a tutela dei lavoratori;

d) l’introduzione di agevolazioni fi-
scali almeno nella fase di regolarizzazione
ed emersione del lavoro nero;

e) la creazione di un fondo di
garanzia, eventualmente gestito dall’Agen-
zia Nazionale, alimentato da piccole per-
centuali del Fug.

4) Sul sequestro dei beni ubicati
all’estero:

un’opportuna disciplina.

Il Libro IV – Attività informative e inve-
stigative nella lotta contro la crimina-
lità organizzata. L’Agenzia Nazionale
(articoli da 112 a 124).

Relativamente al titolo primo, si os-
serva che non sembra opportuno, in con-
siderazione del limite complessivo eviden-
ziato del testo unico, trasferire nel codice
(non esaustivo) disposizioni che più pun-
tualmente devono essere contenute nell’or-
dinamento giudiziario, o che, con specifico
riferimento all’articolo 118, vanno ad in-
cidere in senso restrittivo sugli assetti e sui
poteri della Direzione Investigativa Anti-
mafia.

Libro V – Modifiche alla legislazione vi-
gente, disposizioni transitorie e di coor-
dinamento (articoli da 125 a 131).

In questa parte il codice presenta seri
limiti, dedicando solo 6 articoli a una
materia che rischia di creare rilevanti
problemi all’interprete con gravi danni
all’azione di contrasto alle organizzazioni
criminali.

a) vanno espressamente abrogate le
disposizioni recepite o modificate;

b) va introdotta un’articolata disci-
plina transitoria relativa alle misure di
prevenzione che, tra l’altro preveda:

1) l’immediata applicabilità dell’arti-
colo 55 del codice secondo cui « A seguito
della confisca definitiva di prevenzione i
beni sono acquisiti al patrimonio dello
Stato liberi da oneri e pesi »;

2) l’applicabilità della nuova disci-
plina sulla tutela dei terzi titolari di diritti
di credito solo per i sequestri eseguiti
successivamente all’entrata in vigore del
decreto legislativo;

3) una specifica disciplina per i tito-
lari di diritti reali di garanzia che inten-
dono dimostrare la buona fede e l’incon-
sapevole affidamento (per poi ottenere la
restituzione per equivalente) secondo cui:

per i procedimenti pendenti all’atto
dell’entrata in vigore del decreto, si pre-
veda la prosecuzione del procedimento
(iniziato innanzi al tribunale quale giudice
dell’esecuzione) sulla base delle disposi-
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zioni previgenti (richiamando espressa-
mente il procedimento ex articolo 666
c.p.p.)

per i beni confiscati definitiva-
mente all’atto dell’entrata in vigore del
decreto, si preveda che i titolari di ipoteca
siano tenuti ad attivare il procedimento di
riconoscimento della buona fede sulla base
della nuova disciplina con istanza da pro-
porre in un termine espressamente fissato
a pena di decadenza decorrente dall’en-
trata in vigore del decreto (ovvero dalla
messa in mora da parte dell’Agenzia) ai
sensi dell’articolo 666 c.p.p. al Tribunale
quale giudice dell’esecuzione.

In applicazione dell’articolo 9 del D.
L.vo 231/07, va prevista la comunicazione
alla Banca d’Italia del decreto con cui
viene respinta la domanda di riconosci-
mento della buona fede.

Articolo 125 – Modifiche all’articolo 12
sexies decreto-legge 306/92, conv. dalla L.
346/92.

a) l’eliminazione dell’articolo 8 del
codice (ipotesi particolare di confisca)
comporta la soppressione di questo arti-
colo (salvo prevedere, qualora non si eli-

minino le norma penali del codice anti-
mafia, agli opportuni coordinamenti);

b) comunque, vanno espressamente
elencate le norme del codice antimafia in
materia di amministrazione e destinazione
dei beni sequestrati e confiscati applicabili
al sequestro penale di cui all’art,. 12 sexies
del decreto-legge 306/92, conv. dalla L.
346/92, richiamando oggi il comma 4 bis
gli articoli 2-quater e da 2-sexies a 2-duo-
decies della legge 575/65 (cfr. supra Libro I).

Articolo 127 – Modifiche all’articolo 27
della L. 55/90.

L’eventuale eliminazione dal codice an-
timafia delle norme penali (articoli da 1 a
10) comporta la soppressione dell’articolo
127 che si limita a espungere dall’articolo
27 della L. 55/10 l’articolo 416 bis, c.p;

Articolo 131 – Entrata in vigore.

Il testo è incompleto: Le disposizioni dei
Capi I, II, III e IV del Libro III entrano in
vigore decorsi 24 mesi dalla data di pub-
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale del rego-
lamento ovvero, quando più di uno, del-
l’ultimo dei regolamenti di cui all’articolo
109, comma 1.

On. Ferranti
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ALLEGATO 3

Schema di decreto legislativo recante codice delle leggi antimafia e
delle misure di prevenzione nonché nuove disposizioni in materia di

documentazione antimafia. Atto n. 373.

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE DELL’IDV

La Commissione Giustizia,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante il codice delle leggi anti-
mafia e delle misure di prevenzione, non-
ché nuove disposizioni in materia di do-
cumentazione antimafia;

preso atto che:

con la Legge 13 agosto 2010, n. 136
– approvata all’unanimità in entrambi i
rami del Parlamento – il Governo ha
ricevuto due distinte deleghe legislative.
Con la prima (articolo 1) è stato delegato
ad effettuare una completa ricognizione
delle norme antimafia di natura penale,
processuale e amministrativa, nonché la
loro armonizzazione e coordinamento an-
che con la nuova disciplina dell’Agenzia
nazionale per l’amministrazione e la de-
stinazione dei beni sequestrati e confiscati
alla criminalità organizzata recentemente
istituita con il decreto-legge 4 febbraio
2010, n. 4. Con la seconda (articolo 2) è
stato delegato alla redazione di un decreto
legislativo per la modifica e l’integrazione
della disciplina in materia di documenta-
zione antimafia;

lo schema di decreto reca dunque
il codice delle leggi antimafia e delle
misure di prevenzione ed è composto da
131 articoli, divisi in 5 libri che, anche ad
una prima lettura, appaiono di assai pro-
blematica applicabilità a cagione delle nu-
merose ripetizioni, imprecisioni, refusi,
norme incomplete o in eccesso di delega
ed omissioni che, senza la possibilità di
ausilio da parte di una relazione intro-
duttiva assai scarna, caratterizzano il testo

trasmesso alle Camere per il prescritto
parere. Al di là dei suddetti problemi di
drafting normativo – che pure è indispen-
sabile risolvere nell’esercizio della delega,
onde evitare incertezze di carattere inter-
pretativo oltre che riflessi negativi sui
procedimenti in corso – si rileva un limite
di carattere generale concernente la parte
prima del « codice » recante norme in
materia penale, sostanziale e processuale,
che da un lato non appare esaustiva e
dall’altro reca evidenti problemi di coor-
dinamento interno e con la legislazione
vigente e non interessata all’intervento
proposto. Tale secondo aspetto, riguar-
dando l’impianto generale di parte non
secondaria del provvedimento, rilevato an-
che dal Procuratore Nazionale Antimafia
in sede di audizione dinanzi alla Commis-
sione Giustizia della Camera dei deputati,
richiede una riflessione complessiva sul-
l’Atto di Governo in oggetto;

considerato che:

lo schema di decreto legislativo
contenente il codice antimafia si presenta
strutturato in 5 capitoli: nell’ambito del
Libro I risultano contenute, con i limiti
sopra accennati, le sole norme essenziali
alla disciplina del fenomeno criminoso di
tipo mafioso, sia per ciò che concerne il
diritto sostanziale che per quanto riguarda
la normativa processuale (disposizioni già
in vigore). Il Libro II disciplina la materia
relativa alle misure di prevenzione, attra-
verso il coordinamento e l’armonizzazione
della normativa vigente con l’introduzione
delle norme attuative degli ulteriori prin-
cipi e criteri specificamente individuati
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dalla legge delega. Nel Libro III è contenuta
la disciplina in materia di documentazione
antimafia. Il Libro IV disciplina le funzioni
di Procura nazionale antimafia, Direzione
distrettuale antimafia, Consiglio generale
per la lotta alla criminalità organizzata,
Direzione investigativa antimafia ed Agen-
zia nazionale per l’amministrazione e la
destinazione dei beni sequestrati e confi-
scati alla criminalità organizzata (disposi-
zioni già in vigore). Il Libro V raccoglie le
norme transitorie, di coordinamento e di
modifica della legislazione vigente;

formulano le seguenti osservazioni:

sotto il profilo di carattere gene-
rale, occorre valutare preliminarmente il
Libro I che sembra disporre il trasferi-
mento dal codice penale al codice anti-
mafia della normativa sostanziale già co-
dificata, oggetto di ricognizione, nonché
l’impatto della conseguente abrogazione
(implicita od espressa) degli articoli 416-
bis e seguenti, per quanto letteralmente
riprodotti nella nuova collocazione codi-
cistica. Si valuti infatti che, stando alla
relazione illustrativa allegata allo schema
di decreto (pag. 1), dal testo risultano
essere state escluse numerose disposizioni
« ritenute compiutamente ed inscindibil-
mente integrate nel tessuto normativo
preesistente, onde evitare di alterare ec-
cessivamente la vigente sistematica codici-
stica e di creare problemi e difficoltà
nell’interpretazione delle norme » (non
sono state, ad esempio, inserite le norme
relative alle misure cautelari per delitti di
mafia, che rimarranno, pertanto, nel co-
dice di procedura penale). Tale opzione
non sembra essere stata seguita per gli
articoli 416-bis, 416-ter, 417 e 418 del
codice penale, pur non potendo in alcun
modo il permanere di soli tre articoli nella
sede propria (il codice in luogo della
normazione speciale) in alcun modo de-
terminare problemi o confusioni agli ope-
ratori del diritto. Si valuti, in particolare,
che l’articolo 416-bis, introdotto nel codice
penale sin dal 1982 con la c.d. « legge
Rognoni-La Torre » (Legge 13 settembre
1982, n. 646), risulta ora essere sdoppiato
in due articoli del codice antimafia (arti-

colo 1 e articolo 7, contenenti rispettiva-
mente i commi da 1 a 6 e il comma 7). La
scelta di estrapolare alcune norme dal
contesto organico e sistematico del codice
vigente, in taluni casi frammentando le
norme in questione, può produrre effetti
negativi nella fase applicativa ed interpre-
tativa che, come ha rilevato anche il
Procuratore Nazionale Antimafia, non
sono al momento prevedibili;

occorre rilevare altresì che nello
schema di decreto non si è ritenuto di
procedere all’adeguamento della legisla-
zione penale alle disposizioni adottate dal-
l’Unione europea, (articolo 1, comma 2,
lettera d)) laddove, non essendo previsti
principi e criteri direttivi nella materia
penale della legge delega, l’attività del
legislatore delegato si sarebbe dovuta li-
mitare a tale aspetto nell’ambito della
ricognizione tipica del testo unico compi-
lativo. Mancando, invece, una ricognizione
esaustiva tale da prevenire problematiche
interpretative appare opportuno riflettere
sul mantenimento nel testo del Titolo I,
così come attualmente formulato, evitando
in tal modo l’estrapolazione dal codice
penale e l’inserimento in un contesto non
altrettanto organico e sistematico;

considerato, in particolare, che:

l’articolo 2 del codice di cui al
presente schema di decreto eleva la pena
della reclusione prevista per il reato di
scambio elettorale politico-mafioso, preve-
dendo la reclusione da nove a quattordici
anni anziché da sette a dodici anni. Tale
modifica oltre a comportare, come detto,
l’abrogazione implicita dell’articolo 416-
ter, non sembra rispondere ai criteri di
delega (di cui all’articolo 1, comma 2, L.
136/2010) che prevedono la completa ri-
cognizione della normativa penale sul con-
trasto alla criminalità organizzata, l’armo-
nizzazione della stessa, il coordinamento
con le altre disposizioni della L. 136/2010
e l’adeguamento alle disposizioni dell’UE.
Va a tal proposito segnalato che in occa-
sione dell’approvazione della legge 13 ago-
sto 2010, n. 136, è stato approvato (al-
l’unanimità) un ordine del giorno che tra
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l’altro disponeva di « concepire il reato di
scambio elettorale politico mafioso, previ-
sto dall’articolo 416-ter del codice penale,
con una controprestazione che non sia
solo in denaro, visto, nei fatti, che gli
« appoggi » mafiosi sono stati ricambiati
anche con altri favori (appalti, posti di
lavoro, agevolazioni) ». Non si vede in base
a quale criterio non sia stata normativa-
mente recepita tale indicazione parlamen-
tare e sia invece stata inserita una modi-
fica che, per quanto possa risultare con-
divisibile, non è contemplata dalla legge
delega. Si valuti, in ogni caso, che l’articolo
416-ter – che la analisi tecnico normativa
(ATN) dichiara implicitamente abrogato –
è presente nel codice penale sin dal 1992
(decreto-legge 306/1992, convertito nella
Legge 356/1992);

l’articolo 3, abrogando implicita-
mente l’articolo 417 c.p. sembrerebbe di-
sporre, per conseguenza, l’inapplicabilità
della misura di sicurezza all’articolo 416
c.p., diversamente da quanto disposto
dalla legge n. 646 che nel 1982 introdusse
l’articolo 416-bis. Non appare opportuno
lasciare alla sola Analisi Tecnico-Norma-
tiva e, per l’effetto, all’articolo 128 del
codice recante le misure di coordinamento
l’idoneità a produrre simili effetti, confi-
gurandosi necessaria, nel caso, una abro-
gazione espressa;

l’articolo 4 riproduce sostanzial-
mente l’articolo 418 del codice penale, il
quale però – richiamando l’articolo 416 –
non può essere né espressamente né im-
plicitamente abrogato. Permarranno dun-
que vigenti due norme di contenuto pres-
soché identico che si differenzieranno
esclusivamente per il riferimento alle as-
sociazioni di cui all’articolo 1 del codice (o
all’articolo 416 c.p.) e all’avverbio « conti-
nuativamente » adottato dal codice anti-
mafia in luogo del « continuatamente »
utilizzato dal codice penale. Tale situa-
zione, che certo non contribuisce alla
chiarezza ed alla univocità della normativa
– coinvolgendo anzi nell’incertezza quella
già da tempo stabilmente codificata –
deriva dalla scelta summenzionata di di-
sporre, una volta effettuata la doverosa

ricognizione, la soppressione dell’articolo
416-bis c.p. e degli articoli seguenti;

l’articolo 5 prevede l’abrogazione
dell’articolo 7 del decreto-legge n. 152 del
1991, da ciò derivandone l’impossibilità di
applicare quanto disposto dall’articolo 5
del codice di cui al presente schema di
decreto ad una serie di delitti non ricom-
presi nella nuova formulazione. Appare
dunque necessario non procedere all’abro-
gazione del suddetto articolo 7, provve-
dendo al contrario ad assicurarne l’indi-
spensabile coordinamento con l’articolo 5
dello schema in esame. Analogamente, agli
articoli 8, 9 e 10, si deve rilevare che la
richiamata aggravante dell’articolo 5
comma 1 si applica ai soli delitti punibili
con pena diversa dall’ergastolo, mentre gli
articoli 407, comma 2 e 51, comma 3-bis
hanno contenuto più ampio. Le incertezze
circa l’ambito applicativo degli articoli
contenuti nel Titolo I si riflettono neces-
sariamente anche sulla portata dell’arti-
colo 128 in materia di coordinamento;

l’articolo 6 estende l’attenuante
della collaborazione con la giustizia anche
alle ipotesi di aiuto concreto all’autorità di
polizia o giudiziaria nella raccolta di ele-
menti decisivi « per la sottrazione di ri-
sorse rilevanti ». Anche in riferimento al
presente articolo, tale modifica non ap-
pare del tutto in linea con i principi e
criteri di delega di cui all’articolo 1,
comma 2, L. 136/2010 ponendosi, al con-
trario, problemi di coordinamento con
l’articolo 8 del Dl 152 del 1991 e conse-
guente incertezza sulla disciplina da ap-
plicare in materia tanto delicata;

analogo problema applicativo reca
con sé la sovrapposizione delle disposi-
zioni in materia di confisca – segnata-
mente l’articolo 8 – che non sembrano
tener conto del consolidamento normativo
operato in tale ambito da ultimo con la
legge n.94 del 2009. Simili problemi, se-
gnalati anche dalla Procura nazionale an-
timafia, ove non adeguatamente affrontati,
potrebbero risolversi paradossalmente in
una sottrazione di strumenti operativi uni-
voci ai magistrati e alle forze dell’ordine.
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L’articolo dovrebbe quantomeno essere ri-
formulato in maniera tale da incentrare la
disciplina – opportunamente coordinata
con quella vigente – sull’oggetto delle
misure patrimoniali, rappresentato dai
beni sottratti alla criminalità organizzata;

occorre, in definitiva, ribadire la
necessità di riflettere sul mantenimento
nel testo di un Titolo I così formulato,
stante anche l’assenza di principi e criteri
direttivi di natura penale processuale e
sostanziale nella legge delega, dal mo-
mento che una trasposizione non ben
coordinata delle norme del codice penale
nel codice antimafia rischia di indebolire
entrambi. Diversamente, le criticità della
parte seconda, evidenziate anche dal Pro-
curatore nazionale antimafia, possono es-
sere – ed anzi devono essere – tempesti-
vamente corrette nella stesura definitiva,
onde evitare problemi applicativi che nep-
pure la normativa vigente pone;

con riferimento alla parte seconda,
e quindi all’articolo 15 e seguenti, appare
necessario richiamare con chiarezza il
tribunale territorialmente competente per
l’applicazione delle misure di prevenzione
di cui all’articolo 4, comma secondo della
legge n. 1423 del 1956 e comunque evitare
una lacuna foriera di incertezze applica-
tive assai rilevanti, tali da riflettersi anche
sull’articolo 22 del codice in oggetto;

sebbene l’articolo 1, comma 3, let-
tera a), n. 7), della legge 136 del 2010
preveda che « l’audizione dell’interessato o
dei testimoni possa avvenire mediante vi-
deoconferenza ai sensi degli articoli 146-
bis e 147-bis delle norme di attuazione, di
coordinamento e transitorie del codice di
procedura penale, di cui al decreto legi-
slativo 28 luglio 1989, n. 271, e successive
modificazioni », l’articolo 17 dello schema
di decreto (procedimento applicativo delle
misure di prevenzione) non accoglie tale
prescrizione normativa;

numerose carenze dell’articolato
derivano da una problematica formula-
zione della legge delega, circostanza che
non impedisce tuttavia allo schema di
decreto di contenere disposizioni in con-

flitto con la stessa legge 136 del 2010. Tra
esse è opportuno annoverare l’articolo 28,
il cui contenuto potrebbe essere travolto
dai profili costituzionali di un non ben
calibrato rapporto tra misure personali di
prevenzione, pericolosità del soggetto e
presupposti oggettivi del sequestro e della
confisca, con il rischio di veder successi-
vamente affievolite misure che, per la loro
importanza, dovrebbero essere formulate
sempre con la dovuta attenzione;

all’articolo 29 (Indagini patrimo-
niali) occorre evidenziare che dal riferi-
mento ai soggetti « nei cui confronti possa
essere proposta la misura di prevenzione
della sorveglianza speciale della pubblica
sicurezza » deriva l’impossibilità di sotto-
porre alle indagini economiche i soggetti
segnalati agli organismi internazionali
competenti per il congelamento di fondi
(di cui all’articolo 26, comma 1, lettera b));
tali soggetti infatti non possono più essere
sottoposti, in base al codice di cui al
presente schema, a misure di prevenzione
personali;

l’articolo 32, comma 2, ultimo pe-
riodo introduce un’ulteriore forma di se-
questro di urgenza (articolo 32), che deve
essere valutato alla luce del richiamato
principio di delega sulla chiara definizione
dei presupposti delle misure di preven-
zione. I presupposti per tale sequestro non
risultano peraltro chiaramente definiti (la
norma fa generico riferimento all’esistenza
di altri beni che « potrebbero » formare
oggetto di confisca). Si evidenzia, inoltre,
che la norma di delega dispone che la
previsione delle misure di prevenzione sia
ancorata a « presupposti chiaramente de-
finiti e riferiti in particolare all’esistenza
di circostanze di fatto che giustificano
l’applicazione delle suddette misure di
prevenzione » (articolo 1, comma 3, lettera
a), num. 5), L. 136/2010);

l’articolo 34, comma 2, prevede che
il decreto di confisca può essere emanato
entro un anno e sei mesi dalla data di
immissione in possesso dei beni da parte
dell’amministratore giudiziario. Esso deve
essere valutato con attenzione alla luce

Martedì 2 agosto 2011 — 91 — Commissione II



della norma di delega che prevede che il
sequestro « perda efficacia se non viene di-
sposta la confisca entro un anno e sei mesi
dalla data di immissione in possesso dei
beni da parte dell’amministratore giudizia-
rio » (articolo 1, comma 3, lettera a), num.
8.1). In altri termini, emerge in tal senso
una palese incongruenza normativa tra le
legge delega ed il presente articolo 34;

più in generale, la fissazione di un
termine perentorio per il primo grado di
giudizio del procedimento di prevenzione
(due anni e sei mesi) è in contrasto con le
esigenze di approfondimento delle fattis-
pecie concrete, non compatibili con una
astratta predeterminazione cronologica
ope legis;

l’articolo 1, comma 3, lettera c)
n. 4) della norma di delega prevede che in
caso di accoglimento della domanda di
revocazione, la restituzione dei beni con-
fiscati, ad eccezione dei beni culturali di
cui all’articolo 10, comma 3, del codice dei
beni culturali e del paesaggio, di cui al
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,
e successive modificazioni, e degli immo-
bili e delle aree dichiarati di notevole
interesse pubblico ai sensi degli articoli
136 e seguenti del medesimo codice, e
successive modificazioni, possa avvenire
anche per equivalente, secondo criteri volti
a determinarne il valore, quando i beni
medesimi sono stati assegnati per finalità
istituzionali e la restituzione possa pregiu-
dicare l’interesse pubblico. L’articolo 56
dello schema di decreto prevede la resti-
tuzione per equivalente quando i beni
sono stati assegnati per finalità istituzio-
nali e la restituzione possa pregiudicare
l’interesse pubblico nonché quando il bene
sia stato venduto anche prima della con-
fisca. Tale articolo, pertanto, deve valu-
tarsi non normativamente compatibile con
la disposizione di delega. Si deve rilevare
altresì la necessità di integrare lo schema
con misure di adeguamento alle disposi-
zioni adottate in sede europea con parti-
colare riferimento all’esecuzione della
confisca di beni localizzati al di fuori del
territorio nazionale, oggetto di numerose
decisioni quadro del Consiglio dell’Unione;

l’articolo 58, rubricato « Destina-
zione dei beni e delle somme » concerne il
Fondo unico giustizia, al quale si dispone
anche l’assegnazione di risorse che in base
alla normativa vigente sono attribuite in
prima battuta all’ufficio del registro o
destinate al finanziamento dell’informatiz-
zazione del processo o dell’edilizia scola-
stica. Si rammenta, a tale proposito, che
numerosi disegni di legge presentati dalle
opposizioni, e segnatamente l’A.S. 2502, si
propongono il fine di ripristinare la ratio
dell’originaria istituzione del Fondo unico
giustizia mediante l’assegnazione del 49
per cento della totalità delle somme – e
non solo di una quota parte delle stesse –
rispettivamente al Ministero della giustizia
ed al Ministero dell’interno ed il rima-
nente 2 per cento al bilancio dello Stato,
con l’obiettivo di centralizzare e rendere
più efficiente la gestione delle somme
recuperate dallo Stato, soprattutto a se-
guito di sequestri e confische disposte ai
sensi della normativa antimafia;

l’articolo 62, comma 4, dispone che
la confisca definitiva di un bene determina
lo scioglimento dei contratti aventi ad og-
getto un diritto personale di godimento,
nonché l’estinzione dei diritti reali di godi-
mento sui beni stessi. La disposizione del
comma 4 non appare compatibile col crite-
rio di delega che prevede tale estinzione,
ma fa salvo il caso in cui dall’estinzione
derivi un pregiudizio irreparabile (articolo
1, comma 3, lett. f), num. 3.1), L 136/2010);

l’articolo 63 prevede che, in caso di
confisca definitiva, i creditori per titolo
anteriore al sequestro sono soddisfatti
dallo Stato nei limiti del valore dei beni
risultante dalla stima redatta dall’ammi-
nistratore. Il diritto dei terzi comproprie-
tari in buona fede alla corresponsione di
una somma equivalente al valore delle
quota di proprietà viene soddisfatto solo
« nell’ambito delle risorse disponibili a
legislazione vigente ». Da tale disposizione
potrebbe derivare un pregiudizio del di-
ritto di proprietà dei terzi comproprietari
in buona fede, a fronte di un arricchi-
mento dello Stato che acquisisce comun-
que il bene nel proprio patrimonio.Tale
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articolo va valutato alla luce del criterio di
delega che pone il principio del limite
della garanzia patrimoniale, costituito dal
70 per cento del valore dei beni seque-
strati, al netto delle spese del procedi-
mento (articolo 1, comma 3, lettera f),
num. 3.3), L 136/2010);

l’articolo 1, comma 3, lettera f),
n. 3.2 della legge 136/2010 prevede che i
titolari di diritti di credito aventi data
certa anteriore al sequestro debbano, a
pena di decadenza, insinuare il proprio
credito nel procedimento entro un termine
da stabilire, comunque non inferiore a
sessanta giorni dalla data in cui la confisca
è divenuta definitiva, salva la possibilità di
insinuazioni tardive in caso di ritardo
incolpevole. In senso difforme, il comma 6
(recte: comma 5) prevede come termine di
decadenza per la presentazione delle do-
mande un termine di 90 giorni fissato dal
giudice delegato anche prima della confi-
sca (articolo 67, comma 2), stabilendo un
termine di un anno dalla confisca defini-
tiva solo in caso di ritardo incolpevole.
Non appare conforme, pertanto, alla
norma di delega;

la lettera f) dell’articolo 2, comma
1, della legge n. 136 delega il Governo ad
individuare « attraverso un regolamento
adottato con decreto del Ministro dell’in-
terno, di concerto con il Ministro della
giustizia, con il Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti e con il Ministro dello
sviluppo economico, delle diverse tipologie
di attività suscettibili di infiltrazione ma-
fiosa nell’attività d’impresa per le quali, in
relazione allo specifico settore d’impiego e
alle situazioni ambientali che determinano
un maggiore rischio di infiltrazione ma-
fiosa, è sempre obbligatoria l’acquisizione
della documentazione indipendentemente
dal valore del contratto, subcontratto, con-
cessione o erogazione ». Occorre, a tal
riguardo, stigmatizzare la mera duplica-
zione normativa di tale disposizione nel
presente schema di decreto (articolo 101,
comma 8), in luogo della effettiva adozione
del Regolamento ministeriale summenzio-
nato, oltre a rilevare violazione omissiva
della legge delega in tal senso;

l’articolo 135, comma 1, lett. p), del
codice del processo amministrativo prevede
devoluzione alla competenza inderogabile
del TAR del Lazio, sede di Roma, delle
controversie derivanti dall’applicazione del
DL 4/2010, relativo all’Istituzione del-
l’Agenzia nazionale per l’amministrazione e
la destinazione dei beni sequestrati e confi-
scati alla criminalità organizzata. Deve es-
sere valutata pertanto l’eventuale portata
innovativa dell’articolo 124, comma 1, so-
prattutto con riferimento alla rilevabilità
delle questioni di competenza. La disposi-
zione dovrebbe comunque essere coordi-
nata con il codice del processo amministra-
tivo (artt. 15 e 135). Non viene inoltre ripro-
dotto l’articolo 8 del decreto-legge 4/2010,
sulla rappresentanza in giudizio;

la norma di delega (articolo 1,
comma 3, lettera i), L. 136/2010) richiede
una disciplina transitoria per i procedi-
menti di prevenzione in ordine ai quali sia
stata avanzata proposta o applicata una
misura alla data di entrata in vigore del
codice. In attuazione di tale criterio di
delega, l’articolo 129, comma 8, prevede
che le disposizioni relative ai termini per
l’emanazione del decreto di confisca non si
applicano ai procedimenti in relazione ai
quali sia stata richiesta l’applicazione di
una misura di prevenzione patrimoniale
precedentemente all’entrata in vigore del
decreto. Dal comma 8, sembrerebbe dun-
que potersi desumere, argomentando a
contrario, l’applicabilità di tutte le restanti
disposizioni del codice ai procedimenti in
corso. Manca peraltro una disciplina tran-
sitoria che regoli l’impatto dei nuovi prin-
cipi e delle nuove disposizioni su tali
procedimenti;

valutato che:

con riferimento al Libro I, artt. 1,
2, 3 e 4 (ovvero la trasposizione nel Codice
antimafia degli articoli 416-bis, 416-ter,
417 e 418 del codice penale) poiché anche
tali norme appaiono « compiutamente ed
inscindibilmente integrate nel tessuto nor-
mativo preesistente, onde evitare di alte-
rare eccessivamente la vigente sistematica
codicistica e di creare problemi e difficoltà
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nell’interpretazione delle norme » sarebbe
preferibile – facendo menzione dell’avve-
nuta ricognizione e tenuto conto del fatto
che gli articoli in oggetto sono da molto
tempo stabilmente codificati e la loro at-
tuale collocazione non pone in alcun modo
problemi applicativi o interpretativi – non
includerli nel Codice antimafia in esame;

considerato, sotto il profilo stretta-
mente formale, che:

un criterio di delega prevede in
ogni caso « l’abrogazione espressa della
normativa incompatibile con il decreto
legislativo » (articolo 1, comma 3, lett. l), L
136/2010) ». Lo schema di decreto in
esame non procede in tal senso, non
abrogando espressamente tutte le disposi-
zioni vigenti confluite nel codice antimafia.
Ne consegue che nell’ordinamento verreb-
bero a permanere due disposizioni di
contenuto identico o comunque sovrappo-
nibile (l’una contenuta del codice antima-
fia, l’altra nelle leggi attualmente vigenti),
con ricadute assolutamente negative sul
piano della certezza del diritto, inficiando
– di fatto – l’utilità della ricognizione
codicistica, oltre che eludendo palese-
mente la legge delega. A titolo esemplifi-
cativo, giova ripeterlo, non viene espres-
samente abrogato l’articolo 416-bis del
c.p., nonostante il delitto di associazione di
tipo mafioso sia previsto, con identica
formulazione, negli artt. 1 e, limitatamente
al vigente comma che concerne la confisca,
7 del codice, limitandosi la relazione a
ritenerlo implicitamente abrogato. Poiché
l’effetto abrogativo non può esser fatto
risalire ad una mera statuizione della
analisi tecnico normativa (ATN) di accom-
pagnamento, ai fini della certezza del
diritto e in attuazione della norma di
delega, deve quindi essere valutata l’op-
portunità di abrogare espressamente le
disposizioni incompatibili con il codice,
anche in conformità all’elenco citato nella
stessa Analisi Tecnico-Normativa. Elenco
che si intende in questa sede riproporre,
escludendo tuttavia la possibilità di abro-
gare, come sopra esposto, l’articolo 7 del
D.L. 152 del 1991:

a) legge 27 dicembre 1956, n. 1423;

b) legge 31 maggio 1965, n. 575;

c) decreto-legge 4 febbraio 2010,
conv. in legge 31 marzo 2010, n. 50;

d) decreto del Presidente della Re-
pubblica 3 giugno 1998, n. 252;

e) decreto del Presidente della Re-
pubblica 2 agosto 2010, n. 150.

f) articoli da 18 a 24 della legge 22
maggio 1975, n. 152;

g) articolo 16 della legge 13 set-
tembre 1982, n. 646;

h) articoli da 2 ad 11, 13 e 15 della
legge 3 agosto 1988, n. 327;

i) articolo 7-ter della legge 13 di-
cembre 1989, n. 401;

j) articolo 34 della legge 19 marzo
1990, n. 55;

k) articolo 8 del decreto legge 13
maggio 1991, n. 152, convertito, con mo-
dificazioni, nella legge 12 luglio 1991,
n. 203;

l) articolo 1-septies del decreto
legge 6 settembre 1982, n. 629, convertito,
con modifiche, dalla legge 12 ottobre 1982,
n. 726;

m) articoli 4 e 5-bis del decreto
legislativo 8 agosto 1994, n. 490;

n) articolo 1-septies del decreto
legge 6 settembre 1982, n. 629 convertito
con modifiche dalla legge 12 ottobre 1982,
n. 726;

o) articoli 4 e 5-bis del decreto
legislativo 8 agosto 1994, n. 490;

p) decreto del Presidente della Re-
pubblica 3 giugno 1998, n. 252;

q) decreto del Presidente della Re-
pubblica 2 agosto 2010, n. 150.

considerato, infine, che:

il provvedimento in esame ha
l’obiettivo di sistematizzare la normativa
antimafia oltre che quella concernente le
misure di prevenzione e che per una
efficace e penetrante azione di contrasto
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alla criminalità organizzata di carattere
mafioso e similare, la riorganizzazione
normativa risulta intervento assolutamente
necessario, ma non sufficiente. A tali ri-
forme « a costo zero » vanno infatti affian-
cati, da subito, significativi investimenti
volti al potenziamento organizzativo e fun-
zionale delle strutture e degli operatori
che contrastano direttamente il crimine
organizzato;

appare, pertanto, assolutamente
grave che in territori in cui insiste una
elevata densità o attività di organizzazioni
criminali i Tribunali e Procure della Re-
pubblica operino in perdurante insuffi-
cienza di risorse, sia umane che strumen-
tali. È dunque necessario ribadire la ne-
cessità di un significativo impegno del
Governo volto:

a) ad assumere le opportune inizia-
tive volte a conseguire l’obiettivo di incre-
mentare significativamente la dotazione di
personale dell’amministrazione della giu-
stizia – sia giudicante che amministrativo
– quale passaggio fondamentale per lo
svolgimento dei processi penali, con prio-
rità per le aree del Paese maggiormente
interessate da fenomeni di criminalità or-
ganizzata e caratterizzate da una signifi-
cativa incidenza di reati di grave allarme
sociale;

b) a potenziare ulteriormente le do-
tazioni organiche e strumentali della Pro-
cura nazionale antimafia e della Direzione
investigativa antimafia;

c) a rafforzare gli strumenti investi-
gativi e di indagine vigenti, nell’ambito
delle attività di contrasto e prevenzione
dei reati connessi alla malavita organiz-
zata;

d) a sostenere l’approvazione –
dando in tal modo seguito all’impegno
assunto con l’ordine del giorno n. G1
accolto dal Governo nella seduta del Se-
nato del 3 agosto 2010 – dei seguenti
disegni di legge: l’A.S. 1454 e l’A.S. 1445 in
materia di « autoriciclaggio » e meccanismi
di prevenzione applicabili agli strumenti
finanziari: l’A.S. 2299 e l’A.S. 2301 in
materia di collaboratori di giustizia; l’A.S.
2199 in materia di scambio elettorale
politico-mafioso; l’A.S. 582 e 2512 in ma-
teria di assunzione nella pubblica ammi-
nistrazione dei testimoni di giustizia,

esprime

PARERE CONTRARIO

salvo integrale accoglimento delle sum-
menzionate condizioni.

Onn. Di Pietro, Palomba.
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ALLEGATO 4

Schema di decreto legislativo recante codice delle leggi antimafia e
delle misure di prevenzione nonché nuove disposizioni in materia di

documentazione antimafia. Atto n. 373.

NUOVA PROPOSTA DI PARERE APPROVATA

La Commissione Giustizia,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo in oggetto,

richiamato e condiviso in ogni suo
punto il parere espresso dal Comitato per la
legislazione;

condivisi i rilievi espressi dalla Com-
missione Affari Costituzionali;

osservato che:

1) lo schema di decreto legislativo in
esame è volto a dare attuazione a due di-
stinte deleghe contenute nella legge 13 ago-
sto 2010, n. 146, recante il piano straordi-
nario contro le mafie. La prima delega,
prevista dall’articolo 1, ha per oggetto
l’emanazione di un codice delle leggi anti-
mafia e delle misure di prevenzione, stabi-
lendo per queste numerosi e specifici prin-
cipi e criteri, disponendo invece per il con-
trasto alla criminalità organizzata un’atti-
vità di ricognizione, armonizzazione e
coordinamento. La seconda delega, conte-
nuta nell’articolo 2, prevede l’aggiorna-
mento e la semplificazione della normativa
in materia di documentazione antimafia,
sulla base di una serie di specifici criteri.

2) l’unificazione dell’intera norma-
tiva antimafia è finalizzata a rendere coe-
rente un sistema di norme formatosi negli
anni attraverso una stratificazione di inter-
venti legislativi alla quale ha corrisposto
una costante attività della giurisprudenza
che nel tentativo di dare coerenza all’intero

sistema ha dovuto, con i limiti della fun-
zione giudiziaria, colmare alcuni vuoti nor-
mativi;

3) la necessità di riportare ad unità
la normativa antimafia è sentita dagli ope-
ratori della materia con particolare riferi-
mento alla disciplina delle misure di pre-
venzione in ragione ad una esigenza di ade-
guamento alle nuove tecniche di infiltra-
zione nel tessuto sociale attuate dalla
criminalità organizzata;

4) i principi e criteri direttivi relativi
al procedimento di prevenzione nonché alla
materia penale consentono al legislatore
delegato unicamente di porre in essere
un’attività di ricognizione, armonizzazione
e coordinamento che non consente di mo-
dificare sostanzialmente la normativa vi-
gente;

5) con particolare riferimento alla
materia penale, sia sostanziale che proces-
suale, lo schema di decreto, anche in ra-
gione di una portata innovativa limitata dei
principi e criteri direttivi dettati dalla de-
lega per tale materia, non appare essere
esaustivo dell’intero sistema normativo an-
timafia;

6) i predetti principi e criteri diret-
tivi hanno infatti una valenza di tipo rico-
gnitivo/compilativa consistente: nella rico-
gnizione ed armonizzazione della norma-
tiva penale, processuale e amministrativa
vigente in materia di contrasto della crimi-
nalità organizzata, ivi compresa quella già
contenuta nei codici penale e di procedura
penale; nel coordinamento della normativa
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stessa con le ulteriori disposizioni della
legge delega e con la normativa di cui al
comma 3 della legge stessa; nell’adegua-
mento della normativa italiana alle disposi-
zioni adottate dall’Unione europea;

7) nonostante i limiti di contenuto
sostanziale dei principi e criteri direttivi, il
legislatore delegato, specie con riferimento
alla possibilità di adeguare la normativa
nazionale vigente a quella dell’Unione euro-
pea, potrebbe innovare l’ordinamento in
maniera maggiormente significativa ri-
spetto a quanto risulta invece dallo schema
di decreto, recependo, ad esempio, la deci-
sione quadro n. 783 del 2006 del Consiglio
Europeo che rende possibile la confisca di
quei beni che i mafiosi detengono in un
Paese comunitario attraverso il meccani-
smo del reciproco riconoscimento delle de-
cisioni di confisca;

8) all’intrinseca difficoltà di realiz-
zare un corpo normativo esaustivo dell’in-
tera normativa di contrasto alla mafia è
fatto implicitamente riferimento nella
stessa relazione di accompagnamento allo
schema di decreto laddove si afferma che
nel Libro I, recante disposizioni sulla crimi-
nalità organizzata, sono contenute soltanto
le norme essenziali alla disciplina del feno-
meno criminoso di tipo mafioso, sia per ciò
che concerne il diritto sostanziale che per
quanto riguarda la normativa processuale,
con esclusione di tutte quelle disposizioni
ritenute compiutamente e inscindibilmente
integrate nel tessuto normativo preesi-
stente, onde evitare di alterare eccessiva-
mente la vigente sistematica codicistica e di
creare problemi e difficoltà nell’interpreta-
zione delle norme;

9) pur dato atto dei limiti dei prin-
cipi e criteri direttivi di delega, non si può
non evidenziare come la soluzione adottata
potrebbe comportare notevoli problemi
interpretativi nell’applicazione delle
norme sostanziali che sono estrapolate
dal contesto codicistico di riferimento
nonché delle norme relative alle misure
patrimoniali penali (sequestro e confisca)
contenute in diverse disposizioni (articoli
7 e 8 del codice, articolo 12-sexies del

decreto-legge n.306 del 1992, convertito
in legge dalla legge n. 356 del 1992);

in relazione al Libro I, rilevato che:

10) per quanto diretto a contenere,
secondo la sua intitolazione, le disposizioni
relative ad una materia estremamente com-
plessa come quella della criminalità orga-
nizzata di tipo mafioso, si compone di soli
10 articoli che riproducono: la formula-
zione dei tre reati tipici delle organizza-
zioni mafiose (associazioni per delinquere
di tipo mafioso, anche straniere; scambio
elettorale politico-mafioso; assistenza agli
associati), le aggravanti e diminuenti di ma-
fia; le misure di sicurezza e la confisca
obbligatoria (sia degli strumenti e dei pro-
venti dei reati mafiosi, sia dei beni di cui il
mafioso non può giustificare la prove-
nienza); le disposizioni in precedenza con-
tenute nelle leggi speciali (decreto legge
306/92 e legge 55/90) sulle attività che la
polizia giudiziaria svolge per la repressione
dei reati di mafia (intercettazioni preven-
tive, controlli, ispezioni e perquisizioni);

11) la scelta di tralasciare tutti gli
altri delitti indicati nell’articolo 51 comma
3-bis del codice di procedura penale rischia
di determinare una « stratificazione » nor-
mativa con la creazione di una ulteriore
« specie » di nuovi istituti applicabili a par-
ticolari delitti indicati nel nuovo codice con
la contestuale permanenza di quelli « origi-
nari » applicabili ad una più ampia platea
di reati;

12) in ragione di tale scelta, comun-
que condizionata anche da carenze sul
punto della delega, il codice antimafia da
emanare difficilmente potrebbe definirsi
tale rispetto alla normativa penale, essendo
questa riportata solo in minima parte;

13) secondo una scelta che rischia di
determinare gravi conseguenze applicative,
non si è proceduto ad abrogare esplicita-
mente tutte le norme vigenti riprodotte
nello schema di decreto ovvero incompati-
bili con esso, rimanendo così formalmente
disciplinata da due disposizioni identiche,
limitandosi l’articolo 128 dello schema ad
affermare che dalla data di entrata in vi-
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gore del decreto, i richiami alle disposizioni
di cui agli articoli 416-bis, 416-ter e 417 del
codice penale, ovunque presenti, si inten-
dono rispettivamente riferiti alle corrispon-
denti disposizioni di cui agli artt. 1, 2, 3 e 7
del decreto;

14) quanto sopra evidenziato po-
trebbe rendere opportuna la soppressione
degli articoli da 1 a 10 limitando il decreto
legislativo alle sole misure di prevenzione e
rinviando ad un ulteriore decreto legislativo
il riordino della materia di cui al Libro I. In
tal caso apparirebbe opportuna non sol-
tanto una proroga dei termini della delega,
quanto piuttosto anche una integrazione
dei principi e criteri direttivi di delega al
fine di pervenire un intervento normativo
che consenta di creare un testo coordinato
con l’intero sistema normativo, esaustivo ed
efficace;

15) l’articolo 2, relativo allo scambio
elettorale politico-mafioso, pur riprodu-
cendo la fattispecie vigente (articolo 416-ter
c.p.), prevede l’applicabilità della pena sta-
bilita all’articolo 1, comma 2, del codice per
i promotori dell’associazione (reclusione da
9 a 14 anni), laddove l’articolo 416 ter ri-
chiama la pena stabilita dall’articolo 416
comma 1, corrispondente all’articolo 1
comma 1 del codice (reclusione da 7 a 12
anni), determinandosi quindi un eccesso di
delega non consentendo quest’ultima di
modificare la pena di reati già previsti dalla
normativa vigente;

16) l’articolo 5 riproduce nei primi
due commi la circostanza aggravante ad
effetto speciale di cui all’originario articolo
7 del decreto legge 152/91, mentre al terzo
comma, invece, si riproduce il testo dell’ar-
ticolo 7, comma 4, decreto legge 419/91,
modificando il riferimento normativo: non
prevedendolo più in relazione ai delitti di
cui all’articolo 407, comma 2, lettera a),
numeri da 1) a 6) del codice di procedura
penale, bensì ai delitti di cui all’articolo 1
(del decreto) e per quelli in relazione ai
quali ricorra la circostanza aggravante di
cui al comma 1 del presente articolo. Tutto
ciò potrebbe determinare difficoltà inter-
pretative a causa di una duplicazione della

circostanza aggravante, in quanto, ai sensi
dell’articolo 128, comma 1, dello schema di
decreto « i richiami alle disposizioni di cui
agli articoli 416-bis, 416-ter e 417 del codice
penale, ovunque presenti, si intendono ri-
spettivamente riferiti alle corrispondenti
disposizioni di cui agli artt. 1, 2, 3 e 7 del
codice ». Il sopravvivente articolo 7, comma
4, decreto legge 419/91, quindi, continua a
richiamare anche l’articolo 407, comma 2,
lettera a), nn. 1 e 3), del codice di proce-
dura penale. che a sua volta ora si riferi-
rebbe all’articolo 1 del decreto;

17) l’articolo 8 estrapola dal testo
dell’articolo 12-sexies del dl 306/92, la con-
fisca prevista dal medesimo articolo per i
soggetti condannati per i delitti di cui all’ar-
ticolo 416-bis e per i delitti commessi con le
condizioni di cui all’articolo 7 della legge
n. 152 del 1991, senza tuttavia precisare
quale sia la normativa applicabile in mate-
ria di amministrazione e gestione dei beni
sequestrati e confiscati, a differenza di
quanto previsto dall’articolo 12-sexies della
legge n. 356 del 1992 che al comma 4-bis
richiama le disposizioni della legge n. 575
del 1965, per cui, al fine di evitare problemi
applicativi, appare necessario integrare la
disposizione con tale precisazione. Occorre,
in ogni caso, prevedere testualmente quali
norme in materia di amministrazione, ge-
stione e destinazione dei beni previsti dal
codice per la materia della prevenzione
sono applicabili al sequestro e alla confisca
ai sensi dell’articolo. 12-sexies legge 356/92
e dell’articolo 8 del codice;

18) con riferimento alle operazioni
di intercettazione (artt. 9 e 88 del codice,
rispettivamente titolati « Intercettazioni
preventive » e « Intercettazioni telefoni-
che »), le disposizioni in questione sostan-
zialmente riproducono gli artt. 25-ter del
decreto-legge n. 306/92 (per quanto con-
cerne l’articolo 9) e 16 della L. n. 646/82
(per quanto attiene all’articolo 88) determi-
nando una discrasia con la disciplina vi-
gente laddove all’articolo 9 viene fatto
fermo quanto previsto dall’articolo 226
delle norme di attuazione, di coordina-
mento e transitorie del codice di procedura
penale, approvate con decreto legislativo 28
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luglio 1989, n. 271... », senza tenere conto
che con l’articolo 9 del codice il citato arti-
colo 226 Disp. Att. del codice di procedura
penale. viene parzialmente « abrogato » con
riferimento al solo delitto di associazione di
tipo mafioso o altro delitto aggravato da
finalità mafiose, mentre resta in vigore per
quanto concerne gli ulteriori delitti previsti
dall’articolo 51, comma 3-bis, del codice di
procedura penale. nonché per quelli di cui
all’articolo 407, comma 2, lettera a), n. 4,
del codice di procedura penale.. Il testo
dell’articolo 25-ter del decreto legge
n. 306/92 – sostanzialmente riprodotto
nell’articolo 9 del codice. – operava con
riferimento ai delitti di cui all’articolo 51,
comma 3-bis del codice di procedura pe-
nale. e non – come invece dispone l’articolo
9 – soltanto per quelli di cui all’articolo 1 o
aggravati ai sensi dell’articolo 5 del codice;

19) alla previsione di una normativa
sulle intercettazioni preventive non corri-
sponde una analoga previsione per le inter-
cettazioni « probatorie », così come peraltro
per una serie di disposizioni contenute nel
codice di procedura penale relative alla cri-
minalità organizzata, ritenendo che la legi-
slazione antimafia ha creato una sorta di
doppio binario che andrebbe preso tutto in
blocco e riportato nel codice antimafia sia
sotto l’aspetto sostanziale che processuale;

20) si registra l’assenza anche di di-
sposizioni (o di rinvio alle norme esistenti)
in materia di collaboratori e testimoni di
giustizia, sia con riferimento alle misure di
protezione che ai benefici penitenziari,
nonché in materia di applicazione del re-
gime carcerario previsto dall’articolo 41 bis
O.P.. di colloqui a fini investigativi previsti
dall’articolo 18-bis O.P. (finalizzati all’ac-
quisizione di informazioni utili per la pre-
venzione e repressione dei delitti di crimi-
nalità organizzata) e di criminalità organiz-
zata transnazionale di cui alla L. n. 146/
2006;

21) sarebbe stato opportuno inserire
nel codice anche le norme sulla tracciabi-
lità dei flussi finanziari, sugli accessi ai
cantieri, sulla rescissione dei contratti pub-
blici di appalto e sull’incapacità a contrat-

tare con la pubblica amministrazione per
tre anni in caso di omessa denunzia di
estorsione, sui delitti di turbata libertà degli
incanti e della procedura di scelta del con-
traente, sullo scioglimento dei consigli co-
munali e provinciali, sugli agenti sottoco-
pertura, sui ritardati arresti e sequestri,
sulle competenze dei Prefetti e delle auto-
rità locali in materia amministrativa, sul-
l’antiracket e antiusura e sulle vittime di
mafia;

22) la parzialità del contenuto del
codice appare anche in riferimento a dispo-
sizioni di altro tenore rispetto a quelle so-
pra richiamate. Appare parziale, ad esem-
pio, anche la « raccolta » delle norme atti-
nenti la Direzione nazionale antimafia, ve-
nendo riportati gli attuali articoli 70-bis,
76-bis, 76-ter, 110-bis, 110-ter dell’ordina-
mento giudiziario, mentre non si rinven-
gono quelli concernenti le attribuzioni e le
competenze del Procuratore Nazionale An-
timafia e della Direzione Nazionale Anti-
mafia, di cui, ad esempio, agli articoli 371-
bis del codice penale e 70, comma 6, dell’or-
dinamento giudiziario nonché quelle in ma-
teria di gratuito patrocinio, di operazioni
sospette, di benefici penitenziari e misure
alternative alla detenzione nonché di ap-
plicazione del regime carcerario previsto
dall’articolo 41-bis dell’ordinamento pe-
nitenziario, di operazioni sottocopertura,
della facoltà di effettuazione dei colloqui
a fini investigativi previsti dall’articolo
18-bis dell’ordinamento penitenziario;

in relazione al Libro II, rilevato che:

23) all’articolo 13, contenuto nel Li-
bro II sulle misure di prevenzione, sarebbe
opportuna una formulazione dei presuppo-
sti necessari per l’avviso orale in linea con i
contributi della giurisprudenza consolidata
sul punto, secondo la quale il provvedi-
mento deve essere fondato su specifici e
oggettivi elementi di fatto tali da indurre
l’Autorità a ritenere sussistenti i presuppo-
sti della misura di prevenzione, in caso di
persistenza delle condotte segnalate: sa-
rebbe, pertanto, sufficiente espungere dal
testo il termine « sospetto » e sostituire lo
stesso con il termine « indizio »;

Martedì 2 agosto 2011 — 99 — Commissione II



24) non appare condivisibile l’equi-
parazione di cui all’articolo 14 tra le diverse
figure di pericolosità delineate, in quanto
non tiene conto di una ontologica distin-
zione tra pericolosità di tipo mafioso (c.d.
pericolosità qualificata) e di natura ordina-
ria (c.d. pericolosità semplice), desumibile
nel codice solo nella previsione delle misure
patrimoniali diverse dalla confisca (articoli
43 e 44);

25) la diversa natura della pericolo-
sità richiede una disciplina più incisiva per
gli appartenenti ad associazione di tipo ma-
fioso, specificamente attraverso l’obbligato-
rietà dell’obbligo di soggiorno e dell’imposi-
zione della cauzione come oggi previsto;

26) una conseguenza dell’equipara-
zione di tutte le diverse pericolosità è l’ap-
plicabilità anche agli indiziati di mafia del
divieto di soggiorno, ipotesi esclusa dal te-
sto vigente della legge 575/65 per le note
ragioni sugli effetti negativi derivanti dalla
previgente disciplina.

27) dalla lettura del testo (articoli
14, 15, 26 e 27) la titolarità del potere di
proposta per le misure di prevenzione nei
confronti delle « persone indiziate di aver
agevolato gruppi o persone che hanno preso
parte attiva, in più occasioni, alle manife-
stazioni di violenza di cui all’articolo 6 L.
401/89 (violenza sportiva) » sembra sia at-
tribuita alla Procura distrettuale e non al
Procuratore della Repubblica presso il Tri-
bunale nel cui circondario dimora la per-
sona come per i soggetti previsti dall’arti-
colo 14 comma 1 lettera c) (ai sensi dell’ar-
ticolo 19 L.152/75). La possibilità di appli-
care la misura di prevenzione nei confronti
di tali soggetti è stata introdotta dalla L. 4
aprile 2007 n.41 che ha inserito nel corpo
della L. 401/89 l’articolo 7-ter, nel quale è
prevista anche la possibilità di applicare la
confisca « relativamente ai beni, nella di-
sponibilità dei medesimi soggetti, che pos-
sono agevolare in qualsiasi modo le attività
di chi prende parte attiva ai fatti di violenza
in occasione o a causa di manifestazioni
sportive ». L’attribuzione della titolarità di
proposta al procuratore distrettuale per tali
casi non trova giustificazione né pratica né

giuridica, oltre all’inopportuno ulteriore
aumento delle competenze distrettuali, la
natura della misura e tipologia dei destina-
tari impone che sia il Procuratore territo-
rialmente competente a valutare e formu-
lare la proposta di prevenzione considerata
la sua maggiore conoscenza dei soggetti po-
tenzialmente destinatari poiché dimorano
nel suo territorio. In ogni caso, sia l’inseri-
mento di nuove categorie di destinatari di
misure patrimoniali sia l’ampliamento
della competenza distrettuale in materia di
prevenzione sembrano fuori dalla delega
legislativa;

28) nel codice non sono presenti
norme che individuino la competenza del
Tribunale in relazione all’applicazione
delle misure di prevenzione, pur se in più di
una norma si richiama « il tribunale com-
petente all’applicazione della misura ». Al-
l’articolo 22 si attribuisce la competenza
alle autorizzazioni ad allontanarsi dal
luogo di residenza al tribunale competente
ai sensi dell’articolo 15, ma in tale articolo
non è presente alcun riferimento all’attri-
buzione della competenza. In assenza di
uno specifico criterio di delega che con-
senta una modifica dell’attuale compe-
tenza, deve essere inserita una disposizione
che preveda la decisione del « tribunale
avente sede nel capoluogo di provincia »
(come previsto attualmente dall’articolo 4
della legge n. 1423 del 1956);

29) non è presente alcuna norma
che consenta l’utilizzo della videoconfe-
renza nei procedimenti di prevenzione,
come invece consentito da specifica delega
sul punto (articolo 1, comma 3, lettera a),
n. 7);

30) non si rinviene nella normativa
alcun richiamo all’applicabilità – per
quanto non espressamente previsto – di
norme relative ad altri procedimenti; l’at-
tuale previsione dell’articolo 4, comma 6,
della legge n. 1423 del 1956 che richiama,
invece, le norme del rito dell’esecuzione,
consente di colmare le evidenti lacune della
disciplina di prevenzione, ad esempio con
riferimento ai poteri istruttori del tribunale
(acquisizione d’informazioni, documenti,
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ecc.). Sarebbe, pertanto, utile l’introdu-
zione di analogo richiamo anche nella di-
sciplina delle misure di prevenzione dettata
dal codice antimafia;

31) l’articolo 18 sulla decisione non
sembra pienamente coerente con i principi
costituzionali essendo, inoltre, formulato
utilizzando nozioni che dovrebbero essere
aggiornate;

32) l’articolo 22 sull’autorizzazione
ad allontanarsi dal luogo di residenza o di
dimora abituale non sembra tener conto
della interpretazione giurisprudenziale dei
presupposti dell’autorizzazione;

33) l’articolo 28, in violazione della
delega, prevede che le misure di preven-
zione personali e patrimoniali possono es-
sere richieste e applicate disgiuntamente e,
per le misure di prevenzione patrimoniali,
indipendentemente dalla pericolosità so-
ciale del soggetto proposto per la loro appli-
cazione, con omissione dell’inciso finale
della disposizione delegante « al momento
della richiesta della misura di preven-
zione ». Il testo consente di ritenere che
l’applicazione della misura patrimoniale sia
svincolata totalmente dall’esistenza (se pur
non più esistente o tale da non consentire
l’applicazione della misura personale) della
pericolosità del soggetto, introducendo so-
stanzialmente un’ipotesi di espropriazione
del bene fondata esclusivamente sui pre-
supposti oggettivi del sequestro e della con-
fisca che, naturalmente imporrebbe di ri-
mettere la questione alla Corte costituzio-
nale. Nessun equivoco interpretativo può
essere fondato sul principio di delega che
prevede che sia definita in maniera orga-
nica la categoria dei destinatari delle mi-
sure di prevenzione personali e patrimo-
niali, ancorandone la previsione a presup-
posti chiaramente definiti e riferiti in parti-
colare all’esistenza di circostanze di fatto
che giustificano l’applicazione delle sud-
dette misure di prevenzione e, per le sole
misure personali, anche alla sussistenza del
requisito della pericolosità del soggetto;

34) all’articolo 30 sul sequestro ap-
pare opportuno sopprimere la disposizione
secondo cui si revoca il sequestro quando è

respinta la proposta di applicazione della
misura di prevenzione, trattandosi di dispo-
sizione incompatibile col principio di appli-
cazione disgiunta della misura patrimo-
niale; dovrebbe inoltre essere precisata
l’adottabilità del decreto di sequestro pre-
scindendo dalla (solo eventuale) conte-
stuale fissazione dell’udienza per la succes-
siva confisca; ciò al fine di evitare alcune
incertezze della giurisprudenza; merite-
rebbe di essere disciplinata l’ipotesi di se-
questro disposto dalla Corte d’Appello in
riforma della decisione del Tribunale; ipo-
tesi che ha comportato diverse soluzioni
interpretative;

35) all’articolo 31 appare esservi
un’evidente ripetizione al primo e al se-
condo comma sull’immissione in possesso
con contrasto sull’assistenza della polizia
giudiziaria, prima obbligatoria poi facolta-
tiva;

36) all’articolo 33, in relazione al-
l’udienza camerale, è violata la delega dove
non è previsto che siano chiamati i titolari
di diritti di proprietà, dovendo intendersi
per tali i comproprietari (o partecipanti in
comunione); tale categoria di soggetti è cor-
rettamente richiamata all’articolo 62,
comma 7, in materia di riconoscimento dei
diritti, per cui è necessario integrare la
norma anche per consentire di valutare
l’ipotesi di fittizia intestazione, presupposto
per la disciplina prevista dal titolo IV in
tema di tutela dei terzi;

37) all’articolo 34, comma 2, viene
introdotta una limitazione temporale del
primo grado di giudizio del procedimento
di prevenzione, che non potrà superare co-
munque il termine di due anni e sei mesi; la
fissazione di un termine perentorio, non
superiore in nessun caso a due anni e sei
mesi, potrebbe porsi in insanabile contrasto
con le esigenze di approfondimento e di
garanzia sottese al procedimento di preven-
zione;

38) agli articoli 34, 37, 40 e 41 ap-
paiono necessarie alcune modifiche volte
ad eliminare questioni che potrebbero
porsi in fase applicativa;
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39) in assenza di delega si introduce
all’articolo 43 un’ulteriore misura di pre-
venzione patrimoniale, quale l’amministra-
zione giudiziaria dei beni personali;

40) gli articoli da 45 a 54 vanno
modificati per colmare anche con riferi-
mento alle competenze dell’Agenzia Nazio-
nale, andando meglio disciplinata la fase
dell’esecuzione del sequestro e dell’ammi-
nistrazione dei beni sequestrati al fine di
consentire migliori e più utili risultati alle
amministrazioni giudiziarie;

41) in particolare, in relazione al
sequestro di azienda la normativa è ancora
carente con riferimento al rapporto tra se-
questro di quote sociali e sequestro dei beni
aziendali dell’impresa esercitate dalla so-
cietà (consentita anche dall’articolo 104 dis.
att. del codice di procedura penale.). È noto
che per prassi spesso si procede al seque-
stro non solo delle quote sociali ma anche
dei beni aziendali strumentali all’esercizio
dell’impresa (collettiva), con trascrizione
sui beni immobili e mobili registrati di pro-
prietà della società. Sarebbe opportuno
precisare se tale sequestro è consentito solo
nel caso in cui l’oggetto sia costituito dalla
totalità delle quote ovvero almeno della
maggioranza delle quote. In riferimento al
rapporto tra amministratore giudiziario e
amministratore della società (ovviamente
nel solo caso di sequestro maggioritario di
quote) nella prassi si è ritenuto che il coor-
dinamento tra le norme codicistiche e
quelle in materia di misure di prevenzione
(specificamente del sequestro dei beni
aziendali) comporta che l’amministratore
eserciti uno stringente controllo sulle atti-
vità imprenditoriali (con obbligo di munirsi
delle relative autorizzazioni del giudice de-
legato) a partire dal controllo delle attività
di cassa e di pagamenti;

42) l’articolo 56 disciplina la restitu-
zione per equivalente, prevedendo l’onere
di pagamento a carico dell’amministrazione
assegnataria del bene. La norma, che può
causare rilevanti problemi di bilancio agli
enti locali destinatari, non considera che il
bene sia di proprietà dello Stato, ragion per
cui appare iniquo porre a carico dell’ente

locale l’onere finanziario, peraltro sulla
base di una valutazione (sulla restituzione
per equivalente) rimessa al tribunale;

43) la destinazione del bene (arti-
colo 58) è sospesa fino all’ultimazione del
procedimento relativo alla tutela dei credi-
tori in buona fede, con l’inevitabile rischio
di inaccettabili e lunghi differimenti. Il pro-
cedimento di destinazione dei beni è coor-
dinato con la normativa del FUG, preveden-
dosi che le disposizioni sulla destinazione
delle somme non si applicano ai beni azien-
dali, trattandosi di massa inscindibile. Si
prevede la vendita delle partecipazioni so-
cietarie, con una scelta che desta grandis-
sime perplessità nel caso di sequestri mag-
gioritari o totalitari, con aziende operative.
L’attuazione di questa norma comporta che
in presenza di attività imprenditoriali ge-
stite da società, le cui quote sono state
confiscate, si procede sempre e comunque
alla vendita (delle quote e, dunque, dei beni
della società), vanificando la funzione so-
ciale della confisca di prevenzione, che pre-
vede per le aziende la vendita in alternativa
all’affitto anche a titolo gratuito a coopera-
tive. La norma va rivista prevedendo la
vendita delle sole partecipazioni minorita-
rie (ovvero all’ipotesi scarsamente proba-
bile di quote di società prive di aziende) con
modalità tali da garantire i livelli occupa-
zionali. Sarebbe opportuno prevedere la
pubblicità della destinazione dei beni
(come avviene in parte già oggi) tramite il
sito dell’Agenzia nazionale, con onere degli
enti destinatari di fare inserire tutti gli ele-
menti relativi all’eventuale assegnazione e
utilizzazione, con periodico aggiornamento.
L’attuale forma di pubblicità (parziale) de-
mandata agli enti locali non sempre è assi-
curata in modo idoneo;

44) l’articolo 61 non prevede il sog-
getto (proprietario o amministrazione) te-
nuto al pagamento dell’ICI dei beni immo-
bili sequestrati a persone fisiche;

45) appare meritevole di modifiche
anche la parte relativa alla tutela dei terzi e
ai rapporti con le procedure concorsuali
(articoli da 62 a 75), essendo innegabile
l’esigenza di tutela dei titolari di diritti reali
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e di garanzia sui beni confiscati e seque-
strati, acquisiti precedentemente al provve-
dimento ablativo, ricordando che la legisla-
zione più recente ha sancito la prevalenza
del procedimento per l’applicazione delle
misure di prevenzione rispetto alle inizia-
tive giudiziarie che il terzo possa promuo-
vere o avere promosso in sede civile, con-
sentendo al terzo stesso di « convogliare » le
sue pretese nel procedimento di preven-
zione;

46) è necessario anche evitare appe-
santimenti del procedimento di preven-
zione derivanti dalla esigenza di accertare
la buona fede dei terzi ovvero di rallentare
o bloccare il procedimento di destinazione
dei beni confiscati definitivamente a causa
di diritti di garanzia iscritti;

47) lo schema di decreto mira a
elaborare una disciplina organica per la
tutela dei terzi estranei al provvedimento di
sequestro, da un lato attraverso le norme in
tema di intervento in giudizio, dall’altro
principalmente disciplinando i presupposti
e le modalità della tutela;

48) la disciplina prevista dallo
schema pur apparendo soddisfacente me-
rita alcune modifiche: ad esempio, per i
titolari di diritti in comunione va colmata la
lacuna dell’omessa citazione in giudizio,
per evitare che il relativo accertamento
debba avvenire innanzi al giudice delegato
nelle forme del titolo IV, creando disarmo-
nia e problemi applicativi;

49) gli effetti della confisca defini-
tiva sono opportunamente disciplinati pre-
vedendo che i diritti reali o personali di
godimento si estinguono e i contratti aventi
ad oggetto i diritti personali di godimento si
sciolgono attribuendo ai titolari, in prede-
duzione, un equo indennizzo. Per i parteci-
panti in comunione si prevede che se il bene
è divisibile si procede a divisione secondo le
disposizioni previste dal codice civile e dal
codice di procedura civile; se il bene non è
divisibile ai partecipanti è concesso diritto
di prelazione per l’acquisto della quota
confiscata al valore di mercato, salvo che
sussista la possibilità che il bene, in ragione
del livello di infiltrazione criminale, possa

tornare anche per interposta persona nella
disponibilità del sottoposto o di apparte-
nenti ad associazioni di tipo mafioso i cui
all’articolo 3, o dei suoi appartenenti. Se
non è esercitato il diritto di prelazione ov-
vero non si può procedere alla vendita, il
bene può essere acquisito per intero al pa-
trimonio dello Stato al fine di soddisfare un
concreto interesse pubblico e i partecipanti
hanno diritto alla corresponsione di una
somma equivalente al valore attuale della
propria quota di proprietà, nell’ambito
delle risorse disponibili a legislazione vi-
gente. La disciplina prevista in questo ul-
timo caso è in evidente violazione della
finalità della legge 109/96 che ha introdotto
il fondamentale principio di riutilizzo del
bene a fini sociali. Prevedere sempre la
vendita delle quote del bene non divisibile,
semmai anche in presenza di quote maggio-
ritarie, appare un recupero del principio
della ammissibilità della vendita dei beni
confiscati, fortemente contrastato e ridi-
mensionato nell’attuale disciplina. An-
drebbe prevista la vendita, quanto mento,
solo in presenza di quote minoritarie;

50) all’articolo 62 sono fissate le
condizioni che consentono la tutela dei di-
ritti di credito dei terzi, anche se garantiti
da diritti reali di garanzia, escludendo che
sia sufficiente un controllo estrinseco del
diritto di credito, rendendo invece necessa-
rio l’accertamento dell’estraneità del terzo
all’attività delittuosa del proprio debitore;
opportunamente sono fissati dei criteri di
giudizio che tengono conto anche della na-
tura del creditore, volendo riferirsi alla ne-
cessità di una maggiore diligenza, ad esem-
pio, da parte degli istituti di credito. Appare
più opportuno delineare l’onere probatorio
in capo al terzo utilizzando categorie già
elaborate dalla giurisprudenza nella stessa
materia: buona fede e inconsapevole affida-
mento in tema di creditore garantito da
ipoteca. Per gli istituti di credito, costituenti
la categoria più frequente di terzo, si po-
trebbero utilizzare criteri più facilmente
accertabili, quali ad esempio l’onere di pro-
vare il rispetto delle norme e prassi banca-
rie in materia, oltre che del disposto del D.
L.vo 231/07 e della L. 197/1991 in (in mate-
ria di antiriciclaggio);
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51) l’articolo 66 rischia di paraliz-
zare l’esercizio dell’impresa nella fase che
segue il sequestro, bloccando l’esecuzione
di tutti i contratti pendenti, compresi quelli
di lavoro, in attesa delle valutazioni sulla
opportunità della loro risoluzione, per cui
sarebbe sicuramente preferibile una disci-
plina che, senza introdurre alcuna sospen-
sione, si limiti ad attribuire all’amministra-
tore giudiziario, previa autorizzazione del
giudice delegato, un potere di scioglimento
dei contratti;

52) alcune disposizioni relative alla
tutela dei terzi e all’espletamento della fun-
zione di amministratore giudiziario (ad
esempio gli articoli 69 e 70 che prevedono
la formazione dello stato passivo e la liqui-
dazione dei beni), appaiono ispirate dall’in-
tento di favorire, piuttosto che la continuità
e l’ulteriore sviluppo delle aziende seque-
strate e confiscate, la loro futura liquida-
zione e vendita secondo una visione im-
prontata piuttosto alla procedura di un giu-
dizio fallimentare che a quella di un proce-
dimento di prevenzione;

53) assume un valore intrinseco da
tutelare in sé il riutilizzo per fini sociali dei
beni confiscati alle mafie, per cui la vendita
dei beni immobili dovrebbe essere consen-
tita solo se assolutamente indispensabile,
mentre la disciplina dell’articolo 70 consen-
tirebbe la vendita del bene in ogni caso di
insufficienza delle somme disponibili;

54) la possibilità di vendita do-
vrebbe essere limitata alle ipotesi in cui vi
siano crediti da soddisfare pari a un im-
porto rilevante rispetto al valore del bene
immobile (ad esempio, almeno pari al 50
per cento) al fine di non procedere alla
vendita per somme esigue che ben possono
essere prelevate da un fondo appositamente
costituito;

55) dal punto di vista economico-
sociale è importante sottolineare che le
aziende ed i compendi patrimoniali oggetto
di misure di prevenzione – ancorché ricon-
ducibili alla criminalità o ad ambienti con-
tigui – sono di per sé una risorsa, talvolta
assai significativa, per il tessuto imprendi-
toriale locale specie nelle zone economica-

mente depresse del Paese in cui i fenomeni
di criminalità associativa con risvolti eco-
nomici assumono notevole incidenza;

56) gli artt. 73, 74 e 75, in attuazione
della delega, disciplinano i rapporti tra il
procedimento di applicazione delle misure
di prevenzione e le procedure concorsuali,
al fine di garantire i creditori dalle possibili
interferenze illecite nel procedimento di li-
quidazione dell’attivo fallimentare preve-
dendo la prevalenza del sequestro sul falli-
mento ed introducendo la possibilità dei
creditori di rivalersi sul valore dei beni
confiscati;

57) nell’ambito delle misure di pre-
venzione vi sarebbero delle particolari que-
stioni che sarebbe opportuno affrontare nel
momento in cui si pone mano ad un codice
antimafia, quali, ad esempio: quanto al pro-
cedimento: a) l’estensione ai procedimenti
di prevenzione patrimoniali della disciplina
sulla trattazione prioritaria dei processi
(penali) di cui all’articolo 132 bis disp. att.
del codice di procedura penale.; b) la trat-
tazione dei procedimenti previsti dalla
legge n. 575 del 1965 da parte di sezioni o
collegi specializzati; c) sulle aziende seque-
strate: 1) la collaborazione delle organizza-
zioni sindacali, dei lavoratori e dei datori di
lavoro, del settore, con evidente compe-
tenza specifica e interesse alla prosecuzione
dell’attività; 2) la stipula di convenzioni con
associazioni dei lavoratori e dei datori di
lavoro per acquisire specifiche competenze;
3) il potenziamento della cassa integrazione
previste dall’articolo 2 della L. 109/96 a
tutela dei lavoratori; 4) l’introduzione di
agevolazioni fiscali almeno nella fase di re-
golarizzazione ed emersione del lavoro
nero; 5) la creazione di un fondo di garan-
zia, eventualmente gestito dall’Agenzia Na-
zionale, alimentato da piccole percentuali
del Fug; d) sul sequestro dei beni ubicati
all’estero: lo schema di decreto non dà al-
cuna attuazione all’articolo 1, comma 3,
lett. b) n. 2) della legge delega che prevede
di disciplinare l’ipotesi in cui « la confisca
possa essere eseguita anche nei confronti di
beni localizzati in territorio estero »;

58) in relazione al libro IV sulle
Attività informative e investigative nella
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lotta contro la criminalità organizzata,
quanto all’Agenzia Nazionale, occorre riba-
dire l’esigenza di procedere in maniera
esaustiva nel momento in cui si sceglie di
inserire nel Codice la predetta materia,
senza fare quindi omissioni in ordine alla
complessa normativa di riferimento;

in relazione al libro V, recante modifi-
che alla legislazione vigente, disposizioni
transitorie e di coordinamento, osservato
che:

59) si tratta di una normativa com-
plessa e delicata, in quanto, qualora inade-
guata, potrebbe comportare delle gravis-
sime conseguenze per i procedimenti e pro-
cessi pendenti;

60) non può essere assolutamente
condivisa la scelta di non effettuare abroga-
zioni espresse;

61) in relazione alla disciplina tran-
sitoria, suscita perplessità l’articolo 129 i
cui primi sette commi contengono le mede-
sime disposizioni già previste dalla legge
n. 50 del 2010 in relazione all’Agenzia na-
zionale, mentre il comma 8 stabilisce che i
termini d’efficacia del sequestro (artt. 34
comma 2 e 37 comma 6) si applicano solo ai
procedimenti per i quali la proposta sia
stata avanzata successivamente all’entrata
in vigore del decreto delegato;

62) l’assenza di un’organica disci-
plina transitoria e la presenza dell’articolo
129 che prevede il differimento esplicito
per due norme, induce a concludere per
l’immediata applicabilità di tutte le norme
innovative o modificative introdotte dal co-
dice, anche in applicazione del principio
generale tempus regit actum e di retroatti-
vità delle leggi in materia di misure di pre-
venzione;

63) lo schema di decreto risulta, in-
vece, gravemente carente sia sotto il profilo
delle abrogazioni che per la disciplina tran-
sitoria. Una corretta tecnica legislativa ri-
chiede l’espressa abrogazione delle disposi-
zioni recepite o modificate dal nuovo inter-
vento, in particolare in presenza di testi
unici che si inseriscono in modo massiccio
sul tessuto normativo;

64) l’assenza di un’organica disci-
plina transitoria e la presenza dell’articolo
129 che prevede il differimento esplicito
per due norme, induce a concludere per
l’immediata applicabilità di tutte le (nume-
rosissime) norme innovative o modificative
introdotte dal codice, anche in applicazione
del principio generale tempus regit actum e
di retroattività delle leggi in materia di mi-
sure di prevenzione;

65) gli effetti dell’immediata appli-
cabilità dell’intero codice delle misure di
prevenzione emergono in tutta la loro evi-
denza con riferimento alla tutela dei terzi e
al relativo procedimento che dovrebbe es-
sere attivato in tutti i casi in cui il procedi-
mento di prevenzione non si è ancora con-
cluso con la confisca definitiva, con un no-
tevole e non sostenibile aggravio,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

in relazione al Libro I:

1) siano tenute in debito tutte le con-
seguenze applicative derivanti dalle norme
di cui al Libro I, valutando se sia o meno il
caso di sopprimere gli articoli da 1 a 10,
ovvero di adottare soluzioni migliorative;

2) all’articolo 2 la pena ivi prevista sia
riportata a quella stabilita dall’articolo 416-
ter del codice penale;

3) il comma 3 dell’articolo 5 sia coor-
dinato con l’articolo 7, comma 4, decreto
legge 419/91;

4) all’articolo 8 siano elencate le
norme in materia di amministrazione, ge-
stione e destinazione dei beni previsti dal
codice per la materia della prevenzione ap-
plicabili al sequestro e alla confisca ex arti-
colo 12-sexies della legge n. 356 del 1992;

5) sia coordinata la disciplina dell’ar-
ticolo 9 con la normativa vigente in materia
di intercettazioni preventive;

Martedì 2 agosto 2011 — 105 — Commissione II



in relazione al Libro II:

6) all’articolo 13 sia sostituita la pa-
rola: « sospetto » con la seguente: « indi-
ziato ».

7) all’articolo 14 sui soggetti destina-
tari delle misure di prevenzione personale
applicate dall’autorità giudiziaria sia valu-
tato se sia necessario distinguere le tipolo-
gie di soggetti pericolosi anche attraverso la
suddivisione in due diversi articoli ovvero
in due commi del medesimo articolo, ripor-
tando in uno i soggetti di cui alle lettere a) e
b) dell’articolo 14, nell’altro tutti gli altri;

8) all’articolo 15 sia valutato se l’am-
pliamento dei titolari del potere di proposta
sia conforme, come non sembrerebbe, alla
delega;

9) all’articolo 16 sulle tipologie delle
misure e loro presupposti sia prevista l’ob-
bligatoria imposizione ai soggetti pericolosi
di cui all’attuale articolo 14 lett. a) e b)
dell’obbligo di soggiorno, con esclusione del
divieto di soggiorno, prevedendo all’articolo
41 solo per tali soggetti l’obbligo di imporre
la cauzione;

10) all’articolo 17 sul procedimento
applicativo: sia esplicitata la competenza
del tribunale (in composizione collegiale)
del capoluogo di provincia (che può ricom-
prendere più circondari); sia prevista l’ap-
plicabilità al procedimento di prevenzione
dell’articolo 666 del codice di procedura
penale. (procedimento di esecuzione); sia
prevista l’applicabilità delle norme sulla vi-
deoconferenza (come imposto dalla legge
delega) per l’audizione dell’interessato o dei
testimoni ai sensi degli articoli 146-bis e
147-bis disp. att. del codice di procedura
penale.; sia diversamente disciplinata la
partecipazione dell’interessato detenuto,
garantendo la sua traduzione (ovvero la
videoconferenza nei casi previsti) qualora
chieda espressamente di partecipare al-
l’udienza;

11) all’articolo 18 si proceda al coordi-
namento con i principi costituzionali delle
prescrizioni imposte col decreto applicativo
della misura personale, il termine sospetto
sia sostituito con il seguente: indizi; siano

aggiornate le seguenti parole: « ozioso e va-
gabondo » e « di non trattenersi abitual-
mente nelle osterie o bettole »; sia coordi-
nata con i principi della Costituzione la
prescrizione di non partecipare a pubbliche
riunioni; sia coordinato, per evitare inutili
ripetizioni, l’articolo 18, comma 8, con l’ar-
ticolo 20, comma 1; siano previsti i termini
di deposito del decreto camerale decisorio
(che per la giurisprudenza ha natura di
sentenza) attraverso il richiamo all’applica-
bilità del disposto dell’articolo 544 del co-
dice di procedura penale. in tema di sen-
tenza, con gli opportuni adattamenti (in
mancanza di lettura di dispositivo il tribu-
nale potrebbe indicare il diverso termine di
deposito al termine dell’udienza camerale
quando riserva la decisione) ovvero fis-
sando un termine congruo (30 o 60 giorni);
siano coordinate le norme in materia di
termini per impugnare;

12) all’articolo 22 siano aggiornati i
presupposti dell’autorizzazione oggi relativi
ai soli motivi di salute, ma estesi dalla giu-
risprudenza in via analogica a tutti i casi di
allontanamento reso necessario da gravi e
comprovati motivi di famiglia o lato sensu
affettivi tutelati da prevalenti principi costi-
tuzionali;

13) all’articolo 28, comma 1, siano in-
serite infine le seguenti parole; « al mo-
mento della richiesta della misura di pre-
venzione ». Sia riformulato il comma 2, che
disciplina le due diverse ipotesi oggi previ-
ste di morte del proposto e del soggetto
deceduto prima della proposta, prevedendo
due autonome disposizioni: una prima che,
secondo quanto oggi previsto dall’articolo
2-bis comma 6-bis, seconda parte, della
legge n. 575 del 1965, disciplina l’ipotesi in
cui il procedimento (iniziato ritualmente)
prosegue, nel caso di morte del proposto,
nei confronti degli eredi o comunque degli
aventi causa; una seconda che, secondo
quanto oggi previsto dal comma 11 dell’ar-
ticolo 2-ter della legge n. 575 del 1965, di-
sciplina l’ipotesi di proposta di misura pa-
trimoniale (sequestro e successiva confisca)
avanzata nel caso di morte della persona
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all’epoca pericolosa, nei cinque anni dal
decesso, nei confronti dei successori a titolo
universale o particolare;

14) all’articolo 30 sia modificato o
soppresso l’articolo 30, comma 2, che, ri-
producendo il vigente articolo 2-ter, comma
4, della legge n. 575 del 1965, prevede la
revoca del sequestro quando è respinta la
proposta di applicazione della misura di
prevenzione; sia prevista l’adottabilità del
decreto di sequestro prescindendo dalla
(solo eventuale) contestuale fissazione del-
l’udienza per la successiva confisca; sia di-
sciplinata l’ipotesi di sequestro disposto
dalla Corte d’Appello in riforma della deci-
sione del Tribunale;

15) all’articolo 31 sia eliminata la ripe-
tizione tra il primo e il secondo comma
sull’assistenza della polizia giudiziaria,
prima obbligatoria poi facoltativa;

16) all’articolo 33 siano inseriti tra i
soggetti da chiamare in giudizio i titolari di
diritti di proprietà (comproprietari o parte-
cipanti in comunione) e sia prevista la pub-
blicità dell’udienza (combinato disposto de-
gli artt. 33, comma 1, e 17 comma 1) anche
se richiesta solo da uno dei soggetti aventi
diritto (proposto, terzi, titolari di diritti
reali o personali di godimento, partecipanti
in comunione);

17) all’articolo 34 sia modificata la
disposizione sul termine massimo di effica-
cia del sequestro, prevedendo comunque la
sua applicabilità anche nei casi di morte del
proposto nonché sia modificato il comma 3,
(attuale articolo 2 ter comma 6 L. 575/65),
relativo alla possibilità di applicare la mi-
sura patrimoniale anche dopo l’irrogazione
della misura personale, prevedendo la com-
petenza del medesimo tribunale che ha di-
sposto la misura di prevenzione personale;

18) all’articolo 35 sia espressamente
prevista l’applicabilità della disposizione
anche nei confronti degli eredi del proposto
(nei casi di applicazione disgiunta previsti
dall’articolo 28, comma 2) e sia consentita
inequivocabilmente la confisca per equiva-
lente (al proposto e agli eredi o aventi
causa) in ogni caso e non solo se il trasferi-

mento del bene è avvenuto al fine di eludere
l’esecuzione dei provvedimenti di sequestro
o di confisca;

19) all’articolo 37 sia espressamente
prevista l’esecutività del provvedimento di
revoca del sequestro decorso il solo termine
di impugnazione per il PM ovvero qualora
l’impugnazione sia proposta ma non sia
richiesta la sospensione ed il decorso del
termine sia ancorato alla ricezione degli
atti da parte della Corte d’appello anziché
alla proposizione del ricorso;

20) all’articolo 40 al comma 1, ultima
parte, sia aggiunta l’ipotesi del sequestro
penale ex articolo 12-sexies del decreto-
legge n. 306 del 1992, convertito con legge
n. 356 del 1992; al comma 1, ultima parte,
sia attribuita al tribunale (e non al giudice
delegato) la competenza a sostituire l’am-
ministratore nominato dal giudice penale;
nel caso di sequestro penale successivo al
sequestro di prevenzione (sospeso per il
concomitante sequestro) sia prevista, nelle
ipotesi di sequestri ex articolo 104-bis disp.
att. del codice di procedura penale. e 12
sexies del decreto-legge n. 306 del 1992,
convertito con legge n. 356 del 1992, la
naturale conferma dell’ amministratore no-
minato dal tribunale di prevenzione, salva
diversa valutazione del giudice penale;

21) all’articolo 41 sia prevista la facol-
tatività dell’imposizione della cauzione,
salva l’ipotesi di pericolosità ricollegabili a
inserimenti in associazioni mafiose di cui
all’articolo 14 lettera a) e b);

22) all’articolo 44 si meglio discipli-
nata o soppressa la disciplina dell’ ammini-
strazione giudiziaria dei beni personali;

23) all’articolo 46 nel contenuto (ob-
bligatorio) della relazione dell’amministra-
tore siano vanno inseriti: l’indicazione dei
terzi che siano parte del giudizio avente a
oggetto domande giudiziali precedente-
mente trascritte relative al diritto di pro-
prietà ovvero diritti reali o personali di
godimento sul bene sequestrato (articolo
65, comma 3); l’esistenza di eventuali azioni
esecutive al fine di consentirne la comuni-
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cazione al giudice dell’esecuzione civile per
i provvedimenti da adottare ai sensi dell’ar-
ticolo 65.

24) all’articolo 47 al comma 1, sia
prevista una contabilità separata per cia-
scun soggetto titolare di beni sequestrati
(terzo intestatario); al comma 3, sia previsto
che non siano versate al Fondo Unico Giu-
diziario le somme riscosse a qualunque ti-
tolo da beni immobili non riferibili a com-
plessi aziendali;

25) all’articolo 48 al comma 2, sia
prevista la possibilità di porre a carico del-
l’amministratore giudiziario la comunica-
zione per via telematica dei provvedimenti;

26) all’articolo 50 sia prevista la possi-
bilità di fare pagare un’indennità al propo-
sto; sia prevista l’applicabilità della norma
in esame anche in favore dei formali titolari
del bene immobile; sia prevista la possibi-
lità di fare pagare un’indennità (oltre che le
spese) ai beni occupati a titolo gratuito da
stretti parenti del proposto (figli, etc.),
spesso titolari di comodato gratuito e, per-
ciò, rientranti nella categoria dei titolari di
diritti personali di godimento; sia prevista
l’applicabilità dell’articolo 560, comma 2,
c.p.c. ai contratti di locazione stipulati con
l’autorizzazione del giudice delegato;

27) all’articolo 51 sia disciplinato il
rapporto tra sequestro di quote sociali e
sequestro dei beni aziendali della impresa
esercitate dalla società (consentita anche
dall’articolo 104 disp. att. del codice di pro-
cedura penale.), prevedendone il sequestro
dei beni aziendali nel caso di sequestro
della totalità delle quote ovvero almeno
della maggioranza delle quote; sia regolato
il rapporto tra amministratore giudiziario e
amministratore della società (nel solo caso
di sequestro maggioritario di quote) preve-
dendo che l’amministratore eserciti uno
stringente controllo sulle attività imprendi-
toriali (con obbligo di munirsi delle relative
autorizzazioni del giudice delegato) a par-
tire dal controllo delle attività di cassa e di
pagamenti; siano disciplinati agli effetti che
derivano dal sequestro di quote di società di
persone; sia precisato che il provvedimento
di prosecuzione dell’impresa adottato dal

tribunale consente il prosieguo anche delle
aziende che richiedono autorizzazioni e
provvedimenti abilitativi di natura perso-
nale;

28) all’articolo 52 al comma 1, pur se
si conferma la vigente disciplina (articolo 2
octies, comma 1, L. 575/65) introdotta dalla
legge 94/09 nella parte in cui prevede il
prelievo dalle somme comunque nella di-
sponibilità del procedimento, sia soppresso
l’inciso che contrasta con la disciplina del-
l’articolo 47 comma 5 sulla contabilità se-
parata tenuta dall’amministratore con rife-
rimento ai diversi soggetti proposti e con le
esigenze derivanti dalla possibile pluralità
di titolari formali dei beni (terzi intesta-
tari); al comma 2 sia precisato che nel caso
di recupero di spese anticipate dallo Stato
l’esecuzione della revoca del sequestro è
subordinata al rimborso di tali spese da
parte dell’interessato, all’esito del rendi-
conto; al comma 5 sia precisato che gli
eventuali acconti concessi all’amministra-
tore sono posti a carico dello Stato;

29) all’articolo 53 sia coordinata la
disciplina concernente la presentazione del
rendiconto da parte dell’amministratore
dopo la confisca di primo grado, quando
subentra l’Agenzia; sia precisato che
l’Agenzia deve presentare il rendiconto
della propria amministrazione; sia preci-
sato che nel caso di confisca definitiva non
vi è necessità alcuna di dare comunicazione
dell’udienza di rendiconto al prevenuto o ai
formali intestatari, essendo il bene divenuto
di proprietà dello Stato;

30) all’articolo 54 sia previsto che la
disposizione si riferisce all’amministra-
zione dei beni da parte dell’Agenzia dopo la
confisca definitiva conseguentemente inse-
rendo l’articolo, nel capo III relativo alla
destinazione dei beni; sia corretto il re-
fuso del richiamo al medesimo articolo
54, riferibile all’attuale articolo 50; sia
inserita dopo il comma 3 dell’articolo 48
la richiesta al giudice delegato del nulla
osta al compimento degli atti di straor-
dinaria amministrazione (di cui all’arti-
colo 54 comma 2);

31) all’articolo 55 i commi 1 e 2 siano
riformulati come segue: « 1 . A seguito della
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confisca definitiva di prevenzione i beni
sono acquisiti al patrimonio dello Stato li-
beri da oneri e pesi. 2 . La tutela dei terzi è
disciplinata dal titolo IV del presente de-
creto. »;

32) all’articolo 56 sia previsto che la
restituzione per equivalente rappresenta la
regola per i beni confiscati in via definitiva,
salvo che il bene non sia stato ancora desti-
nato a fini sociali e che l’Agenzia non ri-
tenga opportuno trattenerlo al patrimonio
dello Stato; l’onere relativo sia posto esclu-
sivamente a carico del FUG;

33) all’articolo 57 sia prevista la so-
spensione del procedimento di destinazione
del bene immobile con provvedimento mo-
tivato dell’Agenzia solo se è prevedibile che
debba procedersi a vendita per tutelare i
creditori in buona fede;

34) all’articolo 58 sia modificato il
comma 1, lettera b), limitando la vendita
delle partecipazioni societarie alle sole par-
tecipazioni minoritarie (o ampiamente mi-
noritarie), comunque con modalità tali da
garantire i livelli occupazionali; al comma
3, lettera b), sia previsto che sia residuale
l’utilizzo per finalità economiche; al
comma 3, lettera c), sia aggiornato l’elenco
delle associazioni assegnatarie dei beni im-
mobili confiscati con le nuove leggi relative
ad esempio alle Onlus e alle Associazioni di
promozione sociale; al comma, 3 lettera c),
sia previsto che sia residuale la previsione
che i beni non assegnati possono essere
riutilizzati dagli enti territoriali per finalità
di lucro; al comma 3, lettera c), sia prevista
anche la pubblicità della destinazione dei
beni (come avviene in parte già oggi) tra-
mite il sito dell’Agenzia nazionale, con
onere degli enti destinatari di fare inserire
tutti gli elementi concernenti le fasi di asse-
gnazione (bandi etc.) l’eventuale assegna-
zione (con indicazione dell’associazione be-
neficiaria), la concreta utilizzazione, con
aggiornamento periodico e inserimento
ogni anno di una relazione sulla concreta
utilizzazione del bene a fini sociali; al
comma 8 sia prevista altra tipologia con-
trattuale in luogo dell’imprecisato affitto a
titolo gratuito espungendo il termine

« senza oneri a carico dello Stato »; al
comma 8 siano inserite tra i possibili affit-
tuari delle aziende anche le cooperative
sociali di cui alla legge 381 del 1991; il
comma 12 sia inserito nella disposizione
sulla gestione dei beni sequestrati (articolo
50); sia prevista la competenza ad adottare
il provvedimento in capo anziché generica-
mente all’Autorità giudiziaria al giudice de-
legato;

35) all’articolo 61 sia previsto il sog-
getto (proprietario o amministrazione) te-
nuto al pagamento dell’ICI dei beni immo-
bili sequestrati a persone fisiche;

36) all’articolo 62 sia modificato il
comma 1, lettera b), prevedendo per il rico-
noscimento dei diritti dei terzi l’onere di
dimostrare la buona fede e l’inconsapevole
affidamento, utilizzando categorie già ela-
borate efficacemente dalla giurisprudenza;
sia introdotta al comma 3, una puntuale
descrizione dell’onere probatorio da assol-
vere da parte degli istituti di credito; in
applicazione dell’articolo 9 del D. L.vo 231/
07, sia prevista la comunicazione alla
Banca d’Italia del decreto con cui viene
respinta la domanda di riconoscimento
della buona fede; sia modificato il comma
7, prevedendo che solo nel caso di quote
confiscate largamente minoritarie è con-
sentita la vendita dell’immobile o la conces-
sione del diritto di prelazione ai compro-
prietari; sia precisato quale sia l’organo
competente all’adozione dei provvedimenti
previsti dall’articolo 62, commi da 5 a 8, per
i partecipanti in comunione, i commi 7 e 8
dell’articolo 62 che richiamano l’articolo 58
comma 5, consentono di individuare la
competenza dell’Agenzia nazionale e per i
titolari di diritti di godimento, pur se l’ac-
certamento della buona fede è avvenuto nel
corso del procedimento;

37) all’articolo 63 sia previsto il soddi-
sfacimento dei diritti terzi nel limite del 70
per cento del valore dei beni sequestrati al
netto delle spese del procedimento;

38) all’articolo 64 va precisato quale
sia l’organo competente al pagamento dei
crediti prededucibili nel caso di confisca
definitiva;
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39) all’articolo 66 sia modificato il
comma 4, prevedendo l’esecuzione del con-
tratto previa autorizzazione del giudice de-
legato; sia riconosciuta la possibilità di insi-
nuare il credito nel passivo con riferimento
al diritto alla restituzione delle somme cor-
risposte dal promissario acquirente nel
caso di scioglimento di contratto non tra-
scritto:

40) all’articolo 70 siano previsti previ-
sta un’opportuna scansione temporale delle
attività di ammissione dei crediti dei terzi,
sulla base dell’avanzamento del procedi-
mento, per ridurre le attività svolte inutil-
mente nel caso di revoca del sequestro;
l’eventuale vendita di beni solo dopo la con-
fisca definitiva; la previa vendita dei beni
mobili e mobili registrati; l’eccezionalità
della vendita dei beni immobili, peraltro nel
solo caso di crediti da soddisfare di entità
corrispondente alla quasi totalità del valore
del bene; gli specifici compiti attribuiti al-
l’amministratore (in carica fino alla confi-
sca di primo grado) e all’Agenzia (che su-
bentra dalla confisca di primo grado, even-
tualmente tramite il coadiutore nominato
che può anche coincidere con l’amministra-
tore).

41) all’articolo 91 sia previsto l’obbligo
di segnalazione al Procuratore Distrettuale
fin dal momento in cui i diversi organi
proponenti iniziano l’attività investigativa e
che all’esito delle citate comunicazioni il
Procuratore distrettuale se opportuno
provvede al coordinamento;

42) sia integrata la normativa sulle
misure di prevenzioni inserita nello schema
di decreto da quelle disposizioni inerenti
alla materie richiamate in premessa e per le
quali è stato evidenziato un omesso inseri-
mento nel codice;

in relazione al Libro V,

43) siano espressamente abrogate le
disposizioni recepite o modificate; sia intro-
dotta un’articolata disciplina transitoria re-
lativa alle misure di prevenzione che, tra
l’altro preveda: a) l’immediata applicabilità

dell’articolo 55 del codice secondo cui « A
seguito della confisca definitiva di preven-
zione i beni sono acquisiti al patrimonio
dello Stato liberi da oneri e pesi »; b) l’ap-
plicabilità della nuova disciplina sulla tu-
tela dei terzi titolari di diritti di credito solo
a per i sequestri eseguiti successivamente
all’entrata in vigore del decreto legislativo;
c) una specifica disposizione per i titolari di
diritti reali di garanzia che intendono di-
mostrare la buona fede e l’inconsapevole
affidamento (per poi ottenere la restitu-
zione per equivalente) secondo cui: 1) per i
procedimenti pendenti all’atto dell’entrata
in vigore del decreto, si preveda la prosecu-
zione del procedimento (iniziato innanzi al
tribunale quale giudice dell’esecuzione)
sulla base delle disposizioni previgenti (ri-
chiamando espressamente il procedimento
ex articolo 666 del codice di procedura pe-
nale.); 2) per i beni confiscati definitiva-
mente all’atto dell’entrata in vigore del de-
creto, si preveda che i titolari di ipoteca
siano tenuti ad attivare il procedimento di
riconoscimento della buona fede sulla base
della nuova disciplina con istanza da pro-
porre in un termine espressamente fissato a
pena di decadenza decorrente dall’entrata
in vigore del decreto (ovvero dalla messa in
mora da parte dell’Agenzia) ai sensi dell’ar-
ticolo 666 del codice di procedura penale. al
Tribunale quale giudice dell’esecuzione; in
applicazione dell’articolo 9 del D. L.vo 231/
07, sia prevista la comunicazione alla
Banca d’Italia del decreto con cui viene
respinta la domanda di riconoscimento
della buona fede;

44) siano comunque espressamente
elencate le norme del codice antimafia in
materia di amministrazione e destinazione
dei beni sequestrati e confiscati applicabili
al sequestro penale di cui all’articolo 12-
sexies del decreto-legge 306/92, conv. dalla
legge 346/92, richiamando oggi il comma
4-bis gli articoli 2-quater e da 2-sexies a
2-duodecies della legge 575/65;

45) sia prevista una adeguata norma-
tiva transitoria.
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Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
vicepresidente Giuseppe Francesco Maria
MARINELLO, indi del presidente Giancarlo
GIORGETTI. — Interviene il sottosegreta-
rio di Stato per l’economia e le finanze
Alberto Giorgetti.

La seduta comincia alle 10.05.

DL 107/2011: Proroga degli interventi di coopera-

zione allo sviluppo e a sostegno dei processi di pace

e di stabilizzazione, nonché delle missioni interna-

zionali delle Forze armate e di polizia.

C. 4551 Governo, approvato dal Senato.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
– Parere su emendamenti).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Giuseppe Francesco Maria MARI-
NELLO, presidente, in sostituzione del re-
latore, con riferimento all’articolo 3,
comma 18, osserva che le risorse di cui
alla legge n. 170 del 1997, recante la
ratifica ed esecuzione della convenzione
delle Nazioni Unite sulla lotta contro la
desertificazione nei Paesi gravemente col-
piti dalla siccità e/o dalla desertificazione,
in particolare in Africa, con allegati, fatta
a Parigi il 14 ottobre 1994, sono iscritte
nel capitolo 2302 dello stato di previsione
del Ministero degli affari esteri, relativo a
spese per contributi obbligatori ad orga-
nismi internazionali. In proposito, ricorda
che su tale tipologia di copertura, più volte
utilizzata in passato, le Commissioni bi-
lancio della Camera e del Senato, avevano
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formulato un’osservazione nella quale si
invitava il Governo a prescindere dall’uti-
lizzo delle risorse di cui alla predetta legge
n. 170 del 1997, dal momento che le stesse
erano iscritte in bilancio come spese ob-
bligatorie. Fa presente che tale osserva-
zione è stata superata, da ultimo, nel-
l’esame dell’atto Camera n. 3881, alla luce
delle nuove modalità di iscrizione in bi-
lancio delle risorse relative alla suddetta
legge n. 170 del 1997, ricordando che, nel
bilancio 2011-2013, a differenza di quanto
previsto precedentemente, le risorse rela-
tive ai contributi obbligatori ad organismi
internazionali non sono più iscritte in un
solo capitolo, ma sono state ripartite nei
capitoli 2302 e 2303, il primo recante
spese rimodulabili e il secondo obbligato-
rie. Fa presente che, dalle schede di analisi
allegate alla tabella di bilancio dello stato
di previsione del Ministero degli affari
esteri, si evince che le risorse relative alla
legge n. 170 del 1997 sono iscritte in
bilancio come spese rimodulabili, nell’am-
bito del capitolo 2302, nella misura di
380.000 euro. Da un’interrogazione effet-
tuata al Sistema informativo della Ragio-
neria generale dello Stato, sul capitolo
sussistono ancora disponibilità pari a circa
308.000 euro. Al riguardo, ritiene oppor-
tuna una conferma da parte del Governo.
Con riferimento all’articolo 4-bis, ricorda
che le risorse del Fondo da ripartire di cui
all’articolo 2, comma 616, della legge
n. 244 del 2007 sono iscritte nel capitolo
3005 del Ministero dell’interno. In tale
capitolo sono state iscritte le risorse rela-
tive ad alcune disposizioni di legge per le
quali, ai sensi dell’articolo 1, comma 615,
della suddetta legge n. 244 del 2007, non
si dà più luogo alle iscrizioni di stanzia-
menti negli stati di previsione dei Ministeri
in correlazione a versamenti di somme
all’entrata del bilancio dello Stato auto-
rizzate dai provvedimenti legislativi speci-
ficatamente indicati nell’elenco n. 1 alle-
gato alla medesima legge. Da una inter-
rogazione effettuata al sistema informativo
della Ragioneria generale dello Stato ri-
sultano disponibili sul suddetto capitolo
risorse pari a circa 14,8 milioni di euro. A
tale proposito, ritiene opportuno che il

Governo confermi che l’utilizzo delle sud-
dette disponibilità non pregiudica gli in-
terventi già previsti a legislazione vigente a
valere sulle medesime risorse. Circa l’ar-
ticolo 6, con riferimento alle risorse uti-
lizzate a copertura, ricorda che la lettera
a) del comma 4-quater prevede l’utilizzo
del fondo da ripartire per il finanziamento
di interventi urgenti e indifferibili come
rifinanziato ai sensi dell’articolo 3, comma
2-bis, lettera b), del decreto-legge n. 40 del
2010, avente ad oggetto l’estinzione delle
controversie tributarie pendenti davanti
alla Corte di cassazione tramite il paga-
mento di un importo pari al 5 per cento
del valore della controversia. Evidenzia
che la suddetta disposizione prevedeva
anche la specifica destinazione di tali
risorse al finanziamento delle missioni
internazionali di pace previo accertamento
annuale con decreto del Ministero del-
l’economia e delle finanze. Rileva che da
una interrogazione del capitolo 3071 dello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze relativo al fondo da
ripartire per il finanziamento di interventi
urgenti e indifferibili risulta che lo stan-
ziamento di competenza del suddetto ca-
pitolo è stato incrementato nella misura di
circa 106 milioni di euro di cui una quota
pari a circa 12,8 milioni di euro in attua-
zione della disposizione in esame. Al ri-
guardo, appare opportuna una conferma
da parte del Governo. Rileva inoltre che la
lettera b) del comma 4-quater prevede
l’utilizzo delle somme relative ai rimborsi
corrisposti dall’Organizzazione delle Na-
zioni unite quale corrispettivo di presta-
zioni rese dalle Forze armate italiane
nell’ambito delle operazioni internazionali
di pace versate all’entrata del bilancio
dello Stato ai sensi dell’articolo 8, comma
11, del decreto-legge n. 78 del 2010. Al
riguardo, ritiene opportuno che il Governo
chiarisca se il riferimento all’entrata del
bilancio dello Stato anziché al fondo per il
finanziamento della partecipazione ita-
liana alle missioni internazionali di pace
come previsto dal suddetto articolo 8 sia
dovuto al fatto che tali somme siano state
acquisite all’entrata del bilancio dello
Stato, ma non ancora riassegnate al per-
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tinente capitolo dello stato di previsione
della spesa. Fa presente che, da una in-
terrogazione effettuata al sistema informa-
tivo della Ragioneria generale dello Stato,
tale riassegnazione, infatti, non risulta an-
cora effettuate. Osserva quindi che la
lettera c) del comma 4-quater prevede la
riduzione delle dotazioni finanziarie rela-
tive alle spese rimodulabili di cui all’arti-
colo 21, comma 5, lettera b), della legge
n. 196 del 2009 riferite al Ministero della
difesa, che sono conseguentemente accan-
tonate e rese indisponibili fino a concor-
renza dell’onere. Al riguardo, segnala che
la disposizione si configura come una
riduzione delle dotazioni relative al sud-
detto Ministero in ordine alla cui sosteni-
bilità appare opportuno un chiarimento
del Governo, anche alla luce delle norme
di analogo tenore che sono state recente-
mente adottate. Al riguardo, ritiene op-
portuno che il Governo chiarisca anche le
modalità con le quali si provvederà alla
riduzione delle dotazioni di bilancio del
Ministero della difesa dal momento che
non si specifica se la riduzione sia operata
in modo lineare ovvero secondo altre mo-
dalità. Si osserva, inoltre, che la disposi-
zione prevede anche l’applicazione delle
disposizioni di cui all’articolo 10, comma
14, del decreto-legge n. 98 del 2011. Pre-
cisa che la suddetta disposizione prevede
che, in via sperimentale e nel rispetto
dell’invarianza dei saldi di finanza pub-
blica, è consentita la possibilità di adottare
variazioni compensative tra le dotazioni
finanziarie relative alle spese rimodulabili,
anche relative a specifiche autorizzazioni
legislative di spesa, tra programmi diversi
nell’ambito di ciascun Ministero. Segnala,
tuttavia, che tali disposizioni fanno riferi-
mento agli esercizi 2012, 2013 e 2014,
mentre per l’anno 2011, ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 13, della legge di bilancio
per il 2011, il Ministro dell’economia e
delle finanze su proposta del Ministro
competente, possono essere effettuate va-
riazioni compensative tra le dotazioni fi-
nanziarie interne a ciascun programma,
relative a capitoli di natura rimodulabile,
fatta eccezione per le autorizzazioni di
spesa direttamente regolate con legge. Al

riguardo, appare opportuno acquisire l’av-
viso del Governo. In riferimento all’arti-
colo 10, osserva che le risorse delle quali
è previsto l’utilizzo, ai sensi della lettera a)
del comma 1, sono iscritte nel capitolo
3075 dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze relativo al
Fondo per interventi strutturali di politica
economica. Ricorda che il Fondo è stato,
da ultimo, rifinanziato, nella misura di 835
milioni di euro per l’anno 2011, dall’arti-
colo 40, comma 1, del decreto-legge n. 98
del 2011, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 111 del 2011. Al riguardo,
ritiene opportuno che il Governo confermi
che il suddetto rifinanziamento sia stato in
parte destinato all’attuazione della pre-
sente disposizione. Per quanto concerne le
risorse di cui alla lettera b), rileva che le
stesse sono iscritte nel capitolo 3004 dello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, recante il fondo di
riserva per le spese derivanti dalla proroga
delle missioni internazionali di pace. Fa
presente che, da un interrogazione effet-
tuata al Sistema informativo della Ragio-
neria generale dello Stato, sul capitolo
risultano accantonate per il provvedimento
in esame le necessarie risorse. Con riferi-
mento alla riduzione delle dotazioni fi-
nanziarie relative alle spese rimodulabili
di cui al comma 1, lettera b-bis), rinvia
alle osservazioni formulate con riferi-
mento all’articolo 6, comma 4-bis. Con
riferimento alle risorse delle quali è pre-
visto l’utilizzo ai sensi del comma 2 del-
l’articolo in esame, ricorda che le stesse
sono iscritte nel Fondo strategico per
l’economia reale istituito presso la Presi-
denza del Consiglio. Al riguardo, ritiene
opportuno che il Governo chiarisca se il
Fondo rechi le necessarie disponibilità e se
le stesse possano essere utilizzate per gli
interventi di cui al presente provvedimento
senza pregiudicare la realizzazione degli
interventi già previsti a legislazione vi-
gente. Ritiene, inoltre, opportuno che il
Governo chiarisca se tali risorse possano
essere destinate alla spesa senza prece-
dentemente essere riassegnate al bilancio
dello Stato. Infine, sotto il profilo formale,
segnala che il comma non richiama
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espressamente tra le disposizioni esclude
dalla copertura finanziaria di cui all’arti-
colo in esame gli articoli 4-bis e 6, comma
4-bis, che già sono dotate di autonome
clausole di coperture finanziaria. Con ri-
ferimento agli emendamenti trasmessi dal-
l’Assemblea, contenuti nel fascicolo n. 1,
fa presente che sono sprovviste di idonea
quantificazione o copertura le proposte
emendative Maurizio Turco 5.3, che, mo-
dificando le disposizioni di cui all’articolo
3, comma 1, della legge n. 108 del 2009,
recante la proroga della partecipazione
italiana a missini internazionali per il
periodo luglio-ottobre 2009, estende al
personale militare, che per conto del-
l’O.N.U. abbia prestato o presti servizio in
zone d’intervento, l’indennità di missione
di cui al regio decreto n. 941 del 1926 e
Maurizio Turco 5.4 che, modificando le
disposizioni di cui all’articolo 3, comma 1,
lettera b), della legge n. 108 del 2009,
recante la proroga della partecipazione
italiana a missioni internazionali per il
periodo luglio-ottobre 2009, estende al
personale che abbia partecipato alle mis-
sioni ACTIVE ENDEAVOUR, ATALANTA,
la corresponsione dell’indennità di cui al
regio decreto n. 941 del 1926. Ritiene,
inoltre, che appaia opportuno acquisire
l’avviso del Governo sulle proposte emen-
dative Di Stanislao 1.1, che incrementa da
euro 10.800.000 a euro 20.000.000 l’auto-
rizzazione di spesa di cui al comma 1,
prevedendo una corrispondente riduzione
dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1. Al riguardo, ritiene che
il Governo dovrebbe chiarire la possibilità
di ridurre, in funzione di copertura finan-
ziaria, l’autorizzazione di spesa di cui
all’articolo 4, comma 1, che si riferisce al
rifinanziamento delle missioni in Afghani-
stan a decorrere dal 1o luglio 2011 fino al
31 dicembre 2011; Evangelisti 2.1, che
incrementa da euro 8.600.000 a euro
20.000.000 l’autorizzazione di spesa di cui
al comma 1, primo periodo, prevedendo
una corrispondente riduzione dell’autoriz-
zazione di spesa di cui all’articolo 4,
comma 1. Anche in ordine a tale proposta
emendativa ritiene che il Governo do-
vrebbe chiarire la possibilità di ridurre, in

funzione di copertura finanziaria, l’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 4,
comma 1, che si riferisce al rifinanzia-
mento delle missioni in Afghanistan a
decorrere dal 1o luglio 2011 fino al 31
dicembre 2011; Narducci 2.2, che incre-
menta da euro 350.000 a euro 1.000.000
l’autorizzazione di spesa di cui al comma
1, primo periodo, provvedendo conseguen-
temente a modificare le coperture finan-
ziarie di cui all’articolo 10, comma 1, e, in
particolare, incrementando di un ammon-
tare pari a euro 700.000 le risorse del
fondo ISPE utilizzate a copertura per
l’anno finanziario 2011. Al riguardo pre-
cisa che il Governo dovrebbe chiarire se il
fondo ISPE presenta le necessarie dispo-
nibilità; Orlando 2.4, che incrementa da
euro 5.159.751 a euro 10.000.000 l’auto-
rizzazione di spesa di cui al comma 3,
prevedendo una corrispondente riduzione
dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1. In merito a tale pro-
posta emendativa ritiene che il Governo
dovrebbe chiarire la possibilità di ridurre,
in funzione di copertura finanziaria, l’au-
torizzazione di spesa di cui all’articolo 4,
comma 1, che si riferisce al rifinanzia-
mento delle missioni in Afghanistan a
decorrere dal 1o luglio 2011 fino al 31
dicembre 201; Di Stanislao 2.7, che incre-
menta da euro 200.000 a euro 1.000.000
l’autorizzazione di spesa di cui al comma
7, prevedendo una corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui
all’articolo 4, comma 1. Al riguardo os-
serva che il Governo dovrebbe chiarire la
possibilità di ridurre, in funzione di co-
pertura finanziaria, l’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 4, comma 1, che si
riferisce al rifinanziamento delle missioni
in Afghanistan a decorrere dal 1o luglio
2011 fino al 31 dicembre 2011; Evangelisti
2.9, che incrementa da euro 399.983 a
euro 1.000.000 l’autorizzazione di spesa di
cui al comma 8, prevedendo una corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 4, comma 1. Ri-
guardo a tale proposta emendativa sotto-
linea che il Governo dovrebbe chiarire la
possibilità di ridurre, in funzione di co-
pertura finanziaria, l’autorizzazione di
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spesa di cui all’articolo 4, comma 1, che si
riferisce al rifinanziamento delle missioni
in Afghanistan a decorrere dal 1o luglio
2011 fino al 31 dicembre 2011; Di Stani-
slao 2.12, che incrementa da euro
1.000.000 a euro 5.000.000 l’autorizza-
zione di spesa di cui al comma 13, pre-
vedendo una corrispondente riduzione
dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1. Al riguardo precisa che
il Governo dovrebbe chiarire la possibilità
di ridurre, in funzione di copertura finan-
ziaria, l’autorizzazione di spesa di cui
all’articolo 4, comma 1, che si riferisce al
rifinanziamento delle missioni in Afghani-
stan a decorrere dal 1o luglio 2011 fino al
31 dicembre 2011; Maurizio Turco 3.22,
che, in attesa del complessivo riordino
della disciplina della bonifica da ordigni
bellici, dispone la prosecuzione delle atti-
vità di vigilanza a del Ministero della
difesa, prevedendo la formazione del per-
sonale all’uopo impiegato e ponendo i
relativi oneri assicurativi a carico del bi-
lancio dello Stato. Riguardo a tale propo-
sta emendativa ritiene opportuno che il
Governo chiarisca se a tali disposizioni si
può fare fronte nell’ambito degli ordinari
stanziamenti di bilancio; gli identici Di
Stanislao 4.2 e Mogherini Rebesani 4.3,
che incrementano di 5 milioni di euro la
spesa per la proroga della partecipazione
di personale militare alla missione in Dar-
fur. Al relativo onere si provvede mediante
corrispondente riduzione delle risorse del
Fondo per interventi strutturali di politica
economica. Al riguardo, ritiene che il Go-
verno dovrebbe chiarire se il fondo ISPE
presenta le necessarie disponibilità; Mau-
rizio Turco 6.1, che dispone l’incremento
di 30 milioni di euro del fondo per finan-
ziamento di misure perequative per il
personale delle Forze armate, delle Forze
di polizia e del Corpo nazionale dei vigili
del fuoco interessato alle disposizioni di
cui all’articolo 9, comma 21, del decreto-
legge n. 78 del 2010, contestualmente di-
sponendo l’obbligo di utilizzare l’alloggio
di servizio per i membri degli organi di
rappresentanza de militari in missione e
abrogando una serie di disposizioni re-
canti incentivi economici per il personale

previsti dal codice dell’ordinamento mili-
tare. Al riguardo ritiene opportuno che il
Governo chiarisca se la copertura indivi-
duata sia idonea a garantire le risorse
necessarie all’incremento del fondo per il
finanziamento di misure perequative per il
personale delle Forze armate, delle Forze
di polizia e del Corpo nazionale dei vigili
del fuoco; Maurizio Turco 6.2, volto a
rendere perentori i termini per la valuta-
zione delle istanze relative alle cause di
servizio, prevedendo in caso di mancata
risposta il principio del silenzio-assenso.
Al riguardo, osserva che il Governo do-
vrebbe chiarire se da tali disposizioni
possano derivare maggiori oneri connessi
al presumibile aumento dei soggetti bene-
ficiari del regime per le cause di servizio;
Tempestini 10.1 e Barbi 10.2, che modi-
ficano la copertura finanziaria preve-
dendo, contestualmente, l’incremento del-
l’utilizzo delle risorse del Fondo per in-
terventi strutturali di politica economica e
la riduzione delle dotazioni finanziarie
relative alle spese rimodulabili del Mini-
stero degli affari esteri. Anche in merito a
tali proposte emendative ritiene che il
Governo dovrebbe chiarire se il fondo
ISPE presenta le necessarie disponibilità e
Maurizio Turco 10.3, che modifica la co-
pertura prevista dall’articolo 10, comma 3
relativa all’attuazione delle Risoluzioni del
Consiglio di sicurezza delle Nazioni unite
di cui all’articolo 10, comma 3, preve-
dendo la riduzione dei capitoli a favore dei
quali possono operarsi prelevamenti dai
Fondi a disposizione per eventuali defi-
cienze dei capitoli relativi alle Forze ar-
mate e all’Arma dei carabinieri iscritti
nello stato di previsione relativo al Mini-
stero della difesa, capitolo n. 1121 e 4842,
e dei capitoli relativi alla cooperazione allo
sviluppo iscritti nello stato di previsione
relativo al Ministero degli affari esteri. Al
riguardo, fermo rimanendo che, sotto il
profilo formale, la copertura finanziaria
prevista dalla proposta emendativa in
esame non è formulata in maniera piena-
mente conforme alla vigente disciplina
contabile, ritiene opportuno acquisire l’av-
viso del Governo in merito all’idoneità
della suddetta copertura.
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Il sottosegretario Alberto GIORGETTI,
per quanto attiene ai chiarimenti richiesti
dal presidente, osserva in primo luogo, con
riferimento all’articolo 2, che la mancata
previsione del pagamento dei viaggi di
servizio per il personale in servizio presso
gli uffici situati il Libia e Yemen è moti-
vata dal fatto che l’operatività delle due
sedi, a causa delle note situazioni di crisi,
è temporaneamente sospesa. Circa la pos-
sibilità di impegnare – nel corso dell’eser-
cizio finanziario 2011 e in quello succes-
sivo – le somme non impegnate nell’eser-
cizio di competenza nonché i residui non
impegnati derivanti da precedenti disposi-
zioni, ai sensi dell’articolo 3, precisa che la
disposizione riveste carattere di assoluta
necessità per garantire concreta attua-
zione e continuità alle azioni urgenti au-
torizzate dal provvedimento in esame,
considerato che le risorse finanziarie de-
rivanti dai provvedimenti legislativi relativi
alla proroga delle missioni internazionali
sono da anni sui capitoli di bilancio del
Ministero degli affari esteri con un ritardo
che in media si aggira tra i cinque e i sei
mesi, con conseguente impossibilità di im-
pegnare e liquidare le spese entro il se-
mestre di vigenza del provvedimento, che
pure è caratterizzato dalla straordinaria
necessità ed urgenza. A titolo di esempio
segnala che gli stanziamenti autorizzati
con il decreto di proroga delle missioni
relativo al primo semestre del 2011 sono
stati trasferiti ai capitoli di bilancio il 5
luglio, mentre quelli relativi ala secondo
semestre del 2010 sono confluiti nei ca-
pitoli di bilancio dello stato di previsione
del Ministero degli affari esteri il 22 di-
cembre 2010. Evidenzia, pertanto, che le
deroghe previste non determinano un’ac-
celerazione della spesa, ma consentono
unicamente di realizzare quanto previsto
dal provvedimento. Per quel che concerne
il comma 11 dell’articolo 3, precisa che il
regime convenzionale applicabile è quello
indicato all’articolo 7 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 177 del 1988
che prevede il rimborso dei costi sostenuti
a seguito di realizzazione di attività spe-
cificamente individuate, sottolineando che
le convenzioni saranno negoziate con sog-

getti appartenenti alle categorie indivi-
duate dalla norma, sulla base della loro
specifica esperienza nella materia della
lotta alle mutilazioni genitali femminili,
dopo che la norma sarà entrata in vigore.
Richiamando dettagliatamente quanto ri-
portato nella relazione tecnica, conferma
che gli effetti finanziari derivanti dalle
disposizioni indicate nell’articolo 3, tro-
vano copertura negli stanziamenti di cui
all’articolo 1 e 2. Per quel che concerne la
copertura degli oneri derivanti dall’appli-
cazione delle disposizioni di cui ai commi
4 e 6 dell’articolo 3, conferma che il
riferimento al comma 2 dell’articolo 2 è da
considerarsi erroneo, in quanto le dispo-
sizioni di carattere oneroso sono conte-
nute nel comma 1 dell’articolo 1 e nel
comma 1 dell’articolo 2, come indicato
peraltro dalle medesime disposizioni. In
relazione a quanto rilevato dal relatore,
con riguardo all’articolo 4, comma 31-bis,
secondo cui la proposta emendativa si
limiterebbe ad una mera conversione in
euro degli importi previsti, in lire, dalla
normativa vigente con conseguente impos-
sibilità di generare entrate ulteriori ri-
spetto a quelle già previste a legislazione
vigente, fa presente che l’entrata in vigore
dell’articolo 2268, comma 1, n. 883, del
decreto legislativo 15 marzo 2010 n. 66 ha
disposto l’abrogazione della legge n. 255
del 1991 che, all’articolo 7, comma 3, e
relativo allegato, aveva rideterminato gli
importi delle tariffe di cui alla tabella D
allegata al decreto-legge 31 luglio 1954,
n. 533, convertito, con modificazioni, dalla
legge 26 settembre 1954, n. 869. Pertanto,
rileva che ciò ha determinato che, a far
data dall’8 ottobre 2010, per effetto di
quanto previsto dall’articolo 2268, comma
1, n. 883, del decreto legislativo 15 marzo
2010 n. 66, le tariffe applicate per i servizi
resi dal Corpo delle Capitanerie di porto,
per le fattispecie in esame, sono quelle di
cui alla tabella D allegata al decreto-legge
31 luglio 1954, n. 533, convertito, con
modificazioni, dalla legge 26 settembre
1954, n. 869 come indicata nella Gazzetta
Ufficiale n. 224 del 29 settembre 1954 e
non più quelle che erano state invece
rideterminate con l’allegato di cui alla
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legge n. 255 del 1991. Ciò premesso, fa
presente che il meccanismo prefigurato
dalla disposizione in esame prevede, per-
tanto, che rimanga immutato l’attuale
flusso al bilancio dello Stato delle risorse
di cui alla tabella D allegata al decreto-
legge 31 luglio 1954, n. 533, convertito,
con modificazioni, dalla legge 26 settembre
1954, n. 869, come indicata nella Gazzetta
Ufficiale n. 224 del 29 settembre 1954 per
effetto di quanto previsto dall’articolo
2268, comma 1, n. 883 del decreto legi-
slativo 15 marzo 2010 n. 66, mentre al
Corpo delle Capitanerie di porto viene
destinata la parte della relativa tariffa
applicata che eccede i citati importi, come
rideterminati dalla disposizione introdotta
nel presente decreto. Ritiene altresì neces-
sario precisare, per quanto concerne la
disposizione de cui all’articolo 8 comma
2-bis, che all’anticipo delle risorse occor-
renti per il funzionamento della Commis-
sione di cui all’articolo 307, comma 10,
lettera b), del decreto legislativo 15 marzo
2010 n. 66, segua la corresponsione entro
l’anno del prezzo di vendita dei beni
oggetto di alienazione, comprensivo delle
risorse impiegate per il funzionamento
della medesima Commissione. Per quanto
riguarda le proposte emendative, esprime
parere contrario agli emendamenti Nar-
ducci 2.2, Di Stanislao 4.2, Mogherini
Rebesani 4.3, Tempestini 10.1 e Barbi 10.2
per inidoneità di copertura, rappresen-
tando che il Fondo per interventi straor-
dinari di politica economica è preordinato
alla realizzazione di interventi urgenti
connessi all’adempimento di obblighi in-
ternazionali e comunitari, nonché all’at-
tuale quadro esigenziale del Paese, che
non possono in alcun modo essere com-
promessi. Esprime inoltre contrarietà agli
emendamenti Maurizio Turco 5.3, 5.4, 3.22
e 6.2, in quanto suscettibili di determinare
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica non quantificati né co-
perti, sottolineando comunque l’esigenza
di acquisire apposita relazione tecnica. Da
ultimo, fa presente che risulta inidonea la
copertura proposta agli emendamenti Di
Stanislao 1.1, Evangelisti 2.1, Orlando 2.4,
Di Stanislao 2.7, Evangelisti 2.9, Orlando

2.10, Di Stanislao 2.12, Maurizio Turco 6.1
e 10.3 non essendo certa la quantifica-
zione degli oneri.

Giuseppe Francesco Maria MARI-
NELLO, presidente, formula, in sostitu-
zione del relatore, la seguente proposta di
parere:

« La V Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 4551
Governo, approvato dal Senato, di conver-
sione del decreto-legge n. 107 del 2011,
recante proroga degli interventi di coope-
razione allo sviluppo e a sostegno dei
processi di pace e di stabilizzazione, non-
ché delle missioni internazionali delle
Forze armate e di polizia;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, il quale ha precisato che:

la mancata previsione del paga-
mento dei viaggi di servizio per il perso-
nale in servizio presso gli uffici situati in
Libia e Yemen è motivata dal fatto che
l’operatività delle due sedi è temporanea-
mente sospesa a causa delle recenti situa-
zioni di crisi;

la possibilità, concessa dall’articolo
3, di impegnare, nel corso dell’esercizio
finanziario 2011 e in quello successivo, le
somme non impegnate nell’esercizio di
competenza riveste carattere di assoluta
necessità per garantire la concreta attua-
zione delle disposizioni del provvedimento,
anche in ragione dei tempi di trasferi-
mento delle somme;

le maggiori entrate derivanti dal-
l’articolo 4, comma 31-bis, sono determi-
nate dalla differenza tra gli importi delle
tariffe indicati nella tabella D allegata al
decreto-legge 31 luglio 1954, n. 533, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 26
settembre 1954, n. 869, nel testo pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 224 del 29
settembre 1954, e gli importi indicati nella
tabella D introdotta dall’articolo 4, comma
31-bis, del decreto-legge in esame;
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considerato che le disposizioni intro-
dotte nel corso dell’esame presso l’altro
ramo del Parlamento non pongono pro-
blemi di quantificazione;

rilevato che il Governo intende de-
stinare le risorse del Fondo per interventi
strutturali di politica economica, utilizzate
dagli emendamenti Narducci 2.2, Di Sta-
nislao 4.2, Mogherini Rebesani 4.3, Tem-
pestini 10.1 e Barbi 10.2 con finalità di
copertura di spese correnti, alla realizza-
zione di interventi ritenuti urgenti e im-
procrastinabili;

esprime

sul testo del provvedimento:

PARERE FAVOREVOLE

sugli emendamenti trasmessi dall’As-
semblea:

PARERE CONTRARIO

sugli emendamenti 1.1, 2.1, 2.4, 2.7, 2.9,
2.10, 2.12, 3.22, 5.3, 5.4, 6.1, 6.2, 10.3, in
quanto suscettibili di determinare nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica
privi di idonea quantificazione e coper-
tura;

NULLA OSTA

sui restanti emendamenti ».

Renato CAMBURSANO (IdV) annuncia
il voto contrario del suo gruppo, rilevando
l’assenza di adeguate motivazioni in ordine
alla contrarietà espressa sulle proposte
emendative, con particolare riferimento a
quelle dell’Italia dei Valori, che recano una
puntuale quantificazione e sono sostan-
zialmente volti a ridurre gli stanziamenti
per missioni considerate di guerra più che
di pace, in favore di quelle riconducibili
propriamente a tale categoria.

Maino MARCHI (PD) nell’annunciare il
proprio voto favorevole sulla proposta di
parere formulata dal presidente in sosti-
tuzione del relatore, dichiara di condivi-

dere la scelta di non esprimere un parere
contrario sugli emendamenti 2.2, 4.2, 4.3,
10.1 e 10.2, in quanto la contrarietà
espressa dal rappresentante del Governo
non è motivata da ragioni di copertura,
ma da valutazioni di ordine politico.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 10.25.

RISOLUZIONI

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Giancarlo GIORGETTI. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Alberto Giorgetti.

La seduta comincia alle 10.55.

7-00674 Gioacchino Alfano ed altri: Assegnazione di

una quota di contributi di cui all’articolo 1, comma

40, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, all’Asso-

ciazione Alleanza degli Ospedali Italiani nel Mondo.

(Discussione e conclusione – approvazione
della risoluzione n. 7-00674).

Gioacchino ALFANO (PdL) nell’illu-
strare la risoluzione a sua prima firma
n. 7-00674, fa presente che essa è preva-
lentemente frutto di uno scrupolo ammi-
nistrativo-contabile di cui si è già fatta
interprete la Commissione bilancio del
Senato approvando, il 27 luglio scorso, una
risoluzione di analogo contenuto. Ricorda
che l’articolo 2, comma 2-duodecies, del
decreto-legge n. 225 del 2010, ha già, ine-
quivocabilmente disposto l’erogazione di
un contributo pari a euro 200.000 in
favore dell’Associazione Alleanza degli
Ospedali italiani nel mondo. Osserva, tut-
tavia, che tale contributo è corrisposto a
valere sulle risorse di cui all’articolo 1,
comma 40, della legge 13 dicembre 2010,
n. 220, che, secondo il dettato normativo,
devono essere destinate a interventi di
carattere diverso, ma sempre sulla base di
un atto di indirizzo approvato dalle com-
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petenti Commissioni parlamentari. Per-
tanto, assecondando la scelta già compiuta
dal Senato, con l’approvazione della pre-
sente risoluzione, si porranno in tal modo
le premesse affinché possa essere erogato
il suddetto contributo di euro 200.000 nel
pieno rispetto della legislazione vigente.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
esprime parere favorevole sulla risoluzione
n. 7-00674.

Renato CAMBURSANO (IdV) nel sot-
tolineare di non aver sottoscritto la riso-
luzione sottolinea come essa sia, da un
lato, inutile, in quanto si limita a ribadire
quanto già previsto dall’articolo 2, comma
2-duodecies, del decreto-legge n. 225 del
2010 e, dall’altro, inopportuna, tenuto
conto dell’attuale congiuntura economica.

La Commissione approva la risoluzione
n. 7-00674.

La seduta termina alle 11.

RISOLUZIONI

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Giancarlo GIORGETTI. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Alberto Giorgetti.

La seduta comincia alle 14.15.

7-00667 Gioacchino Alfano e Vaccaro: Utilizzo dei

fondi strutturali europei ed esclusione dei cofinan-

ziamenti nazionali dal computo dei saldi rilevanti ai

fini dell’applicazione del patto di stabilità interno.

(Discussione e rinvio).

La Commissione inizia la discussione
della risoluzione.

Gioacchino ALFANO (PdL) nell’illu-
strare la risoluzione a sua prima firma,
sottolinea come essa muova da un’inizia-
tiva condivisa anche con le forze di op-
posizione. Osserva che, in un primo mo-

mento, si era valutata la presentazione di
un ordine del giorno nell’ambito del-
l’esame del disegno di legge comunitaria
per il 2010, ma che si è preferito predi-
sporre un atto apposito che avesse anche
una maggiore forza. Ritiene comunque
necessario, attesa l’importanza delle tema-
tiche affrontate nella risoluzione, un ade-
guato approfondimento. Rileva quindi
l’opportunità di delegare un unico Mini-
stro al coordinamento delle attività con-
nesse all’utilizzo dei fondi strutturali eu-
ropei, anche per dare una risposta con-
creta in questo periodo di crisi. Sottolinea
infine la necessità di valutare lo sfasa-
mento temporale nell’erogazione delle ri-
sorse che comporta criticità in particolare
in talune aree del Paese.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
fa presente che la richiesta di escludere
dal computo del patto di stabilità le spese
sostenute da regioni ed enti locali per la
quota di cofinanziamento nazionale degli
interventi dell’Unione europea per il trien-
nio 2011-2013, come più volte rappresen-
tato in sede tecnica dal Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, comporta oneri a
carico della finanza pubblica che devono
essere compensati per assicurare l’inva-
rianza dei saldi. Per quanto riguarda la
possibilità di sostenere in sede europea
l’ipotesi di revisione della regola del di-
simpegno automatico « n+2 », evidenzia
che il Ministero dello sviluppo economico
ha comunicato che la revisione è già
avvenuta con una modifica del regola-
mento comunitario, che ha permesso di
sgravare dal vincolo N+2 la prima annua-
lità di bilancio e non sussistono, al mo-
mento, prospettive per un nuovo inter-
vento sulla regola. Osserva che, in ogni
caso, la valutazione sull’opportunità di tale
iniziativa in sede europea compete al Mi-
nistro per i rapporti con le regioni e la
coesione territoriale. Per quanto concerne
la richiesta di farsi promotore, nelle sedi
europee, dell’iniziativa finalizzata ad ac-
celerare i tempi di ricevibilità da parte
della Commissione europea delle proposte
di « Grandi progetti », rileva che il Mini-
stero dello sviluppo economico ha comu-
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nicato che sul tema sono state già appor-
tate modifiche alle disposizioni comunita-
rie, le quali permettono di avviare i pro-
getti e rendicontarne le spese prima della
decisione della Commissione europea di
approvazione del « Grande progetto », cioè
una volta acquisita la cosiddetta « ricevi-
bilità » della proposta di « Grande pro-
getto ». In merito, tuttavia, precisa che
occorre considerare che i ritardi lamentati
dipendono anche dalla non sempre buona
qualità della documentazione che accom-
pagna la richiesta di approvazione inviata
alla Commissione europea dalle Autorità
italiane, con conseguente prolungamento
dei tempi di istruttoria. Ritiene, comun-
que, che la risoluzione dovrà essere valu-
tata dal Ministro per i rapporti con le
regioni e la coesione territoriale, al quale
compete il coordinamento della materia.
Con riferimento, infine, alla richiesta di
attivarsi in sede europea per sostenere la
proposta concernente l’innalzamento al
massimo consentito, in via temporanea e
transitoria, della quota di cofinanziamento
dei Fondi strutturali europei 2007/2013,
osserva che il Ministero dello sviluppo
economico ha precisato che sono già in
corso contatti con i servizi della Commis-
sione europea volti ad individuare una
modalità di massimizzazione dei tassi di
partecipazione dei Fondi strutturali, che
permettono di aumentare il tiraggio di
risorse comunitarie senza penalizzare la
dotazione finanziaria complessiva dei pro-
grammi.

Sandro GOZI (PD), nel sottolineare
l’importanza dei contenuti dell’atto di in-
dirizzo in discussione, sul piano del me-
todo osserva che il loro rilievo sistematico
avrebbe consigliato che esso fosse discusso
dalle Commissioni riunite V e XIV e,
eventualmente, dall’Assemblea. Ricorda,
peraltro, che la risoluzione fa seguito al-
l’interpellanza urgente 2-00995, di cui è
primo firmatario, discussa dall’Assemblea
della Camera il 10 marzo 2011, eviden-
ziando come già in quella sede avesse
manifestato al Ministro Fitto la disponi-
bilità del proprio gruppo ad assicurare il
massimo sostegno al Governo in vista

dell’apertura di un possibile negoziato in
sede europea. Nel sottolineare la straor-
dinarietà della situazione che il nostro
Paese deve fronteggiare, osserva come sul
piano dei contenuti sarebbe stato preferi-
bile che il Governo dimostrasse una mag-
giore apertura sui temi attinenti all’esen-
zione dei cofinanziamenti degli enti terri-
toriali dai vincoli derivanti dall’applica-
zione del Patto di stabilità interno,
segnalando come sia concreto il rischio del
disimpegno automatico delle risorse dei
fondi strutturali. Per quanto attiene, in-
vece, alla qualità della documentazione
elaborata dalle amministrazioni degli enti
territoriali, osserva l’opportunità di av-
viare un processo di complessiva revisione
delle modalità di gestione dei fondi a
livello nazionale, migliorando le procedure
di coordinamento attualmente previste.
Con riferimento al regime di cofinanzia-
mento nazionale, ritiene inoltre che sa-
rebbe opportuno che il Governo verifichi
la possibilità di intraprendere un nego-
ziato in sede europea al fine di richiedere
deroghe temporanee non dissimili da
quelle concesse nel 2009 in materia di
aiuti di Stato, al fine di incrementare la
quota posta a carico dei fondi strutturali
e ridurre corrispondentemente le quote a
carico degli Stati membri. A tale riguardo,
sottolinea l’esigenza di avviare quanto
prima una seria discussione con il Com-
missario per la politica regionale Johannes
Hahn, sottolineando come il negoziato,
sicuramente difficile, potrebbe essere age-
volato da un sostegno da parte di tutti i
gruppi parlamentari, eventualmente
espresso nella sede più rappresentativa
dell’Assemblea.

Renato CAMBURSANO (IdV) prelimi-
narmente osserva di condividere la filoso-
fia alla base della risoluzione in esame e
le considerazioni svolte dall’onorevole
Gozi. Esprime tuttavia la preoccupazione
che, pure avendo sostenuto il parere fa-
vorevole sullo schema di decreto legislativo
concernente i premi e le sanzioni per gli
amministratori locali, non vi saranno san-
zioni in caso di mancato utilizzo delle
risorse europee. Sottolinea come si tratti
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anche di un problema di progettualità ed
osserva l’opportunità di predisporre un
minore numero di progetti di maggiore
importanza a fronte di un numero ecces-
sivamente elevato di progetti minori. Pur
condividendo il vigente meccanismo di
cofinanziamento delle opere, ricorda che
già oggi l’Italia è contributore netto per
oltre 5 miliardi di euro e che il mancato
utilizzo dei fondi strutturali rischia di far
aumentare maggiormente tale quota.

Amedeo CICCANTI (UdCpTP) nel di-
chiarare di sottoscrivere, anche a nome
del collega Occhiuto, la risoluzione in
discussione, sottolinea la sua rilevanza nel
quadro del dibattito sugli strumento per
garantire lo sviluppo del Mezzogiorno, ri-
levando come troppo spesso gli enti ter-
ritoriali non riescano a spendere le risorse
disponibili. Auspica, pertanto, che si possa
procedere celermente alla votazione della
risoluzione, preannunciando sin d’ora il
voto favorevole del proprio gruppo sul-
l’atto di indirizzo. Osserva, peraltro, che il
Governo, qualora non intenda esprimere
un parere favorevole sulla risoluzione, po-
trebbe avvalersi della disposizione dell’ar-
ticolo 117, comma 4, del Regolamento, che
consente al rappresentante dell’Esecutivo
di chiedere di non procedere alla vota-
zione della proposta di risoluzione e di
investirne l’Assemblea. Rileva, in propo-
sito, che un eventuale esame in Assemblea
consentirebbe di svolgere un ampio dibat-
tito in quella sede sulle politiche per il
Mezzogiorno, anche in considerazione
delle difficoltà incontrare nell’avviare un
dibattito in quella sede sulla politica eco-
nomica del nostro Paese.

Massimo VANNUCCI (PD) ritiene con-
divisibile lo spirito della risoluzione pre-
sentata e condivide la richiesta dell’ono-
revole Gozi di investire l’Assemblea della
questione. Auspica quindi che il Governo,
che ha appena manifestato perplessità
sulla questione, decida di chiedere il tra-
sferimento in Aula della risoluzione ai
sensi dell’articolo 117, comma 3, del Re-
golamento.

Nicola FORMICHELLA (PdL) fa pre-
sente che nella giornata di ieri il commis-
sario Hahn ha annunciato che l’Unione
europea è pronta ad incrementare fino al
95 per cento il proprio cofinanziamento ai
progetti che utilizzino fondi strutturali in
Grecia, Irlanda, Portogallo, Ungheria e
Romania, Lettonia ed Ungheria, al fine di
sostenere la crescita e la competitività in
questi Paesi, duramente colpiti dalla re-
cente crisi economica e finanziaria.

Sandro GOZI (PD) ricorda come la
Commissione europea stia valutando la
richiesta di sei Stati membri di diminuire
il loro apporto al cofinanziamento di ta-
luni progetti europei e come sarebbe ur-
gente che anche l’Italia avanzasse analoga
richiesta per consentire un’integrazione
della richiesta già al vaglio della Commis-
sione europea. Ribadisce quindi l’oppor-
tunità di investire l’Assemblea della que-
stione.

Giancarlo GIORGETTI, presidente,
chiede se la previsione di una discussione
della risoluzione in Assemblea sia compa-
tibile con l’esigenza di una sua rapida
approvazione.

Sandro GOZI (PD) fa presente che l’
eventuale approvazione di un atto di in-
dirizzo nel mese di settembre sarebbe
compatibile con i processi decisionali pre-
visti a livello europeo.

Gioacchino ALFANO (PdL), dichia-
rando di condividere molte delle osserva-
zioni emerse nel corso del dibattito, os-
serva come sarebbe opportuno che sui
contenuti della risoluzione vengano acqui-
site, già nella giornata di domani, le va-
lutazioni del Ministro Fitto, competente in
materia di politiche di coesione, sottoli-
neando come potrebbe essere utile che la
Commissione fissi precisi indirizzi sin dal
mese di agosto, al fine di facilitare lo
svolgimento dei necessari negoziati in sede
europea. Pur comprendendo le riserve evi-
denziate dal sottosegretario per l’economia
e le finanze in ordine a taluni aspetti di
carattere più strettamente finanziario, ri-
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tiene che il Ministro Fitto possa garantire
il raggiungimento di una sintesi tra le
diverse sensibilità presenti nell’ambito del-
l’Esecutivo.

Renato CAMBURSANO (IdV) sottolinea
l’esigenza che il Governo chiarisca al pro-
prio interno la sua posizione, poiché sem-
brano emergere valutazioni contrastanti.
Ribadisce comunque l’opportunità di tra-
sferire in Assemblea la discussione al fine
di un più ampio coinvolgimento.

Amedeo CICCANTI (UdCpTP) chiede di
chiarire le modalità con le quali si pro-
cederà nel seguito della discussione, spe-
cificando in particolare quale sarà l’orien-
tamento della Commissione qualora nella
giornata di domani non possa intervenire
il Ministro Fitto.

Gioacchino ALFANO (PdL) ribadisce
l’opportunità di sentire il Ministro Fitto e
ritiene che se ciò non fosse possibile
sarebbe comunque opportuno portare la
questione in Assemblea.

Amedeo CICCANTI (UdCpTP) ribadisce
che il Governo può comunque chiedere la
remissione della risoluzione all’Assemblea
ai sensi dell’articolo 117, comma 3, del
Regolamento.

Gioacchino ALFANO (PdL) sottolinea
come sia assolutamente necessario agevo-
lare l’utilizzo delle risorse disponibili, evi-
denziando come i vincoli derivanti dall’ap-
plicazione del patto di stabilità interno
rappresentano un grave ostacolo all’uti-
lizzo dei fondi strutturali, specialmente
nelle regioni del Mezzogiorno.

Massimo POLLEDRI (LNP) ringrazia
l’onorevole Gioacchino Alfano per avere
proposto la risoluzione in esame che ri-
guarda un tema particolarmente impor-
tante. Ritiene necessaria, attesa la com-
plessità della questione, un ulteriore ap-
profondimento anche alla luce delle con-
siderazioni critiche formulate dal
Ministero dell’economia e delle finanze.
Ritiene altrettanto utile ascoltare il Mini-

stro Fitto e invita a non compiere forza-
ture per accelerare l’approvazione del te-
sto.

Sandro GOZI (PD) nell’osservare come
non sarà difficile acquisire un consenso
del Ministro Fitto sui contenuti della
risoluzione, dal momento che su molte
delle questioni sollevate il Ministro ha già
manifestato la propria attenzione, rileva
che sarà senza dubbio più problematico
avere successo in un negoziato in sede
europea. In questa ottica, ritiene che
l’approvazione di un atto di indirizzo da
parte dell’Assemblea potrebbe dare mag-
giore forza negoziale al nostro Esecutivo,
sottolineando come tale approvazione po-
trebbe intervenire nel prossimo mese di
settembre e consentire l’avvio di un dia-
logo politico con la Commissione euro-
pea.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, ri-
corda che l’eventuale approvazione della
risoluzione non precluderebbe comunque
la facoltà di presentare e discutere in
Assemblea mozioni anche su analogo ar-
gomento. Rinvia quindi il seguito del-
l’esame della risoluzione alla seduta che
sarà convocata nella giornata di domani.

7-00664 Baretta ed altri: Iniziative volte ad escludere

sanzioni per la indebita percezione in buona fede del

« bonus bebè ».

(Discussione e rinvio).

La Commissione inizia la discussione
della risoluzione.

Giuseppe Francesco Maria MARI-
NELLO (PdL) preannuncia di aver pre-
sentato nella giornata di oggi una riso-
luzione che interviene sulla medesima
materia e chiede, pertanto, di non con-
cludere la discussione della risoluzione
7-00664 nella seduta di oggi al fine di
consentire la discussione congiunta delle
due risoluzioni.
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Pier Paolo BARETTA (PD), in relazione
alle considerazioni svolte dall’onorevole
Marinello, sottolinea che la risoluzione a
sua prima firma è stata sottoscritta anche
dall’onorevole Marinello stesso e che, an-
ziché presentare un nuovo testo, sarebbe
possibile integrare quello già presentato ed
all’esame della Commissione. Procede
quindi all’illustrazione della risoluzione a
sua prima firma.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
fa presente che i beneficiari del cosiddetto
« bonus bebè » sono stati circa 700 mila e
che l’erogazione del bonus è stata effet-
tuata sulla base dell’autodichiarazione, da
parte del beneficiario, con la quale veniva
attestato il possesso dei requisiti per la
fruizione. Ricorda che tra i predetti re-
quisiti era previsto anche un limite di tipo
reddituale: non si aveva, infatti, diritto al
bonus se il reddito della famiglia era
superiore a 50 mila euro annui lordi.
Precisa che l’Amministrazione ha effet-
tuato, doverosamente, i prescritti controlli
di legge per verificare il possesso dei
requisiti e che, all’esito di detti controlli, è
emerso che, in poco più di 8 mila casi, il
bonus è stato erogato a soggetti che in sede
di autocertificazione per il bonus hanno
dichiarato un reddito inferiore a 50 mila
euro, ma che all’apposto in sede di di-
chiarazione fiscale hanno essi stessi invece
dichiarato un reddito superiore. Evidenzia
che si è, quindi, dato inizio al procedi-
mento di recupero del bonus, con l’invio di
una comunicazione individuale agli inte-
ressati, ai quali è stato segnalato che essi
hanno comunque la possibilità di far va-
lere eventuali errori in cui fosse incorsa
l’Amministrazione. Osserva che, in questi
termini, il recupero del bonus è doveroso
e gli uffici competenti stanno svolgendo il
proprio dovere a norma di legge e sono a
disposizione dell’utenza per ogni chiari-
mento. Per quanto attiene alla sanzione
amministrativa contestata ai sensi dell’ar-
ticolo 316-ter del codice penale, osserva
che il pagamento presuppone l’accerta-
mento della Commissione dell’illecito an-
che relativamente al profilo soggettivo.
Rileva che i cittadini potranno pertanto

sottoporre agli uffici ogni elemento rite-
nuto utile ad escludere ogni responsabilità.
Fa presente che, al fine di facilitare il
rapporto con l’utenza, peraltro, è stata
proposta al Gabinetto del Ministro l’isti-
tuzione di un servizio di call center, di cui
verrà data adeguata pubblicità nelle lettere
che saranno inviate ai cittadini nonché sul
sito internet del Ministero, che sarà a
disposizione per fornire ogni informazione
su tutti gli aspetti della vicenda.

Claudio D’AMICO (LNP) ritenendo
complessivamente condivisibile il conte-
nuto della risoluzione in discussione, evi-
denzia la necessità di precisare che l’esclu-
sione dell’applicazione delle sanzioni e
degli interessi si applica ai soli cittadini
che abbiano fornito in buona fede dichia-
razioni erronee sul proprio reddito fami-
liare e non anche agli stranieri che ab-
biano fruito di tale forma di assistenza, in
carenza del requisito della cittadinanza
richiesto dalla legge.

Manuela GHIZZONI (PD) ricorda che il
sottosegretario Giovanardi ha più volte
confermato, anche in sede ufficiale, che,
ripetuta la somma erogata per il bonus
bebè, pari a 1.000 euro, la questione si
sarebbe potuta considerare risolta. Sotto-
linea inoltre che l’errore è stato anche
ingenerato dall’equivoco procurato dall’in-
vio della lettera direttamente rivolta ai
bambini con un’indicazione ambigua del
reddito massimo oltre il quale il beneficio
non sarebbe stato più dovuto. Con riferi-
mento alla concessione del beneficio a
cittadini stranieri, ricorda che la giuri-
sprudenza si è già occupata della que-
stione con esiti non sempre univoci, ma
prevalentemente favorevoli.

Pier Paolo BARETTA (PD), prendendo
atto della circostanza che il rappresen-
tante del Governo ha fornito una risposta
non del tutto esaustiva e della presenta-
zione di una nuova risoluzione preannun-
ciata dall’onorevole Marinello, concorda
sull’opportunità di rinviare a domani il
seguito della discussione della risoluzione.
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Giancarlo GIORGETTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito della discussione ad una seduta
che sarà convocata nella giornata di do-
mani.

La seduta termina alle 14.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.55 alle 15.
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Gianfranco CONTE – Interven-
gono i sottosegretari di Stato per l’economia
e le finanze Luigi Casero, Bruno Cesario e
Alberto Giorgetti.

La seduta comincia alle 13.30.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interro-
gazioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso.
Dispone, pertanto, l’attivazione del cir-
cuito.
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5-05226 Marchignoli e Marantelli: Iniziative per
evitare fenomeni di doppia imposizione fiscale sui
redditi prodotti in Svizzera dai lavoratori frontalieri

italiani.

Daniele MARANTELLI (PD) rinuncia a
illustrare l’interrogazione, di cui è cofir-
matario.

Il sottosegretario Luigi CASERO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Daniele MARANTELLI (PD), nel ringra-
ziare il Sottosegretario per la risposta
fornita, sottolinea come il Partito Demo-
cratico abbia sempre riservato grande at-
tenzione alle problematiche concernenti i
lavoratori frontalieri italiani in Svizzera e
i ristorni, riconosciute ai comuni italiani
della zona di confine, alle comunità mon-
tane e alle province di quota parte delle
imposte riscosse alla fonte in Svizzera sui
redditi di tali lavoratori e trasferite dalla
Confederazione elvetica allo Stato italiano.
Osserva, in proposito, come tali ristorni
costituiscano una risorsa fondamentale
per i 160 comuni della provincia di Como,
i 120 della provincia di Varese e i 55 della
provincia di Verbania che li ricevono.

Rivendica, quindi, alle iniziative as-
sunte dal Partito Democratico il merito di
aver consentito di superare una situazione
di stallo che si protraeva in materia da
due anni e che era stata determinata
dall’approvazione, da parte italiana, della
normativa relativa al cosiddetto scudo fi-
scale.

In particolare, valuta con favore il fatto
che il Governo italiano abbia rappresen-
tato alla controparte elvetica come la de-
cisione di dimezzare gli importi dei ri-
storni previsti per l’anno 2010, assunta
dall’Amministrazione del Canton Ticino, in
conformità a una decisione del Consiglio
di Stato ticinese del 30 giugno scorso,
congelando risorse pari complessivamente
a 23 milioni di euro, configuri una viola-
zione dell’Accordo sull’imposizione fiscale
dei frontalieri e sulla compensazione fi-
nanziaria a favore dei comuni italiani di

confine del 3 ottobre 1974, ritenendo al-
tresì positivo che l’Esecutivo stia lavorando
alla convocazione di un incontro bilate-
rale, nel quale riunire tutte le competenti
istanze italiane e svizzere, al fine di pro-
muovere il superamento delle tensioni ma-
nifestatesi tra i due Paesi in materia di
relazioni fiscali.

Rileva, in proposito, come tali tensioni
si siano scaricate, in questi due anni, sui
55.000 cittadini italiani frontalieri occupati
nei Cantoni di frontiera Ticino, Vallese e
Grigioni, di cui ben 48.000 impiegati nel
Canton Ticino, i quali hanno dato un
grande contributo allo sviluppo delle eco-
nomie cantonali e a quelle dei comuni
italiani compresi nella storica fascia di
demarcazione di 20 chilometri dalla linea
di confine.

Al riguardo, ricorda come le ripetute
pressioni del Partito Democratico e delle
parti sociali abbiano consentito di evitare
l’assurda assimilazione dei lavoratori fron-
talieri agli evasori fiscali, mediante la
sottoposizione a monitoraggio, ai fini dello
scudo fiscale, del cosiddetto secondo pila-
stro, ossia degli accantonamenti per la
previdenza complementare.

Rammenta, inoltre, come le forze po-
litiche si siano opposte con forza all’odiosa
campagna razzista nei confronti dei lavo-
ratori italiani organizzata dall’UDC sviz-
zera e alla minaccia del leader della Lega
ticinese, Giuliano Bignasca, di espellere
13.500 lavoratori frontalieri.

Evidenzia, infine, come il Partito De-
mocratico abbia sempre proposto di adot-
tare la strada del dialogo e del negoziato,
atteso che Italia e Svizzera hanno interessi
economici, culturali, sociali ed ambientali
comuni e che l’economia transfrontaliera è
fonte di benessere per entrambi gli Stati,
osservando come la globalizzazione e la
crisi economica e finanziaria abbiano in-
fluito negativamente sulle strategie e sui
rapporti di due Paesi tradizionalmente
amici.

Saluta con favore, pertanto, la scelta
unilaterale del Governo italiano – il quale
ha finalmente accolto l’invito che il Partito
Democratico ripete inascoltato da anni –
di riprendere il negoziato con la Confe-
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derazione elvetica, in stallo dal 2009, allo
scopo di risolvere i complessi problemi
concernenti i fenomeni della doppia im-
posizione, il doveroso contrasto dell’eva-
sione fiscale, il riciclaggio di capitali pro-
venienti da attività illecite e la realizza-
zione di infrastrutture determinanti per il
futuro di entrambi i Paesi.

Ringrazia quindi il Governo per l’at-
tenzione dimostrata alla questione posta
dalla sua interrogazione, auspicando che
alle indicazioni fornite oggi facciano se-
guito a breve impegni e fatti concreti, per
corrispondere alle esigenze dei lavoratori
frontalieri e delle amministrazioni dei co-
muni di confine.

5-05227 Fugatti: Fenomeni di manipolazione del

mercato in relazione alla vendita di titoli di Stato

italiani.

Maurizio FUGATTI (LNP) rinuncia a
illustrare la propria interrogazione.

Il sottosegretario Bruno CESARIO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Maurizio FUGATTI (LNP), nel pren-
dere atto delle iniziative assunte in me-
rito dalla CONSOB per fare luce sui
fenomeni evidenziati nell’interrogazione,
ed in attesa di poter disporre degli ele-
menti informativi che la CONSOB stessa
ha chiesto a Deutsche Bank AG il 29
luglio scorso, rileva come la vendita, da
parte della più grande banca tedesca, del
90 per cento dei titoli di Stato italiani da
essa detenuti, finalizzata a una sensibile
riduzione dell’esposizione netta al rischio
sovrano del nostro Paese, debba essere
oggetto di attenta riflessione e meriti di
essere adeguatamente valutata dal Go-
verno italiano, soprattutto in quanto in-
tervenuta in un momento in cui tutti gli
organismi finanziari europei dovrebbero
essere impegnati a salvaguardare la sta-
bilità dell’Euro e dei Paesi che l’hanno
adottato.

5-05228 Bernardo: Applicazione alle imprese ope-
ranti nel settore sanitario del regime tributario
sostitutivo di cui all’articolo 53 del decreto-legge

n. 78 del 2010.

Maurizio BERNARDO (PdL) rinuncia a
illustrare la propria interrogazione.

Il sottosegretario Bruno CESARIO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Maurizio BERNARDO (PdL), nel rin-
graziare il Sottosegretario, si dichiara sod-
disfatto della risposta, la quale fornisce
importanti chiarimenti in merito ad un
tematica oggettivamente complessa, rela-
tiva all’applicazione, con particolare rife-
rimento alle strutture sanitarie che appli-
cano i contratti collettivi nazionali per le
case di cura private, del regime fiscale
agevolato di cui all’articolo 53 del decreto-
legge n. 78 del 2010.

Auspica, quindi, che ulteriori contributi
interpretativi possano fugare ogni incer-
tezza in merito all’attestazione, da parte
dei datori di lavoro, circa la correlazione
delle somme assoggettate a imposta sosti-
tutiva ad incrementi di produttività, qua-
lità, redditività, innovazione ed efficienza
organizzativa aziendale, richiesta da una
recente circolare congiunta dell’Agenzia
delle entrate e del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali ai fini dell’applica-
zione dell’agevolazione.

5-05229 Barbato: Iniziative per consentire il sollecito

incasso di somme dovute all’Erario a titolo di penali

da parte dei concessionari dei giochi.

Francesco BARBATO (IdV) rinuncia ad
illustrare la propria interrogazione.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Francesco BARBATO (IdV) sottolinea
come la risposta fornita dal Sottosegreta-
rio alla sua interrogazione metta in dubbio
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le conclusioni a cui è giunta la Corte dei
conti, la quale, nel formulare la richiesta
di risarcimento di 98 miliardi di euro nei
confronti di dieci concessionari del settore
dei giochi, abbia anche evidenziato la
sussistenza di un danno erariale ricondu-
cibile al mancato pagamento delle imposte
dovute da tali soggetti per le attività di
gioco. In tale contesto, ritiene che la
conclusione del contenzioso in essere su
tale questione potrà fare definitivamente
sulla realtà dei fatti.

In ogni caso evidenzia la gravità della
denuncia formulata dal Direttore dell’Am-
ministrazione autonoma dei Monopoli di
Stato nel corso della sua recente audizione
dinanzi alla Commissione Finanze, nella
quale il dottor Ferrara ha rilevato l’asso-
luta insufficienza dell’organico dell’AAMS,
che dispone, ad esempio, di soli sei diri-
genti di fascia A, a fronte di un numero
molto più elevato di dirigenti in ruolo
presso ciascuna delle agenzie fiscali, la-
mentando che, in tale situazione, l’AAMS
stessa non è nelle condizioni di espletare
efficacemente i delicatissimi compiti che le
sono attribuiti. Tale circostanza risulta
particolarmente grave, in quanto lascia
intendere che il Governo e, in particolare,
il Ministro dell’Economia, non sia real-
mente interessato ad assicurare la piena
operatività dell’AAMS, preferendo eviden-
temente lasciare mano libera alla potente
lobby dei concessionari dei giochi.

Nel ribadire quindi come le contesta-
zioni avanzate dalla Corte dei conti nei
confronti dei predetti concessionari, che
hanno portato alla quantificazione della
predetta sanzione di 98 miliardi, siano
legate a gravi violazioni degli obblighi
contrattuali, da perseguire con la massima
severità e celerità, rileva come il suo atto
di sindacato ispettivo intenda indicare al
Governo una strada per concludere la
predetta controversia, ipotizzando l’intro-
duzione di una norma legislativa che con-
senta ai concessionari di sanare la propria
posizione attraverso il versamento di una
somma pari al 30 per cento della sanzione
stessa, e permettere in tal modo all’Erario
di incassare in tempi brevi un ammontare
significativo di risorse finanziarie, le quali

risulterebbero preziose nell’attuale, diffi-
cilissima fase economico finanziaria del
Paese. Tale previsione riprende, del resto,
il contenuto della norma recata dall’arti-
colo 39, comma 12, del decreto-legge n. 98
del 2011, che consente la chiusura delle liti
tributarie pendenti di valore non superiore
a 20.000 euro attraverso il pagamento di
una percentuale delle somme controverse.

Nella medesima prospettiva sottolinea,
altresì, come il prossimo rinnovo delle
concessioni per la gestione in via telema-
tica della raccolta dei giochi costituisca
l’occasione per ristabilire legalità e traspa-
renza in tale comparto, inibendo la par-
tecipazione alle gare per l’assegnazione
delle concessioni stesse a quei soggetti che
abbiano contenziosi pendenti con l’Erario.

In conclusione, sottolinea l’urgenza di
assumere misure incisive in materia, rite-
nendo che, se necessario, la Commissione
debba essere disponibile a lavorare anche
nel periodo estivo per dare soluzione ad
una problematica di estremo rilievo per gli
interessi del Paese,

Gianfranco CONTE, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Gianfranco CONTE – Interviene
il sottosegretario di Stato per l’economia e
le finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 14.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo euromediterra-

neo nel settore del trasporto aereo tra l’Unione

europea e i suoi Stati membri, da un lato, e il Regno

Hascemita di Giordania, dall’altro, con Allegati.

C. 4454 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).
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La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Amato BERARDI (PdL), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata ad
esaminare, ai fini dell’espressione del pa-
rere alla III Commissione Affari esteri, il
disegno di legge C. 4454, recante – ratifica
ed esecuzione dell’Accordo euromediterra-
neo nel settore del trasporto aereo tra
l’Unione europea e i suoi Stati membri, da
un lato, e il Regno hascemita di Giordania,
dall’altro, con Allegati, fatto a Bruxelles il
15 dicembre 2010.

Al riguardo rileva preliminarmente
come l’Accordo, che fa seguito all’analogo
accordo in materia stipulato tra Comunità
europea ed il Regno del Marocco, ratifi-
cato dall’Italia con la legge n. 158 del
2009, risponda all’esigenza di liberalizzare
l’accesso al mercato del trasporto aereo, di
creare nuove opportunità di investimento
nel settore per gli Stati membri e di
garantire pari diritti e opportunità ai vet-
tori aerei, sia dell’Unione europea sia
giordani, sostituendo gli accordi bilaterali
attualmente in vigore tra gli Stati membri
dell’Unione europea e la Giordania.

Passando al contenuto dell’Accordo,
esso si compone di un preambolo, 30
articoli e 4 allegati.

L’articolo 1 reca le definizioni utilizzate
nell’Accordo, mentre il Titolo I, che com-
prende gli articoli da 2 a 12, reca le
disposizioni economiche.

L’articolo 2 concerne i diritti di traffico
e stabilisce le possibilità operative con-
cesse ai sensi dell’accordo ai vettori di una
Parte con riferimento al territorio dell’al-
tra Parte. La disposizione precisa che in
nessun caso le disposizioni dell’Accordo
potranno essere interpretate nel senso di
consentire ai vettori europei in Giordania
e a quelli giordani nel territorio del-
l’Unione europea di effettuare servizio di
mero trasporto interno.

In base all’articolo 3 le autorità com-
petenti di una Parte contraente rilasciano
celermente al vettore aereo dell’altra Parte
che ne abbia fatto richiesta le autorizza-
zioni previste, subordinatamente ad una
serie di condizioni, consistenti essenzial-

mente nell’appartenenza effettiva della
proprietà prevalente del vettore che ha
richiesto l’autorizzazione al territorio di
una delle Parti contraenti l’Accordo, nella
subordinazione del vettore medesimo al
controllo regolamentare effettivo e co-
stante da parte dello Stato di riferimento,
nonché nel rispetto di tutti i requisiti
legislativi e regolamentari in vigore per
l’esercizio del trasporto aereo internazio-
nale del territorio della Parte che rilascia
l’autorizzazione.

L’articolo 4 riguarda i casi di revoca,
sospensione o limitazione delle autorizza-
zioni di esercizio, che è prevista essenzial-
mente per il difetto dei requisiti stabiliti
dall’articolo 3, per il mancato rispetto
delle disposizioni legislative,regolamentari
e amministrative richiamate dall’articolo 6
dell’Accordo e per l’inosservanza delle di-
sposizioni sulla sicurezza e sulla prote-
zione dell’aviazione civile di cui agli arti-
coli 13 e 14.

L’articolo 4-bis prevede che le autorità
competenti della Parte che ha ricevuto la
richiesta di autorizzazione di un vettore
aereo dell’altra Parte, riconoscono le de-
cisioni in materia di determinazione del-
l’idoneità o della cittadinanza adottate
dalle autorità competenti della seconda
Parte contraente in relazione a tale vettore
aereo come se tale decisione fosse stata
adottata dalle proprie autorità competenti
e senza effettuare ulteriori accertamenti.
Sono escluse le determinazioni relative a
certificati o licenze di sicurezza, disposi-
zioni in materia di sicurezza o di coper-
tura assicurativa.

Ai sensi dell’articolo 5, la Giordania
può adottare misure volte a consentire la
proprietà maggioritaria o il controllo ef-
fettivo di vettori aerei giordani da parte di
Stati membri dell’UE o di loro cittadini. In
tale contesto il Comitato misto istituito
dall’articolo 21 dell’Accordo decide preli-
minarmente in merito alle questioni rela-
tive alla partecipazione di maggioranza o
al controllo effettivo di un vettore aereo.
Al riguardo si specifica che la decisione
deve precisare le condizioni di gestione dei
servizi oggetto dell’Accordo, inclusi quelli
implicanti Paesi terzi.
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L’articolo 6 stabilisce l’obbligo di os-
servare le disposizioni legislative, regola-
mentari e amministrative nel territorio di
ciascuna delle Parti contraenti.

Per quanto riguarda la concorrenza,
l’articolo 7 ribadisce l’applicazione dei
principi sanciti dal Titolo IV, Capo II,
dell’Accordo di associazione CE-Giorda-
nia, fatto il 24 novembre 1997 e ratificato
dall’Italia con la legge n. 534 del 1999, in
materia di concorrenza e di tutela dei
diritti di proprietà intellettuale, industriale
e commerciale.

In tale contesto si stabilisce che le
sovvenzioni ai vettori aerei siano propor-
zionate, trasparenti e concepite in modo
da minimizzare l’impatto negativo sui vet-
tori dell’altra Parte. Quando si ritenga
comunque indispensabile accordare una
sovvenzione, si prevede che la Parte inte-
ressata ne informi preventivamente l’altra,
la quale può investire della questione il
predetto Comitato misto di cui all’articolo
21 dell’Accordo. Prevede inoltre che, qua-
lora non si giunga ad una composizione
della controversia, ciascuna delle Parti
potrà applicare le misure antisovvenzione
più appropriate e si sancisce altresì il
diritto delle Parti di assicurare in ogni
caso i servizi aerei essenziali e di far
fronte agli oneri di servizio pubblico.

L’articolo 8 riconosce ai vettori di cia-
scuna delle Parti il diritto di istituire uffici
sul territorio dell’altra Parte per promuo-
vere e vendere servizi di trasporto aereo e
attività collegate, nonché di inviare sul
territorio dell’altra Parte personale com-
merciale, tecnico e di ogni altra categoria
necessaria alle attività da porre in essere.
Inoltre, sancisce espressamente il diritto
dei vettori aerei di ciascuna delle Parti di
provvedere in proprio alle operazioni di
assistenza a terra o di selezionare il pre-
statore di tali servizi, nonché di provve-
dere direttamente alla vendita di servizi di
trasporto aereo nel territorio dell’altra
Parte, ovvero tramite propri intermediari:
l’acquisto di tali servizi da parte di chiun-
que è libero, e può essere effettuata in
valuta locale o in altra valuta convertibile.

La norma sancisce altresì la possibilità,
per i vettori, di stipulare accordi di coo-

perazione in materia di commercializza-
zione con qualsiasi vettore, a condizione
che i soggetti partecipanti a tali accordi
siano abilitati all’esercizio delle rotte e che
gli accordi soddisfino le condizioni in
materia di sicurezza e concorrenza, si
riconosce la facoltà, per i vettori di fornire
i servizi di trasporto aereo utilizzando
aeromobili ed equipaggi noleggiati da altri
vettori, e si garantisce il diritto delle
compagnie aeree di stipulare accordi di
affiliazione commerciale o di impiego del
marchio. Per quanto riguarda l’assegna-
zione delle bande orarie negli aeroporti
(cosiddetti slots aeroportuali) si prevede
che essa debba essere effettuata in modo
indipendente, trasparente e non discrimi-
natorio.

Per quanto attiene agli ambiti di inte-
resse della Commissione Finanze, ri-
chiama la disposizione di cui al comma 5,
che liberalizza il trasferimento in patria
dei redditi prodotti da un vettore aereo sul
territorio dell’altra Parte, senza restrizioni
o imposizioni fiscali, a un tasso di cambio
determinato al momento della presenta-
zione, da parte del vettore, della prima
domanda di rimessa.

Sempre per quanto riguarda gli ambiti
di competenza della Commissione Fi-
nanze, segnala l’articolo 9, il quale stabi-
lisce l’esenzione da imposte, dazi, accise ed
altri diritti o oneri analoghi dei carburanti,
lubrificanti, materiali di consumo, provvi-
ste di bordo, pezzi di ricambio, attrezza-
ture di terra ed apparecchiature di sicu-
rezza che siano necessari per la effettiva
operatività dei servizi aerei, nonché le
stampe prese a bordo per l’uso nei voli in
partenza. L’esenzione è prevista su base di
reciprocità, assicurando comunque alle
autorità nazionali competenti la supervi-
sione ed il controllo in materia.

L’esenzione non si applica invece al
carburante fornito da una Parte a vettori
aerei nel proprio territorio.

È parimenti riconosciuta la facoltà di
ciascuna Parte di tassare i beni venduti ai
passeggeri nel corso di un servizio aereo
compiuto tra due punti del proprio terri-
torio e non destinati al consumo a bordo.
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Inoltre l’articolo specifica che l’Accordo
non incide sull’imposta dell’imposta sul
valore aggiunto, ad eccezione dell’IVA sulle
importazioni di beni, e che rimangono
ferme le disposizioni di convenzioni per
evitare la doppia imposizione in vigore tra
uno Stato membro dell’UE e la Giordania.

L’articolo 10 vieta a ciascuna Parte di
imporre ai vettori dell’altra Parte oneri
d’uso superiori a quelli imposti ai propri
vettori aerei impegnati in analoghi servizi
internazionali.

L’articolo 11 stabilisce la libertà nella
fissazione dei prezzi per i servizi di tra-
sporto aereo svolti ai sensi dell’Accordo,
senza alcun obbligo di deposito o notifica,
mentre l’articolo 12 obbliga ciascuna Parte
a fornire al’altra le statistiche richieste
dalle disposizioni nazionali, nonché, su
richiesta, altre informazioni statistiche re-
lative all’andamento dei servizi aerei, pre-
vedendo altresì la collaborazione tra le
Parti in seno al Comitato misto istituito
dall’articolo 21.

Il Titolo II, che è composto dagli arti-
coli da 13 a 19, reca norme in materia di
cooperazione nel campo normativo.

In base all’articolo 13, concernente spe-
cificamente la sicurezza aerea, le Parti si
impegnano ad applicare la pertinente nor-
mativa comunitaria quale analiticamente
specificata nella parte A dell’allegato III.
In particolare, è prevista la facoltà di
ispezione a bordo e attorno ad un aero-
mobile impiegato nel traffico aereo inter-
nazionale, a fini di controllo dei docu-
menti e dello stato della macchina. Si
riconosce inoltre il potere, per le autorità
competenti, di ciascuna Parte di adottare
le misure opportune quando non siano
soddisfatte le norme, quando sussistano
gravi preoccupazioni in merito alla non
conformità o al funzionamento di un ae-
romobile, ovvero quando sussistano gravi
preoccupazioni circa l’assenza di effettiva
manutenzione.

L’articolo 14 stabilisce che la legisla-
zione interna delle Parti deve prevedere gli
standard minimi di protezione di sicu-
rezza aerea di cui alla parte B dell’allegato
III. Inoltre la disposizione richiama una
serie di convenzioni internazionali in ma-

teria e regola la cooperazione tra le parti
al fine di un’efficace protezione dell’avia-
zione civile da ogni forma di minaccia,
conformandosi alle norme per la prote-
zione dell’aviazione civile raccomandate
dall’Organizzazione internazionale compe-
tente (ICAO) ed allegate alla Convenzione
sull’aviazione civile internazionale.

L’articolo 15 concerne la gestione del
traffico aereo, rispetto alla quale è previ-
sto l’impegno delle parti al rispetto delle
disposizioni di cui alla parte C dell’allegato
III, nella prospettiva dell’estensione alla
Giordania della normativa sul Cielo unico
europeo.

Gli articoli da 16 a 19 sanciscono
l’impegno delle Parti alla protezione del-
l’ambiente, alla tutela dei consumatori, in
materia di sistemi telematici di prenota-
zione e per quanto concerne gli aspetti
sociali, rinviando rispettivamente al ri-
spetto degli standard minimi indicati nelle
parti da D a G dell’allegato III.

Per quanto riguarda il settore ambien-
tale, si riserva alle Parti la più ampia
facoltà di adottare misure di salvaguardia
dall’impatto del traffico aereo internazio-
nale, a condizione che esse non risultino
discriminatorie.

Il Titolo III, composto dagli articoli da
20 a 29, contiene le disposizioni istituzio-
nali e finali.

In particolare, l’articolo 20 stabilisce
l’impegno delle Parti ad adottare tutte le
misure idonee a garantire l’osservanza
degli obblighi derivanti dall’Accordo, non-
ché a fornirsi tutte le informazioni e
l’assistenza necessaria in caso di indagini
su eventuali infrazioni.

L’articolo 21 istituisce un Comitato mi-
sto per la gestione e attuazione dell’Ac-
cordo, nonché per favorire la coopera-
zione tra le Parti, nonché per elaborare
condizioni e procedure volte a permettere
l’adesione dei Paesi terzi all’Accordo. La
disposizione specifica che il Comitato può
formulare raccomandazioni ma anche
adottare decisioni vincolanti per le Parti.

L’articolo 22 disciplina la risoluzione
delle controversie, che in primis vanno
sottoposte al Consiglio di associazione isti-
tuito dall’Accordo euromediterraneo di as-
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sociazione CE-Giordania. In mancanza di
una decisione risolutiva della controversia,
si ricorrerà alla procedura arbitrale defi-
nita dallo stesso articolo 22.

L’articolo 23 riguarda invece le misure
di salvaguardia che ciascuna delle Parti
può adottare qualora ritenga che l’altra
Parte non abbia ottemperato a un obbligo
previsto dall’Accordo: tali misure devono
essere limitate per durata e campo d’ap-
plicazione a quanto strettamente necessa-
rio, e vanno adottate prima quelle meno
ostative del funzionamento dell’Accordo
stesso.

L’articolo 24 definisce la portata geo-
grafica dell’Accordo, che si inquadra nel-
l’ambito del Partenariato euromediterra-
neo iniziato con la dichiarazione di Bar-
cellona del novembre 1995 e proseguito
con la creazione dell’Unione per il Medi-
terraneo.

L’articolo 25 riguarda il rapporto del-
l’Accordo con altri strumenti pattizi, e
dispone che esso sostituisca quelli bilate-
rali vigenti tra la Giordania e alcuni degli
Stati membri dell’Unione europea. Inoltre,
si stabilisce che nessuna disposizione del-
l’Accordo osta all’attuazione di future rac-
comandazioni formulate dall’Organizza-
zione internazionale dell’aviazione civile
(ICAO).

L’articolo 26 regola procedure per la
modifica dell’Accordo o dei relativi alle-
gati, mentre l’articolo 27 stabilisce che
esso ha durata indeterminata, ma che
ciascuna delle Parti, attraverso i canali
diplomatici, può denunciare l’Accordo at-
traverso preavviso scritto, che va inoltrato
nel contempo all’Organizzazione interna-
zionale dell’aviazione civile; la decadenza
dell’Accordo ha luogo 12 mesi dopo la
data del predetto preavviso.

Gli articoli 28 e 29 prevedono, rispet-
tivamente, la registrazione dell’Accordo e
di tutti gli eventuali emendamenti presso
l’Organizzazione internazionale dell’avia-
zione civile e il Segretariato dell’ONU,
nonché le modalità di entrata in vigore
dell’Accordo stesso.

Per quanto concerne gli allegati all’Ac-
cordo, l’allegato I riguarda i servizi con-

cordati e la specifica delle rotte, mentre
l’allegato II reca disposizioni transitorie.

L’allegato III riporta l’elenco delle
norme dell’Unione europea (regolamenti e
direttive) applicabili, sotto vari profili, al-
l’aviazione civile, richiamate da numerose
disposizioni dell’Accordo, mentre l’allegato
IV elenca gli Stati europei (segnatamente
l’Islanda, il Liechtenstein, la Norvegia e la
Svizzera) cui si applicano le disposizioni
relative ad autorizzazioni e revoche, so-
spensioni o limitazioni di cui agli articoli
3 e 4 dell’Accordo e all’Allegato I.

Propone quindi di esprimere parere
favorevole sul provvedimento.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Delega al Governo per il riassetto della normativa in

materia di sperimentazione clinica e per la riforma

degli ordini delle professioni sanitarie, nonché di-

sposizioni in materia sanitaria.

Nuovo testo C. 4274 Governo.

(Parere alla XII Commissione).

(Esame e conclusione – Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Vincenzo Antonio FONTANA (PdL), re-
latore, rileva come la Commissione sia
chiamata ad esaminare, ai fini dell’espres-
sione del parere alla XII Commissione
Affari sociali, il nuovo testo del disegno di
legge C. 4272, come risultante dagli emen-
damenti approvati nel corso dell’esame in
sede referente, recante delega al Governo
per il riassetto della normativa in materia
di sperimentazione clinica e per la riforma
degli ordini delle professioni sanitarie,
nonché disposizioni in materia sanitaria.

L’articolo 1 conferisce una delega al
Governo per il riassetto e la riforma della
normativa in materia di sperimentazione
clinica.

I princìpi e criteri direttivi della delega,
definiti dal comma 2, prevedono:

a) il riordino e il coordinamento delle
disposizioni vigenti, nel rispetto delle nor-
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mative dell’Unione europea e delle con-
venzioni internazionali in materia, in ot-
temperanza a quanto disposto dall’articolo
117 della Costituzione;

b) la predisposizione di criteri per il
riordino e la riduzione del numero dei
comitati etici per la sperimentazione cli-
nica, nel rispetto dell’autorità regionale;

c) l’individuazione dei requisiti dei
centri autorizzati alla conduzione delle
sperimentazioni cliniche;

d) l’individuazione delle modalità per
il sostegno all’attivazione o all’ottimizza-
zione di centri clinici dedicati agli studi
clinici, prevedendo anche la definizione
dei requisiti minimi per i centri che in-
tendono svolgere studi relativi alle sud-
dette fasi;

e) la semplificazione degli adempi-
menti meramente formali in materia di
modalità di presentazione della domanda
per il parere del comitato etico e di
conduzione e di valutazione degli studi
clinici;

f) la revisione del sistema di notifica
delle reazioni e degli eventi avversi veri-
ficatisi nel corso della sperimentazione;

g) l’istituzione di un Comitato nazio-
nale delle politiche in materia di speri-
mentazione clinica dei medicinali, il quale
stabilisca indirizzi generali coerenti e pro-
muova lo scambio di informazioni anche
in riferimento alle disposizioni nazionali e
dell’Unione europea in corso di approva-
zione, prevedendo la realizzazione di una
rete dei comitati etici, nel rispetto delle
competenze delle regioni e delle province
autonome;

h) la definizione delle procedure di
valutazione e di autorizzazione di una
sperimentazione clinica;

i) l’applicazione dei sistemi informa-
tivi di supporto alle sperimentazioni cli-
niche;

l) l’individuazione di criteri generali
per la disciplina degli ordinamenti didat-
tici di specifici percorsi formativi in ma-

teria di metodologia della ricerca clinica e
conduzione e gestione degli studi clinici e
sperimentazione dei farmaci;

m) l’individuazione, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica, di
criteri per l’eventuale istituzione di master
in conduzione e gestione di studi clinici
controllati;

n) la previsione, in sede di attuazione
dei programmi obbligatori di formazione
continua in medicina, che la Commissione
nazionale per la formazione continua di-
sponga che l’aggiornamento periodico del
personale medico, sanitario e socio-sani-
tario impegnato nella sperimentazione cli-
nica dei medicinali, sia realizzato attra-
verso il conseguimento di crediti formativi
su percorsi assistenziali multidisciplinari e
multiprofessionali;

o) la riformulazione e razionalizza-
zione dell’apparato sanzionatorio, ammi-
nistrativo e penale, per la violazione delle
norme vigenti e delle disposizioni conte-
nute nei decreti legislativi emanati in at-
tuazione della legge;

p) la revisione della normativa rela-
tiva agli studi senza scopo di lucro e agli
studi osservazionali.

La disposizione specifica, al comma 6,
che dall’attuazione della delega non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica, prevedendo
che agli adempimenti previsti le ammini-
strazioni competenti provvedono attra-
verso una diversa allocazione delle ordi-
narie risorse, umane, strumentali ed eco-
nomiche, allo stato in dotazione alle me-
desime amministrazioni.

L’articolo 2 interviene sulla disciplina
della ricerca sanitaria prevista dal Piano
sanitario nazionale, prevedendo, al comma
1, che a decorrere dall’anno 2011, una
quota pari al 10 per cento delle risorse
previste per il finanziamento dei bandi di
ricerca di cui all’articolo 12-bis del decreto
legislativo n. 502 del 1992, è destinata a
progetti di ricerca sanitaria presentati da
ricercatori di età inferiore a quarant’anni.
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Il comma 2 inserisce nel predetto ar-
ticolo 12-bis un nuovo comma 6-bis, il
quale demanda ad un decreto del Ministro
della salute, da emanarsi sentita la Com-
missione nazionale per la ricerca sanitaria,
previa intesa in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano, la definizione delle modalità
di accesso ai finanziamenti dell’attività di
ricerca corrente e finalizzata, da parte
degli enti di ricerca, delle università, degli
Istituti di ricovero e cura a carattere
scientifico pubblici e privati, degli Istituti
zoo profilattici sperimentali, dei policlinici
e delle Aziende del Servizio sanitario na-
zionale. In tale ambito possono essere
previste clausole di cofinanziamento della
ricerca, e possono essere definite modalità
per consentire al singolo ricercatore di
completare il progetto di ricerca, nel caso
in cui venga meno il rapporto con la
struttura nella quale è stato avviato il
suddetto progetto, compatibilmente con
l’eventuale nuovo rapporto di lavoro in-
staurato.

L’articolo 3, comma 1, integra l’articolo
11 del decreto legislativo n. 288 del 2003,
inserendovi un nuovo 3-bis, ai sensi del
quale il rapporto di lavoro esclusivo del
direttore scientifico degli Istituti di rico-
vero e cura a carattere scientifico è com-
patibile con l’incarico di direzione di strut-
tura complessa e con l’esercizio dell’atti-
vità libero professionale nell’ambito della
medesima struttura sanitaria di apparte-
nenza.

Il comma 2 integra invece l’articolo 12
del medesimo decreto legislativo n. 288,
inserendovi un nuovo comma 2-bis, in
base al quale al personale a tempo pieno
appartenente ai ruoli degli Istituti di ri-
covero e cura a carattere scientifico di
diritto privato, costituiti in fondazioni
senza fini di lucro, non si applica la
previsione di cui all’articolo 26, secondo
comma, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 761 del 1979, ai sensi della
quale il servizio prestato dal personale con
rapporto continuativo nelle case di cura
convenzionate con il Servizio sanitario
nazionale è equiparato, ai fini della valu-

tazione come titolo nei concorsi di assun-
zione presso le Unità sanitarie locali, al
servizio prestato presso gli ospedali pub-
blici nella posizione funzionale iniziale
della categoria di appartenenza, ma solo
nella misura del 25 per cento della sua
durata.

L’articolo 4 stabilisce che le somme
indicate negli specifici capitoli dello stato
di previsione degli enti istituzionali desti-
natari del finanziamento, a carico del
Fondo sanitario nazionale, delle attività di
ricerca sanitaria di cui agli articoli 12 e
12-bis del decreto legislativo n. 502 del
1992, non possono essere soggette ad ese-
cuzione forzata, stabilendo la nullità, ri-
levabile d’ufficio, degli atti di sequestro e
di pignoramento su tali fondi.

L’articolo 5 stanzia 45 milioni di euro
per la messa a regime, il primo funzio-
namento e lo sviluppo, dell’unità per alto
isolamento presso l’Istituto nazionale per
le malattie infettive « Lazzaro Spallan-
zani » di Roma.

Tale somma è corrispondentemente de-
tratta dalle somme assegnate alla Regione
Lazio, nell’ambito delle risorse ripartite
dal Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica, relative al pro-
gramma di edilizia e tecnologie sanitarie.

L’articolo 6 delega il Governo a rifor-
mare gli ordini delle professioni sanitarie
di medico chirurgo, di odontoiatra, di
medico veterinario e di farmacista.

I princìpi e criteri della delega, stabiliti
dal comma 2, prevedono:

a) che gli ordini e le relative federa-
zioni siano enti pubblici non economici
istituiti al fine di tutelare i cittadini e gli
interessi pubblici, garantiti dallo Stato,
connessi all’esercizio della professione,
siano dotati di autonomia patrimoniale,
finanziaria e regolamentare e siano sotto-
posti alla vigilanza del Ministero della
salute ed agiscano quali organi sussidiari
dello Stato;

b) di individuare le funzioni degli
ordini e delle relative federazioni nazionali
e regionali, attraverso la promozione del-
l’autonomia delle rispettive professioni,
della qualità tecnico-professionale, della
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valorizzazione della funzione sociale della
professione e della salvaguardia dei prin-
cìpi etici dell’esercizio professionale;

c) di disciplinare la modalità di te-
nuta degli albi, degli elenchi e dei registri
professionali, prevedendo l’iscrizione ob-
bligatoria anche per i pubblici dipendenti,
nell’ambito anche di un registro speciale;

d) di disciplinare la verifica e la
tutela della trasparenza e della veridicità
della comunicazione dei servizi sanitari
offerti ai cittadini e ai soggetti pubblici e
privati;

e) di prevedere, senza oneri aggiuntivi
per la finanza pubblica, le modalità di
partecipazione e i ruoli e i compiti degli
ordini nelle procedure relative all’esame di
abilitazione all’esercizio professionale;

f) di prevedere, senza oneri aggiuntivi
per la finanza pubblica, la promozione,
l’organizzazione e la valutazione dei pro-
cessi di aggiornamento e della formazione
per lo sviluppo continuo professionale di
tutti i professionisti iscritti agli albi, agli
elenchi e ai registri professionali ai fini
della certificazione del mantenimento dei
requisiti professionali;

g) di individuare norme deontologi-
che, raccolte in un codice approvato e
aggiornato dalle federazioni nazionali, vin-
colante per tutti gli iscritti agli albi, agli
elenchi e ai registri professionali, e le
relative responsabilità disciplinari, nonché
promuovere l’aggiornamento dei codici
deontologici delle diverse professioni, in-
dividuando le aree condivise tra i diversi
ordini e collegi;

h) di disciplinare l’istituzione di spe-
cifici organi e la definizione di idonee
procedure che prevedano la separazione
della funzione istruttoria da quella giudi-
cante e l’esercizio dell’azione disciplinare,
confermando le competenze giurisdizionali
della Commissione centrale per gli eser-
centi le professioni sanitarie;

i) di prevedere l’assoggettabilità degli
iscritti agli albi, agli elenchi e ai registri
professionali, in qualsiasi ambito svolgano

la loro attività, compreso quello societario,
alle sanzioni disciplinari secondo una gra-
duazione correlata alla volontarietà della
condotta, alla gravità o alla reiterazione
dell’illecito, prevedendo altresì il ravvedi-
mento operoso e altre misure compensa-
tive, anche di natura economica, fatta salvi
gli aspetti già regolati in via esclusiva dal
codice disciplinare per i pubblici dipen-
denti;

l) di prevedere l’assunzione della rap-
presentanza esponenziale della professione
nell’ambito delle competenze proprie;

m) di definire le strutture organizza-
tive e amministrative degli ordini e delle
federazioni nazionali, con il compito di
supporto alle attività degli ordini provin-
ciali nel rispetto dell’autonomia e delle
competenze degli stessi, e definire l’istitu-
zione delle federazioni regionali, con com-
piti di rappresentanza della professione
presso le istituzioni regionali;

n) di attribuire alle federazioni na-
zionali compiti di indirizzo e coordina-
mento, nonché di supporto amministrativo
degli ordini provinciali e delle federazioni
regionali nell’espletamento dei compiti e
delle funzioni istitutive, individuando al-
tresì gli ambiti e le modalità con le quali
adottare atti sostitutivi a tutela dell’inte-
resse pubblico;

o) di definire la composizione, la
durata, le funzioni gestionali, le attribu-
zioni e il regime di incompatibilità degli
organi degli ordini e delle relative federa-
zioni regionali e nazionali, nonché i criteri
e le modalità per il loro scioglimento;

p) di assicurare la piena possibilità di
accesso al voto e prevedere la facoltà di
istituire negli statuti degli Ordini che ab-
biano un numero di iscritti all’albo supe-
riore a 2.000 unità, eventuali assemblee
rappresentative, tutelando nelle stesse le
minoranze qualificate degli iscritti;

q) di prevedere che gli oneri di co-
stituzione e funzionamento degli ordini e
delle relative federazioni regionali e na-
zionali, nonché di tenuta degli albi, degli
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elenchi e dei registri professionali, siano
posti a totale carico degli iscritti, mediante
la fissazione di adeguati contributi;

r) di prevedere le modalità con le
quali gli albi, gli elenchi e i registri pro-
fessionali ricompresi in un medesimo or-
dine hanno piena autonomia nell’esercizio
delle funzioni di rappresentanza, di ge-
stione e disciplinari;

s) di confermare, per gli esercenti le
professioni di cui al comma 1, gli obblighi
di iscrizione alle gestioni previdenziali
previste dalle disposizioni vigenti;

t) di prevedere le modalità con cui
costituire un ordine specifico e autonomo
per la professione odontoiatrica, nel ri-
spetto dei diritti acquisiti dagli iscritti agli
albi dei medici chirurghi e degli odontoia-
tri, fermo restando l’obbligo di iscrizione
per l’esercizio specifico della professione.

Il comma 5 specifica che le federazioni
nazionali, relativamente agli aspetti orga-
nizzativi e applicativi, disciplinano con
appositi statuti le materie indicate al
comma 2.

L’articolo 6-bis stabilisce, al comma 1,
che la categoria professionale dei biologi è
ricompresa tra le professioni sanitarie in-
dicate dal decreto legislativo del Capo
provvisorio dello Stato n. 233 del 1946,
che ne ha ricostituito gli ordini e ne
disciplina lo svolgimento.

In connessione con la previsione del
comma 1, il comma 2 prevede che l’alta
vigilanza sull’Ordine dei biologi, finora
esercitata dal Ministro della giustizia, sia
trasferita al Ministro della salute.

Il comma 3 dispone invece che la
categoria professionale degli psicologi è
ricompresa tra le professioni sanitarie in-
dicate dal predetto decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato n. 233 del
1946.

In connessione con la previsione del
comma 3, il comma 4, sostituendo l’arti-
colo 29 della legge n. 56 del 1989 (recante
l’ordinamento della professione di psico-
logo), prevede che il Ministro della salute

eserciti l’alta vigilanza sulla professione
sanitaria di psicologo, e non più sull’Or-
dine nazionale degli psicologi.

L’articolo 6-ter inserisce un nuovo ar-
ticolo 348-bis nel codice penale, ai sensi
del quale, nel caso di esercizio abusivo di
una professione sanitaria, nei confronti
del condannato è obbligatoria la confisca
delle cose e degli strumenti utilizzati o
destinati a commettere il reato.

L’articolo 7 reca disposizioni in materia
di sicurezza delle cure, prevedendo, al
comma 1, che in attesa dell’adozione di
una disciplina organica in materia di ri-
schio clinico, al fine di fornire e sostenere
strumenti di governo clinico, migliora-
mento della qualità e della sicurezza delle
cure, nonché della tutela della salute, le
strutture sanitarie adottano sistemi di ge-
stione degli eventi avversi e dei « quasi
eventi » e promuovono la comunicazione
trasparente degli eventi avversi, anche
sulla base di linee guida nazionali prodotte
dal Ministero della salute, da emanarsi
entro centottanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge.

Il comma 2 prevede altresì che le
strutture sanitarie adottino strumenti di
analisi per la gestione del rischio clinico,
nonché iniziative di promozione della si-
curezza delle cure, le quali sono coperte
dal segreto professionale e d’ufficio. A tal
fine si istituisce l’obbligo, per le strutture
sanitarie, di presentare alla regione com-
petente una relazione consuntiva annuale
sugli eventi avversi verificatisi, sulle rela-
tive cause e sulle iniziative messe in atto
in merito. Le strutture sanitarie prestano
altresì particolare attenzione al verificarsi
dei cosiddetti « quasi eventi » per predi-
sporre in modo tempestivo le indispensa-
bili misure di prevenzione e di rimozione
delle cause che li hanno creati.

In tale ambito il comma 3 prevede che
le regioni e le aziende sanitarie, attribui-
scono priorità, nei propri programmi di
formazione, a specifici programmi volti a
diffondere la cultura della sicurezza delle
cure e ridurre i rischi emersi dai sistemi
di segnalazione.

Il comma 4 precisa che le attività
previste dall’articolo rientrano tra quelle
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istituzionalmente demandate agli enti del
Servizio sanitario nazionale, e che esse
sono svolte con le risorse umane, finan-
ziarie e strumentali disponibili a legisla-
zione vigente.

L’articolo 8 autorizza il Governo ad
adottare, nel rispetto delle competenze
regionali in materia idrotermale, e ferme
restando le competenze dell’Ente nazio-
nale italiano per il turismo (ENIT) per la
promozione del termalismo nazionale, un
testo unico delle norme in materia di
attività idrotermali, nel quale sia raccolta
e coordinata la normativa vigente in ma-
teria.

La disposizione specifica che l’emana-
zione del testo unico non deve determi-
nare nuovi o maggiori oneri a carico del
bilancio dello Stato.

L’articolo 9 elimina il requisito della
specializzazione nella disciplina per l’ac-
cesso al concorso per il primo livello
dirigenziale di odontoiatra nell’ambito del
Servizio sanitario nazionale.

La disposizione specifica che l’attua-
zione di tale previsione non deve compor-
tare nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

L’articolo 10 modifica la disciplina in
materia di servizi erogati dalle farmacie,
prevedendo, al comma 1, che i servizi
assicurati dalle farmacie nell’ambito del
Servizio sanitario nazionale, prevedono
anche la possibilità di avvalersi di fisiote-
rapisti, oltre che di personale infermieri-
stico, nonché l’effettuazione di prestazioni
strumentali di prima istanza rientranti
nell’ambito dell’autocontrollo, oltre che di
prestazioni analitiche, sempre nei limiti e
alle condizioni stabiliti con decreto di
natura non regolamentare del Ministro del
lavoro, della salute e delle politiche sociali,
d’intesa con la Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano.

In parallelo con il disposto del comma
1, il comma 2 prevede che gli accordi
collettivi nazionali, stipulati con le orga-
nizzazioni sindacali di categoria maggior-
mente rappresentative in campo nazionale,
alle quali si devono conformare le con-
venzioni chiamate a regolare il rapporto

con le farmacie pubbliche e private, pos-
sono prevedere la possibilità, per le far-
macie, di fornire agli assistiti servizi di
secondo livello, avvalendosi, oltre che di
personale infermieristico, anche di fisiote-
rapisti, nonché di effettuare, nell’ambito
dei servizi di secondo livello, prestazioni
strumentali di prima istanza rientranti
nell’ambito dell’autocontrollo, oltre che
prestazioni analitiche.

L’articolo 11 modifica l’articolo 102 del
testo unico delle leggi sanitarie, di cui al
regio decreto n. 1265 del 1934.

Rispetto alla vigente formulazione del-
l’articolo 102, che vieta di cumulare l’eser-
cizio della farmacia con quello di altre
professioni o arti sanitarie, si consente agli
esercenti le predette professioni o arti
sanitarie di svolgere, in qualsiasi forma, la
loro attività in farmacia, ad eccezione dei
professionisti abilitati alla prescrizione di
medicinali.

Inoltre viene aggiornata in euro la
misura (compresa tra 5.000 e 20.000 euro)
della sanzione amministrativa pecuniaria
prevista nel caso in cui i sanitari abilitati
alla prescrizione dei medicinali che fac-
ciano qualsiasi convenzione con farmacisti
sulla partecipazione all’utile della farma-
cia, fatte comunque salve le sanzioni pre-
viste nel caso in cui il medico o il vete-
rinario ricevano, per sé o per altri, denaro
o altra utilità ovvero ne accettino la pro-
messa, allo scopo di agevolare, con pre-
scrizioni mediche o in qualsiasi altro
modo, la diffusione di specialità medicinali
o di ogni altro prodotto a uso farmaceu-
tico.

L’articolo 12 prevede, ai commi 1 e 2,
l’istituzione, da parte delle regioni e delle
province autonome, del fascicolo sanitario
elettronico (FSE), il quale è costituito
dall’insieme dei dati e dei documenti di-
gitali di tipo sanitario e socio-sanitario
generati da eventi clinici presenti e tra-
scorsi, riguardanti l’assistito ed è alimen-
tato in maniera continuativa, secondo il
comma 3, dai soggetti che prendono in
cura l’assistito nell’ambito del Servizio
sanitario nazionale e dei servizi socio-
sanitari regionali.
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Il fascicolo è finalizzato: alla preven-
zione, diagnosi, cura e riabilitazione; allo
studio e ricerca scientifica in campo me-
dico, biomedico ed epidemiologico; alla
programmazione sanitaria, alla verifica
della qualità delle cure e alla valutazione
dell’assistenza sanitaria.

Ai sensi del comma 5 la consultazione
dei dati e dei documenti presenti nel FSE
per le finalità di prevenzione, diagnosi,
cura e riabilitazione, può essere realizzata
soltanto con il consenso dell’assistito e
sempre nel rispetto del segreto professio-
nale, salvi i casi di emergenza sanitaria. La
disposizione specifica peraltro che il man-
cato consenso da parte dell’assistito non
pregiudica il diritto di quest’ultimo all’ero-
gazione della prestazione sanitaria.

Il comma 6 specifica che le finalità di
studio e ricerca scientifica, di program-
mazione sanitaria e valutazione dell’assi-
stenza sono perseguite dalle regioni e dalle
province autonome, nonché dal Ministero
della salute, nei limiti delle rispettive com-
petenze, senza utilizzare i dati identifica-
tivi degli assistiti e i documenti clinici
presenti nel FSE. La disposizione rinvia al
decreto previsto dal comma 7 la defini-
zione dei livelli di accesso, nonché le
modalità e i criteri di organizzazione ed
elaborazione dei dati, secondo princìpi di
proporzionalità, necessità e indispensabi-
lità nel trattamento dei dati personali.

Il comma 7 demanda ad un decreto del
Ministro della salute, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze e
con il Ministro per la pubblica ammini-
strazione e l’innovazione, sentita la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, acquisito il parere del
Garante per la protezione dei dati perso-
nali, e sentita la DigitPA, il compito di
stabilire: i contenuti del FSE, le garanzie
e le misure di sicurezza da adottare nel
trattamento dei dati personali, nel rispetto
dei diritti dell’assistito; le modalità e i
livelli diversificati di accesso al FSE da
parte dei soggetti che erogano le presta-
zioni; la definizione e le modalità di at-
tribuzione di un codice identificativo uni-
voco dell’assistito che non consenta l’iden-

tificazione diretta dell’interessato; l’intero-
perabilità del FSE a livello regionale,
nazionale ed europeo, nel rispetto delle
regole tecniche del Sistema pubblico di
connettività.

Il comma 8 reca la clausola di inva-
rianza degli oneri a carico della finanza
pubblica, mentre il comma 9 specifica che
le attività previste dall’articolo rientrano
tra quelle istituzionalmente demandate
agli enti del Servizio sanitario nazionale, i
quali le svolgono con le risorse umane,
finanziarie e strumentali disponibili a le-
gislazione vigente.

L’articolo 12-bis prevede che il Mini-
stero della salute, nell’ambito delle proprie
disponibilità finanziarie e senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica, avvii un tavolo tecnico con le regioni
per l’implementazione e l’omogeneizza-
zione sul territorio nazionale delle attività
di telemedicina e teleconsulto.

L’articolo 13, ai commi 1 e 2, prevede
l’istituzione, attraverso un decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, da ema-
nare su proposta del Ministro della salute,
acquisito il parere della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano ed il parere del Garante per
la protezione dei dati personali, di sistemi
di sorveglianza e di registri di mortalità, di
patologia e di impianti protesici, allo scopo
di garantire un sistema attivo di raccolta
sistematica di dati anagrafici, sanitari ed
epidemiologici per registrare e caratteriz-
zare tutti i casi di rischio per la salute, di
una particolare malattia o di una condi-
zione di salute rilevante in una popola-
zione definita.

Gli elenchi dei predetti sistemi di sor-
veglianza e registri sono aggiornati perio-
dicamente con la stessa procedura e l’ag-
giornamento dei dati è consultabile e viene
reso pubblico secondo criteri emanati con
specifico regolamento.

Ai sensi del comma 3 le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano
possono istituire con legge ulteriori registri
di patologia, di mortalità e di impianti
protesici di rilevanza regionale e provin-
ciale.
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Il comma 4 demanda ad un regola-
mento governativo, da adottare su propo-
sta del Ministro della salute, acquisito il
parere del Garante per la protezione dei
dati personali e sentita la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano, l’individuazione dei soggetti
che possono accedere ai registri, i dati che
possono conoscere, nonché le misure per
la custodia e la sicurezza dei dati. Tali
previsioni devono comunque uniformarsi,
ai sensi del comma 5, ai princìpi di
pertinenza, non eccedenza, indispensabi-
lità e necessità di cui agli articoli 3, 11 e
22 del codice in materia di protezione dei
dati personali.

Il comma 6 specifica che le attività
previste dall’articolo rientrano tra quelle
istituzionalmente demandate agli enti del
Servizio sanitario nazionale, i quali le
svolgono con le risorse umane, finanziarie
e strumentali disponibili a legislazione
vigente.

Rileva quindi come il provvedimento
non presenti profili di competenza della
Commissione Finanze, proponendo per-
tanto di esprimere su di esso nulla osta.

Francesco BARBATO (IdV) evidenzia,
in questa sede, la gravissima problematica
connessa con l’impossibilità di individuare
compagnie assicurative disposte a fornire
una copertura assicurativa per la respon-
sabilità civile derivante dai danni provo-
cati a terzi nell’esercizio della professione
sanitaria, sottolineando come tale impos-
sibilità, che riguarda sia gli stessi profes-
sionisti, sia gli enti sanitari alle cui dipen-
denze i professionisti medesimi lavorano,
finisca per determinare ingenti oneri per
l’Erario, in quanto i risarcimenti cui sono
condannati gli operatori nel caso di danno
colposo sono posti, in prima battuta, a
carico del Servizio sanitario nazionale o,
comunque, del bilancio pubblico.

In tale contesto ritiene dunque oppor-
tuno affrontare tale delicata problematica,
che attiene certamente agli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Sui lavori della Commissione.

Alberto FLUVI (PD) ricorda che, nella
seduta del 27 luglio scorso, aveva chiesto
al Sottosegretario Cesario di fornire alla
Commissione chiarimenti in merito all’isti-
tuzione di una sede distaccata del Mini-
stero dell’economia e delle finanze presso
la Villa Reale di Monza.

Il sottosegretario Bruno CESARIO, in
merito al quesito posto dal deputato Fluvi,
informa di aver sollecitato i competenti
uffici a fornirgli tutti gli elementi infor-
mativi in materia, i quali, peraltro, non
sono ancora pervenuti. Si riserva pertanto
di dare risposta alla richiesta avanzata in
una prossima seduta della Commissione.

Gianfranco CONTE, presidente, in con-
siderazione dell’imminente aggiornamento
dei lavori parlamentari per il periodo
estivo, invita il rappresentante del Governo
a fornire quanto prima alla Commissione
gli elementi informativi richiesti, anche
comunicandoli direttamente ai deputati
interessati.

Alberto FLUVI (PD), sulla base degli
approfondimenti da lui stesso svolti in
materia, ritiene che non sussista alcun
decreto del Ministro dell’economia il quale
abbia disposto l’apertura di una sede di-
staccata del Ministero presso la Villa Reale
di Monza, né che il Regolamento di or-
ganizzazione del Ministero contempli tale
ipotesi: in tale contesto la sua richiesta di
chiarimenti è dunque volta a fare luce su
una vicenda che risulta poco chiara anche
sotto il profilo del rispetto della normativa
vigente.

Prende quindi atto che, nonostante
l’impegno in tal senso assunto dal Sotto-
segretario Cesario nella seduta del 27
luglio scorso, il Governo non sia ancora in
grado di fornire gli elementi informativi in
merito.
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Francesco BARBATO (IdV), ribadendo
quanto già affermato in precedenti occa-
sioni, sottolinea come la drammatica con-
giuntura economico finanziaria nella quale
si trova il Paese, il quale sembra in balia
di una spirale speculativa di proporzioni
gigantesche, debba indurre la politica nel
suo complesso e, in particolare, le istitu-
zioni parlamentari, ad assumersi piena-
mente le loro responsabilità, compiendo
ogni sforzo per offrire soluzioni concrete
ai problemi del Paese.

In questa prospettiva avanza formal-
mente alla Presidenza della Commissione
la richiesta di porre quanto prima all’or-
dine del giorno della Commissione, anche
a partire dalla prossima settimana, il di-
segno di legge C. 4566, recante delega al
Governo per la riforma fiscale e assisten-
ziale, al fine di avviare finalmente un reale
confronto tra le forze politiche per defi-
nire una linea di politica tributaria ade-
guata alle dimensioni della crisi in atto.

Per quanto riguarda, più in dettaglio, le
problematiche relative al settore dei gio-
chi, considera urgente procedere, già nel
mese di agosto, ad ulteriori audizioni in
materia, anche alla luce degli elementi,
sotto molti aspetti inquietanti, emersi nel
corso della recente audizione del Direttore
dell’Amministrazione autonoma dei Mono-
poli di Stato.

Gianfranco CONTE, presidente, con ri-
ferimento alle considerazioni espresse dal
deputato Barbato, evidenzia, innanzitutto,
come la Presidenza abbia costantemente
compiuto ogni sforzo possibile per assicu-
rare la massima efficacia ai lavori della
Commissione, in modo da affrontare tem-
pestivamente tutte le questioni, di volta in
volta emerse con riferimento agli ambiti di
competenza della Commissione stessa.

Rileva, peraltro, l’intensità e la profi-
cuità dei lavori svolti in questi ultimi mesi,
che ha consentito alla Commissione di li-
cenziare, in uno spirito di collaborazione
tra le forze politiche, tutti i punti all’ordine
del giorno, che hanno riguardato questioni
di grande rilievo per il Paese. Rammenta, a
titolo di esempio, l’esame in sede referente
del disegno di legge di conversione del de-

creto-legge n. 70 del 2011, recante prime
disposizioni urgenti per l’economia (cosid-
detto « decreto sviluppo »), l’approvazione
in via definitiva delle proposte di legge re-
canti disposizioni in materia di parità di
accesso agli organi di amministrazione e di
controllo delle società quotate in mercati
regolamentati, l’approvazione in sede legi-
slativa delle proposte di legge proposte di
legge in materia di contrasto alle frodi nel
settore RC auto, l’approvazione della riso-
luzione n. 7-00649 Bernardo ed altri, rela-
tiva ad interventi sulle agenzie di rating,
nonché la conclusione, con l’approvazione
dei relativi documenti conclusivi, delle in-
dagini conoscitive sui mercati degli stru-
menti finanziari e sulle tematiche relative
all’utilizzo degli immobili di proprietà dello
Stato da parte delle amministrazioni pub-
bliche.

In questa sede coglie l’occasione per
informare che la Commissione Industria
del Senato ha avviato, nella seduta del 20
luglio scorso, l’esame, in sede referente,
delle già richiamate proposte di legge in
materia di contrasto alle frodi nel settore
RC auto, rilevando come il Presidente
della Commissione Industria del Senato
abbia dichiarato l’intenzione di accelerare
il più possibile i tempi dell’esame del
provvedimento, concludendoli entro il
prossimo mese di settembre.

Per quanto riguarda, in particolare, le
problematiche afferenti al settore dei gio-
chi, ricorda di aver lui stesso proposto di
ascoltare, prima dell’aggiornamento dei la-
vori parlamentari per il periodo estivo, il
Direttore dell’Amministrazione autonoma
dei Monopoli di Stato, e di aver già
prospettato, in seno all’ufficio di presi-
denza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, della Commissione, l’opportunità
di procedere alle ulteriori audizioni dei
rappresentanti della Federazione italiana
tabaccai (FIT) e delle associazioni degli
operatori dei giochi e delle scommesse.

In tale contesto, si dichiara dunque
disponibile a convocare la Commissione
anche nel corso del mese di agosto, ove ciò
risultasse utile o necessario; rileva, peral-
tro, con riferimento al disegno di legge
C. 4566, recante delega al Governo per la
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riforma fiscale e assistenziale, come il
provvedimento non sia stato ancora asse-
gnato, in sede referente, alla Commissione,
e come, pertanto, ogni attività della Com-
missione in merito sia necessariamente
subordinata a tale assegnazione.

La seduta termina alle 14.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 2 agosto 2011.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.20 alle 14.30.
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ALLEGATO 1

5-05226 Marchignoli e Marantelli: Iniziative per evitare fenomeni di
doppia imposizione fiscale sui redditi prodotti in Svizzera dai

lavoratori frontalieri italiani.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, gli Ono-
revoli interroganti, chiedono di sapere
quali iniziative intenda assumere il Go-
verno per evitare che la soppressione dei
negoziati tra Italia e al Svizzera per la
stipula di un nuovo accordo in materia,
determini fenomeni di doppia imposizione
fiscale sui redditi prodotti in Svizzera dai
lavoratori frontalieri, nonché per garantire
la piena applicazione della Convenzione
del 9 marzo 1976 anche in merito ai
ristorni ai Comuni italiani delle imposte
pagata dai lavoratori italiani e se nelle
more della definitiva soluzione il governo
ritenga di garantire con proprie risorse i
fondi ai Comuni di confine, tenuto conto,
tra l’altro, che la recente decisione del
Consiglio di Stato ticinese di congelare il
50 per cento dei ristorni in parola relativi
all’anno di riferimento 2010 mette in serio
pericolo l’equilibrio economico delle co-
munità italiane confinanti.

Al riguardo, il Ministero degli affari
esteri ha rappresentato di aver fatto tem-

pestivamente presente alla controparte el-
vetica, per il tramite dell’Ambasciata ita-
liana a Berna, che la determinazione del-
l’Amministrazione elvetica del Canton Ti-
cino di dimezzare gli importi dei ristorni
previsti per il 2010, conformemente alle
citata decisione del Consiglio di Stato
ticinese, configura una violazione dell’Ac-
cordo sull’imposizione fiscale dei lavora-
tori frontalieri del 3 ottobre 1974.

Pertanto, il Ministero degli affari esteri
ha chiesto alle Autorità federali svizzere di
porre tempestivamente in atto ogni oppor-
tuna procedura al fine di evitare che si
produca una tale situazione sul piano del
diritto internazionale.

Infine, giova segnalare che la Presi-
denza del Consiglio sta lavorando alla
convocazione di un incontro bilaterale che
riunisca tutte le istanze competenti sia
italiane che svizzere, al fine di promuovere
il superamento delle attuali difficoltà in
materia di relazioni fiscali.
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ALLEGATO 2

5-05227 Fugatti: Fenomeni di manipolazione del mercato in relazione
alla vendita di titoli di Stato italiani.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione a risposta imme-
diata in Commissione l’Onorevole Fugatti
chiede « di quali informazioni si disponga,
anche per il tramite della Consob, in
merito all’avvenuta vendita da parte di
Deutsche Bank dei titoli di Stato italiani,
al fine di fugare ogni dubbio circa even-
tuali manipolazioni del mercato, anche
nell’ottica di chiarire le reali intenzioni dei
Paesi dell’eurozona impegnati a salvaguar-
dare e rilanciare l’economia europea ».

Al riguardo, occorre premettere che la
Deutsche Bank è uno specialista in titoli di
Stato italiani, la cui attività sul mercato
primario e secondario, è oggetto di osser-
vazione e misurazione svolta con conti-
nuità. In tale ambito, essa ha fornito e
fornisce un contributo importante al clas-
samento dei titoli di Stato e al manteni-
mento della liquidità del mercato.

Infatti, ogni specialista in titoli di Stato
italiani si impegna a sottoscrivere un
quantitativo minimo di titoli in asta (3 per
cento su base annua) e a garantire un’ope-
ratività qualificata sul mercato secondario.

Per quanto riguarda, in particolare, la
cessione di titoli di Stato di cui è cenno
nell’interrogazione, sentito l’operatore
stesso, si è appreso che essa è avvenuta per
riequilibrare l’esposizione al debito ita-
liano ai valori storici, dopo che con l’ac-
quisizione di Postbank, avvenuta a fine
2010, si era registrato un picco.

Pertanto, l’acquisto di credit default
swap da parte di Deutsche Bank, riportato
sia in articoli di stampa che nell’interro-
gazione, deve inquadrarsi in un compor-
tamento proprio degli operatori finanziari,
che nello svolgimento della loro attività,
vogliono garantirsi contro ogni possibile

rischio di credito, tenuto conto che i titoli
italiani sono comunque presenti nel por-
tafoglio titoli della banca tedesca.

Sulla questione la Commissione Nazio-
nale per le Società e la Borsa ha comu-
nicato che la stessa svolge una costante
attività di vigilanza dei mercati finanziari
finalizzata ad assicurare l’ordinato svolgi-
mento delle negoziazioni e un corretto
funzionamento del meccanismo di forma-
zione dei prezzi. A tale fine avvia accer-
tamenti – attraverso il monitoraggio degli
scambi – quando si verifichi un’anomalia
nell’andamento di un titolo o quando, a
fronte di rumor o anticipazioni di stampa,
sia necessario ristabilire la parità infor-
mativa.

Nel caso di specie a seguito dei dati di
cui all’interim report reso noto da Deut-
sche Bank AG il 26 luglio 2011 e, in
particolare, a quelli concernenti la ridu-
zione dell’esposizione netta al rischio so-
vrano dell’Italia, secondo cui è passata da
un valore di euro 8,01 miliardi, al 31
dicembre 2010, a euro 997 milioni del 30
giugno 2010, nonché ai diversi articoli di
stampa che hanno dato grande risalto alla
notizia concernente la strategia adottata
da Deutsche Bank AG, in data 29 luglio
2011 la Consob ha formulato richieste
informative finalizzate in particolare ad
acquisire:

i dati di dettaglio relativi all’evolu-
zione dell’esposizione nei confronti del-
l’Italia nel periodo compreso tra il 1°
gennaio ed il 30 giugno 2011, distinguendo
tra titoli di Stato e prodotti finanziari
derivati collegati;
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l’incidenza sull’esposizione nei con-
fronti dell’Italia al 31 dicembre 2010 del
consolidamento di Postbank ed il valore
della suddetta esposizione alla data del 30
giugno 2010;

il dettaglio delle operazioni poste in
essere da Deutsche Bank AG su titoli di
Stato emessi dall’Italia e sui relativi stru-
menti finanziari derivati collegati, asso-
ciati alla riduzione dell’esposizione netta
riportata nell’interim report, nonché la
sede di esecuzione delle suddette opera-
zioni;

il valore aggiornato dell’esposizione
netta nei confronti dell’Italia, indicata nel-
l’interim report al 30 giugno 2011;

copia degli studi e/o delle ricerche
avente ad oggetto le valutazioni sul rischio
del debito italiano, prodotti da Deutsche
Bank dal 1° gennaio 2011 alla data del 29
luglio 2011.

La Consob ha, infine, precisato che in
attesa di ricevere i citati elementi infor-
mativi, segue con attenzione e continua a
svolgere il monitoraggio in ordine all’evol-
versi della vicenda.
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ALLEGATO 3

5-05228 Bernardo: Applicazione alle imprese operanti nel settore
sanitario del regime tributario sostitutivo di cui all’articolo 53 del

decreto-legge n. 78 del 2010.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, l’Onorevole
interrogante ha chiesto chiarimenti in me-
rito alla corretta interpretazione del re-
gime fiscale agevolato previsto dall’articolo
53 del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78,
con particolare riferimento alle strutture
sanitarie che applicano i contratti collettivi
nazionali per le case di cura private.

Al riguardo, l’Agenzia delle entrate ha
rappresentato quanto segue.

L’articolo 2, lettera c), del decreto-legge
27 maggio 2008, n. 93, convertito dalla
legge 24 luglio 2008, n. 126, ha introdotto
una imposta sostitutiva del 10 per cento
sulle somme erogate ai lavoratori dipen-
denti del settore privato, in relazione ad
incrementi di produttività, innovazione ed
efficienza organizzativa ed altri elementi
di competitività e redditività legati all’an-
damento economico dell’impresa.

Il regime di tassazione agevolata è stato
prorogato per le annualità 2009 e 2010,
rispettivamente, dall’articolo 5 del decreto-
legge n. 185 del 2008 e dall’articolo 2,
commi 156 e 157, della legge n. 191 del
2009, entro il limite di importo di 6.000
euro, in favore dei lavoratori dipendenti del
settore privato che nell’anno precedente
avessero conseguito un reddito di lavoro
dipendente di importo non superiore a
35.000 euro al lordo delle somme assogget-
tate in tale anno ad imposta sostitutiva.

Per quanto concerne l’anno 2011, l’ar-
ticolo 53, comma 1, del decreto-legge 31
maggio 2010 n. 78 (convertito dalla legge
30 luglio 2010 n. 122) e l’articolo 1,
comma 47, della legge 13 dicembre 2010
n. 220 (che ha modificato l’articolo 5,
comma 1, del decreto-legge n 185 del

2008), hanno ristretto l’ambito applicativo
dell’agevolazione alle indennità premiali
correlate a incrementi di produttività ero-
gate in attuazione di quanto previsto da
accordi o contratti collettivi territoriali o
aziendali corrisposte ai titolari di reddito
di lavoro dipendente non superiore, nel-
l’anno 2010, a 40.000 euro comprensivi
delle somme assoggettate in tale anno ad
imposta sostitutiva.

Chiarimenti in merito all’ambito appli-
cativo del particolare regime fiscale, sono
stati fomiti dall’Agenzia delle entrate e dal
Ministero del lavoro e delle Politiche So-
ciali con numerosi documenti di prassi.

In particolare, l’Agenzia ha precisato
che, per poter essere ricondotti nell’ambito
agevolativo, gli incrementi di produttività,
innovazione, efficienza, ovvero il consegui-
mento di elementi di competitività e red-
ditività legati all’andamento economico
dell’impresa non devono essere necessa-
riamente nuovi e innovativi rispetto al
passato, né devono obbligatoriamente so-
stanziarsi in risultati che, dal punto di
vista meramente quantitativo, siano supe-
riori a quelli ottenuti in precedenti ge-
stioni, purché comunque costituiscano un
risultato che l’impresa ritenga positivo
(circolare n. 49/E dell’11 luglio 2008).

Inoltre, riguardo al lavoro organizzato
su turni l’Agenzia ha chiarito, tra l’altro,
che possono rientrare nella misura anche
le indennità o maggiorazioni di turno o
comunque le maggiorazioni retributive
corrisposte per lavoro normalmente pre-
stato in base a un orario articolato su
turni, stante il fatto che l’organizzazione
del lavoro a turni costituisce di per sé una
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forma di efficienza organizzativa, così come
le speciali indennità aggiuntive che diano
luogo a incrementi di produttività, innova-
zione ed efficienza organizzativa, nonché le
somme erogate per lo svolgimento di man-
sioni promiscue e intercambiabilità e, in
generale, tutti gli altri emolumenti, anche
riconosciuti in misura fissa e stabile, pur-
ché connessi, nel loro complesso, a incre-
menti di produttività, innovazione ed effi-
cienza organizzativa e ad altri elementi di
competitività e redditività legati all’anda-
mento economico della impresa (circolare
n. 59/E del 22 ottobre 2008).

Coerentemente con la prassi richia-
mata, l’Agenzia delle entrate ritiene che
quando le particolari caratteristiche del-
l’attività svolta impongano l’organizza-
zione a turni del lavoro nonché il ricorso
al lavoro notturno e allo straordinario,
non è preclusa l’applicazione del regime
fiscale agevolato purché, in conformità al
disposto di cui al comma 1, lettera c)
dell’articolo 2 del decreto-legge n. 93 del
2008, venga attestata da parte del datore
di lavoro l’incremento di produttività, in-
novazione ed efficienza organizzativa della
struttura.
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ALLEGATO 4

5-05229 Barbato: Iniziative per consentire il sollecito incasso di
somme dovute all’Erario a titolo di penali da parte dei concessionari

dei giochi.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, l’Onorevole
interrogante, premettendo l’esistenza di un
contenzioso in atto innanzi alla Corte dei
Conti nei confronti dei concessionari dei
giochi, ha chiesto se il Governo intenda
adottare un provvedimento legislativo ad
hoc al fine di garantire la pronta riscos-
sione dell’ammontare delle somme dovute
all’Erario dai concessionari dei giochi a
titolo di penali per inadempimento della
convenzione di concessione che, nella ri-
chiesta iniziale di risarcimento della Pro-
cura della Corte, risultavano essere state
quantificate inizialmente per un importo
di circa 98 miliardi di euro.

A tal proposito, l’interrogante, richia-
mando il comma 12 dell’articolo 39 del
decreto-legge n. 98 del 2011, convertito
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, propone
di determinare ex-lege l’ammontare delle
suddette somme dovute all’Erario nella
misura del 30 per cento.

A tal riguardo, l’Amministrazione au-
tonoma dei Monopoli di Stato ha riferito
quanto segue.

Il procedimento giudiziario avviato a
seguito di richiesta della Corte dei Conti
sulla gestione telematica degli apparecchi
da gioco non ha ad oggetto il fenomeno
dell’evasione fiscale o dell’elusione fiscale,
e quindi non attiene « ...alla richiesta di
risarcimento per gli introiti non versati... »,

ma alla presunta, mancata applicazione di
specifiche penali contrattuali per inadem-
pienze agli obblighi derivanti dalla Con-
venzione di concessione, nello specifico
riferibili alla avvenuta attivazione della
rete telematica degli apparecchi da gioco.
Per quanto inoltre attiene alla quantifica-
zione dei « 98 miliardi di euro » l’Ammi-
nistrazione ha rappresentato che da ul-
timo il Consiglio di Stato, quale massimo
organo consultivo, con il parere n. 2525
del 2010, reso dalla Sezione Terza nel-
l’adunanza del 20 luglio 2010, ha ritenuto
fondata la necessità di un intervento no-
vativo, sia sotto il profilo della coerenza
con l’intero sistema delle petali, sia sotto
il profilo del rispetto dei principi generali
di ragionevolezza e proporzionalità, orien-
tando l’intervento medesimo anche in re-
lazione alle soglie da introdurre nella
determinazione massima delle penali ap-
plicabili.

Alla luce del parere reso dal Consiglio
di Stato, l’Amministrazione ha riferito che,
a seguito di puntuali iter procedimentali,
sono state comminate, a carico dei con-
cessionari dei giochi, penali per inadem-
pimento delle convenzioni di concessione
pari, complessivamente, a circa 70 milioni
di euro, invece dei 98 miliardi citati dal-
l’interrogante.
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(Cultura, scienza e istruzione)

S O M M A R I O

AUDIZIONI INFORMALI:

Audizione informale del professor Giovanni Puglisi, presidente della Commissione nazionale
italiana UNESCO, nell’ambito dell’esame della proposta di legge C. 4432 Senatori Malan
ed altri, approvata dal Senato, e abbinate, recante disposizioni in materia di inseque-
strabilità delle opere d’arte prestate da uno Stato, da un ente o da un’istituzione culturale
stranieri, durante la permanenza in Italia per l’esposizione al pubblico . . . . . . . . . . . . . . . . 148

SEDE REFERENTE:

Istituzione del Premio biennale di ricerca Giuseppe Di Vagno e disposizioni per il
potenziamento della biblioteca e dell’archivio storico della Fondazione Di Vagno, per la
conservazione della memoria del deputato socialista assassinato il 25 settembre 1921. C.
4333 Distaso (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 149

ATTI DEL GOVERNO:

Variazione nella composizione della Commissione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 150

Schema di decreto legislativo recante disciplina del dissesto finanziario delle università e del
commissariamento degli atenei. Atto n. 377 (Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4 del regolamento, e conclusione – Parere favorevole con condizioni e osservazioni) . . 150

ALLEGATO 1 (Proposta di parere alternativo presentato dai deputati Ghizzoni, Tocci, Nicolais,
Mazzarella, Bachelet, Coscia, De Biasi, De Pasquale, De Torre, Levi, Lolli, Pes, Rossa, Russo,
Siragusa) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 155

ALLEGATO 2 (Parere approvato dalla Commissione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 159

SEDE LEGISLATIVA:

Modifiche alla legge 3 febbraio 1963, n. 69, in materia di ordinamento della professione di
giornalista. C. 2393 Pisicchio (Seguito discussione e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 153

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 154

AVVERTENZA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 154

AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 2 agosto 2011.

Audizione informale del professor Giovanni Puglisi,

presidente della Commissione nazionale italiana

UNESCO, nell’ambito dell’esame della proposta di

legge C. 4432 Senatori Malan ed altri, approvata dal

Senato, e abbinate, recante disposizioni in materia di

insequestrabilità delle opere d’arte prestate da uno

Stato, da un ente o da un’istituzione culturale

stranieri, durante la permanenza in Italia per l’espo-

sizione al pubblico.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 10.05 alle 10.25.

SEDE REFERENTE

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Valentina APREA.

La seduta comincia alle 10.25.
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Istituzione del Premio biennale di ricerca Giuseppe
Di Vagno e disposizioni per il potenziamento della
biblioteca e dell’archivio storico della Fondazione Di
Vagno, per la conservazione della memoria del
deputato socialista assassinato il 25 settembre 1921.
C. 4333 Distaso.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Valentina APREA, presidente, interve-
nendo in sostituzione del relatore, ricorda
che l’articolo 1 della proposta di legge in
esame prevede, a decorrere dal 2011, in
occasione del novantesimo anniversario
della scomparsa del deputato Giuseppe Di
Vagno, l’istituzione del « Premio biennale
di ricerca Giuseppe Di Vagno », da confe-
rire il 25 settembre di ogni biennio alla
presenza di un delegato della Presidenza
del Consiglio. La prima assegnazione è
prevista per il 25 settembre 2012. L’ente
responsabile dell’organizzazione del Pre-
mio è individuato nella Fondazione Di
Vagno, già promotore finora dell’iniziativa,
che agisce d’intesa con la Presidenza del
Consiglio e sotto la vigilanza del Ministero
per i beni e le attività culturali. Ricorda
che l’ammontare del Premio è fissato in
euro 40.000: la Fondazione può comunque
decidere se ripartire la somma in più
premi, da assegnare sulla base di criteri di
merito. La relazione illustrativa precisa
che il Premio attualmente gestito dalla
Fondazione ha un importo di 2.500 euro
ed è riservato a studiosi meridionali di età
massima pari a 32 anni, per un lavoro di
ricerca inedito o in corso di pubblicazione.
La premiazione avviene nella sede della
Fondazione, sita nel comune di Conver-
sano, o in un’altra sede appositamente
individuata. Si prevede, inoltre, che alla
Fondazione è concesso un contributo una
tantum pari a 100.000 euro per la rior-
ganizzazione degli inventari, l’informatiz-
zazione, la dotazione di risorse umane,
nonché la definitiva apertura al pubblico
della biblioteca e dell’archivio storico.

Sottolinea che, in base all’articolo 1
dello Statuto, la Fondazione Di Vagno è

« persona giuridica riconosciuta ed iscritta
nel relativo elenco presso la Presidenza
della Regione Puglia ». Ai sensi dell’arti-
colo 2, la Fondazione, partendo dalla Re-
gione Puglia, opera su tutto il territorio
nazionale e dei paesi UE e non si propone
finalità di lucro; persegue obiettivi di svi-
luppo e di diffusione dei valori etici,
umanitari e di solidarietà e svolge compiti
di vario genere ad essi finalizzati. Tra gli
altri, può indire e gestire premi di studio
e di ricerca. L’articolo 3 dispone che le
finalità d’organismo di promozione cultu-
rale e di solidarietà sociale possono essere
perseguite, secondo le direttive del Consi-
glio d’Amministrazione, anche attraverso
la concessione di borse di studio e di
ricerca ed altre provvidenze opportune
messe a disposizione da Istituzioni pub-
bliche o private e da singoli operatori
economici. Ai sensi del successivo articolo
5, la Fondazione dispone, quali mezzi
finanziari: del patrimonio, costituito dalle
quote versate dai soci, dalle somme da
chiunque versate a titolo d’incremento del
patrimonio, dai beni mobili ed immobili
eventualmente appartenenti alla Fonda-
zione e destinati al patrimonio; dei con-
tributi corrisposti dallo Stato o da enti
pubblici o da terzi; di ogni altro cespite
non espressamente previsto, ma destinato
a questo scopo dal Consiglio d’Ammini-
strazione. Al riguardo, ricorda che la Fon-
dazione è inserita nella tabella triennale
delle istituzioni culturali ammesse al con-
tributo ordinario annuale dello Stato per
il triennio 2009-2011, ai sensi dell’articolo
1 della legge n. 534 del 1996, con un
importo pari a 23.460 euro, in base al
Decreto del Ministero per i beni e le
attività culturali del 17 novembre 2009. Ai
sensi dell’articolo 8 dello Statuto, infine,
sono organi della fondazione l’Assemblea
dei soci, il Presidente, il Consiglio d’am-
ministrazione e il Collegio dei Revisori dei
conti.

Aggiunge che l’articolo 2 dispone la
nomina di un Comitato scientifico cui
spetta decidere il tema del Premio per ogni
edizione, d’intesa con la Presidenza del
Consiglio dei ministri. Il Comitato, com-
posto da 3 studiosi di storia contempora-
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nea o di scienza politica, è nominato dalla
Presidenza del Consiglio, su proposta della
Fondazione Di Vagno. Le tematiche nel-
l’ambito delle quali il tema deve essere
individuato riguardano il socialismo nel
XXI secolo, i conflitti sociali e le lotte
politiche, socialismo e Mezzogiorno, i cam-
biamenti istituzionali regionali e locali
avvenuti nel Mezzogiorno nel XX secolo e
le previsioni per il XXI secolo. Il succes-
sivo articolo 3 dispone che i vincitori del
Premio sono individuati da una giuria
composta da 5 membri: il Presidente pro
tempore della Fondazione, con funzioni di
presidente, un rappresentante della Presi-
denza del Consiglio, tre studiosi di storia
contemporanea; l’articolo 4 dispone invece
che all’onere derivante dall’attuazione
della legge, pari a 140.000 euro per l’anno
2011 e a 40.000 euro a decorrere dall’anno
2012, si provvede attraverso corrispon-
dente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio 2011-2013,
nell’ambito del fondo speciale di parte
corrente dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, al-
l’uopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al medesimo Ministero.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 10.30.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza
del presidente Valentina APREA.

La seduta comincia alle 14.

Variazione nella composizione della Commissione.

Valentina APREA, presidente, comunica
che, in sostituzione dell’on. Belcastro, è
entrato a far parte della Commissione il
deputato Razzi, al quale rivolge un calo-
roso benvenuto e un sincero augurio di
buon lavoro.

Schema di decreto legislativo recante disciplina del
dissesto finanziario delle università e del commis-
sariamento degli atenei.

Atto n. 377.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4 del Regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con condizioni e
osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato, da ul-
timo, nella seduta del 27 luglio 2011.

Paola FRASSINETTI (PdL), relatore,
raccomanda la proposta di parere favore-
vole con condizioni e osservazioni, già
illustrata nella scorsa seduta, ricordando
che tale proposta reca ben 12 condizioni,
ciò significando che si è entrati nel merito
del provvedimento, suggerendo, ove rite-
nuto opportuno le relative modifiche. Se-
gnala, al riguardo, come il rilievo svolto
dall’onorevole Nicolais, in ordine alla ne-
cessità di prevedere un regime transitorio,
sia stata accolta dal contenuto delle con-
dizioni n. 1 e n. 2. Rileva, invece, come la
proposta di sancire la decadenza, insieme
agli altri organi, anche del Rettore, non sia
stata accolta, poiché si è ritenuto che la
permanenza in carica del Rettore costi-
tuisca garanzia di continuità didattica.
Segnala come i rilievi dell’onorevole Goisis
siano stati recepiti mediante la condizione
n. 7 e l’osservazione di cui alla lettera f),
mentre i rilievi dell’onorevole Barbieri
siano stati recepiti dalla condizione n. 4,
che suggerisce di affidare al commissario
la valutazione inerente la corresponsione
dei compensi di produttività al personale
non dirigenziale. Avverte, a questo punto,
come per un mero errore materiale, nel
testo della condizione n. 9 invece della
Conferenza dei rettori delle università ita-
liane (CRUI), va indicata l’Agenzia nazio-
nale di valutazione delle università e della
ricerca (ANVUR), ed in questo senso si
intende sostituito il testo della proposta di
parere presentato. Segnala, quindi, l’im-
portanza dell’invito, rivolto al Governo, a
valutare l’opportunità di prevedere l’isti-
tuzione di un Fondo di rotazione, a so-
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stegno delle situazioni di dissesto, che
offra prestiti a tasso agevolato per far
fronte a temporanee carenze di liquidità
dell’ateneo in difficoltà. Segnala, inoltre, la
condizione n. 5, che richiede competenze
più elevate in ambito normativo, econo-
mico, gestionale e scientifico-culturale in
capo ai soggetti che possono essere desi-
gnati quali commissari. Tutto ciò a dimo-
strazione del rilevante lavoro svolto dalla
Commissione, ascoltando senza precon-
cetti i rilievi e i suggerimenti di tutti i
colleghi.

Manuela GHIZZONI (PD), illustrando
una proposta di parere alternativo (vedi
allegato 1), di cui raccomanda l’approva-
zione, ricorda innanzitutto come il Mini-
stro Gelmini avesse dichiarato che entro la
fine del mese di luglio sarebbero stati
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale ben 17
decreti di attuazione della riforma univer-
sitaria, mentre invece ne è stato pubblicato
soltanto uno. Ciò a testimonianza che la
struttura di attuazione a « scatole cinesi »
della legge n. 240 del 2010 comporta un
lavoro che il Ministero dell’università e
della ricerca scientifica dimostra, al mo-
mento, di non essere in grado si svolgere.
Stigmatizza, fra l’altro, il fatto – gravis-
simo – che non sia presente il rappresen-
tante del Governo, che avrebbe potuto
dare ragioni anche in merito a questi
ingiustificabili ritardi. Circa la proposta di
parere alternativo presentata dal gruppo
del PD, rileva come la prima parte sia
dedicata ad argomentare la delicatezza
della materia oggetto dello schema di
decreto, dato che l’università è un ente
pubblico a finanza sostanzialmente deri-
vata dallo Stato, pertanto la sua eventuale
insolvenza potrebbe derivare proprio dalla
diminuzione della contribuzione attesa o
dall’aumento di spese obbligatorie definite
dal Ministero, vale a dire interventi esterni
alla gestione autonoma dei singoli atenei.
Rileva, poi, come le università svolgano
attività di natura pubblica che « produce »
beni, quali l’alta istruzione e formazione,
di natura non materiale, nei confronti dei
quali è impropria la valutazione del solo
metodo economico che fa leva sull’equili-

brio tra costi e ricavi e che peraltro è
inadeguato a coniugarsi con appropria-
tezza all’autonomia delle università. Sot-
tolinea, inoltre, il problema dei finanzia-
menti di ricerca ottenuti a seguito di
competizioni nazionali e internazionali,
che non potranno essere utilizzati per
sanare bilanci eventualmente in dissesto,
data la loro specifica finalizzazione. Sulle
criticità rilevate sullo schema di decreto,
rinvia alle considerazioni del suo gruppo
espresse in discussione generale, richia-
mando tuttavia come esso umili il ruolo
degli atenei e la loro garanzia di autono-
mia, riconosciuta dall’articolo 33 della Co-
stituzione, attraverso un approccio mera-
mente ragionieristico al funzionamento del
sistema universitario ed imposto unilate-
ralmente dal Ministero, cioè dal potere
politico. Ritiene inoltre, a nome del suo
gruppo, che la procedura prevista sia il-
logica, poiché prima della dichiarazione di
dissesto e commissariamento meglio sa-
rebbe attivare una fase di warning che
vincoli l’ateneo ad un programma di ri-
sanamento che non ne distrugga però la
reputazione scientifica e didattica. Peral-
tro, questa previsione consentirebbe di
disporre del necessario regime transitorio
per quegli atenei che oggi si trovano in
condizioni di difficoltà finanziaria, ma che
già hanno predisposto dei piani di rientro,
e che la normativa in parola costringe-
rebbe al dissesto, vanificando gli sforzi già
effettuati. Non si può poi tacere il fatto
che la declaratoria di dissesto avvenga
mediante la verifica di soli parametri con-
tabili, escludendo ogni approfondimento
delle ragioni di tali difficoltà e ogni analisi
di contesto. Analogamente accade per la
stesura del piano di rientro, che dovrà
avvenire secondo condizioni e adempi-
menti imposti dal Ministero, che così
esprime una sfiducia preventiva nei con-
fronti del consiglio di amministrazione.
Del resto, osserva che la mancanza della
previsione di consultazione con la comu-
nità accademica e con gli organi univer-
sitari di governo sul contenuto del piano di
rientro, consente al Ministero di adottare
decisioni assolutamente unilaterali. Fra
l’altro, ritiene che si dovrebbe richiedere
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ai soggetti che possono essere designati
quali commissari una maggiore cono-
scenza del funzionamento delle università
e soprattutto si dovrebbe garantire la loro
autonomia dall’autorità che li nomina.
Stigmatizza, poi, il fatto che al termine
della procedura di commissariamento, il
rettore corresponsabile del dissesto sia
posto nella sua precedente funzione. Con-
clude, infine, osservando come sia di fatto
impossibile esprimere un parere sullo
schema di decreto in esame e sull’impatto
reale che esso avrà sul sistema universi-
tario, poiché questo rinvia ad altri due
successivi decreti di attuazione di notevole
rilevanza, quali quello sul calcolo dei pa-
rametri per verificare lo stato di dissesto
e quello sulle linee-guida per la redazione
dei piani di rientro, che non saranno
peraltro soggetti al controllo delle Com-
missioni parlamentari competenti. Prean-
nuncia quindi il voto contrario del suo
gruppo sulla proposta di parere presentata
dal relatore.

Pierfelice ZAZZERA (IdV) preannuncia
il voto contrario del suo gruppo sulla
proposta di parere del relatore e il voto
favorevole sulla proposta di parere alter-
nativo presentato dall’onorevole Ghizzoni.
Rileva come lo schema di decreto in esame
sia frutto di una politica del settore uni-
versitario che in realtà, decurtando pro-
gressivamente i finanziamenti statali, de-
termina in sostanza la chiusura degli ate-
nei. In questo senso, osserva come il
meccanismo previsto dallo schema di de-
creto in esame rappresenti un’orazione
funebre per il sistema universitario, più
che una modalità di controllo della spesa.
Al riguardo, osserva che se vengono de-
curtati i fondi ordinari per il finanzia-
mento delle università, la conseguenza
ovvia è che si proceda verso la dichiara-
zione di dissesto, essendo quest’ultimo un
atto solo ragionieristico, che non tiene
conto delle università che stanno già cer-
cando di risanare i conti. Rileva, quindi,
che nel meccanismo così configurato il
Governo utilizza, nei fatti, il commissario
nominato per procedere in realtà alla
chiusura delle università. Stigmatizza, in-

fine, quale contraddizione di fondo del
provvedimento in esame, il fatto che il
Rettore non decada insieme agli altri or-
gani, rendendolo pertanto esente da ogni
responsabilità.

Paola GOISIS (LNP), in ordine al con-
tenuto della condizione n. 7 della propo-
sta di parere del relatore, propone che la
stima dei beni delle università possa essere
affidata solo alla competente Agenzia del
territorio, piuttosto che, in alternativa,
anche ad un perito privato.

Paola FRASSINETTI (PdL), relatore, ac-
coglie la proposta di modifica avanzata
dall’onorevole Goisis e riformula conse-
guentemente la proposta di parere favo-
revole da lei presentata (vedi allegato 2).

Antonio PALMIERI (PdL) osserva come
con lo schema di decreto in esame si sia
messo un tassello importante nell’attua-
zione della riforma del sistema universi-
tario recata dalla legge n. 240 del 2010.
Ricorda, al riguardo, i miglioramenti che
l’attuale Governo ha proposto nel settore,
riducendo, fra l’altro, della metà i settori
scientifico-disciplinari, che passano da 370
a 180, riducendo del 25 per cento i corsi
di laurea, che passano da 5.879 a 4.389,
riducendo del 40 per cento i curricula che
passano da 8.955 a 5.424, aumentando del
44 per cento i fondi per le università
migliori in base al merito, che passano da
525 milioni di euro a 930 milioni di euro,
aumentando di 106 milioni di euro il
finanziamento per la ricerca per progetti
di interesse nazionale. In relazione a tutti
questi sforzi, spera che anche l’opposi-
zione possa condividere, anche in piccola
parte, i progressi di riforma del settore.
Preannuncia, in conclusione, il voto favo-
revole del suo gruppo sulla proposta di
parere come riformulata dal relatore.

Giuseppe GIANNI (PT) chiede chiari-
menti in ordine alla vincolatività per il
Governo delle osservazioni previste nel
parere della Commissione.

Valentina APREA, presidente, ricorda
che il Governo, che in generale può valu-
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tare l’opportunità di dare seguito alle
osservazioni, si è impegnato in questa
occasione a dare attuazione al parere della
Commissione, così come sarà approvato.

Giuseppe GIANNI (PT), alla luce dei
chiarimenti forniti dalla presidente, prean-
nuncia il voto favorevole sulla proposta di
parere come riformulata dalla relatrice.

Valentina APREA, presidente, ricorda
che è stata presentata, da parte dei de-
putati Ghizzoni ed altri, una proposta di
parere alternativo che è in distribuzione.
Avverte che se risulterà approvata la pro-
posta di parere del relatore, come rifor-
mulata, sarà preclusa la proposta di pa-
rere alternativo.

La Commissione approva quindi la pro-
posta di parere favorevole con condizioni
e osservazioni, come riformulata dal rela-
tore (vedi allegato 2).

La seduta termina alle 14.35.

SEDE LEGISLATIVA

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Valentina APREA. – Interviene il
sottosegretario di Stato per il lavoro e le
politiche sociali, Luca Bellotti.

La seduta comincia alle 14.35.

Modifiche alla legge 3 febbraio 1963, n. 69, in

materia di ordinamento della professione di giorna-

lista.

C. 2393 Pisicchio.

(Seguito discussione e conclusione).

La Commissione prosegue la discus-
sione della proposta di legge in titolo
rinviata, da ultimo, nella seduta del 20
luglio 2011.

Valentina APREA, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna è assicurata anche tramite la
trasmissione attraverso l’impianto audio-

visivo a circuito chiuso, ai sensi dell’arti-
colo 65, comma 2 del regolamento.

Avverte che le Commissioni competenti,
affari costituzionali e giustizia, hanno
espresso parere favorevole sugli emenda-
menti 1.1, 1.2, 3.1 e 6.1 del relatore,
approvati in linea di principio dalla Com-
missione. Ricorda che gli emendamenti
indicati saranno posti in votazione ai fini
della loro approvazione definitiva. Dà
quindi conto delle sostituzioni.

Si passa all’esame dell’articolo 1.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva gli emendamenti 1.1 e 1.2.

Approva quindi l’articolo 1, come mo-
dificato dagli emendamenti approvati.

Si passa all’esame dell’articolo 2.
La Commissione approva l’articolo 2.

Si passa all’esame dell’articolo 3.
La Commissione approva l’emenda-

mento 3.1, soppressivo dell’articolo 3.

Si passa all’esame dell’articolo 4.
La Commissione approva l’articolo 4.

Si passa all’esame dell’articolo 5.
La Commissione approva l’articolo 5.

Si passa all’esame dell’articolo 6.
La Commissione approva l’emenda-

mento 6.1.
Approva quindi l’articolo 6, come mo-

dificato dall’emendamento approvato.

Renato FARINA (PdL), intervenendo
nel merito del provvedimento a titolo
personale, ne rappresenta l’incongruità
anche in relazione alla disciplina prevista
in altri ordinamenti giuridici. Preannuncia
quindi la sua astensione.

Ricardo Franco LEVI (PD) preannun-
cia, anche a nome del suo gruppo, il voto
favorevole sul provvedimento in esame,
rappresentando perplessità per la soppres-
sione dell’articolo 3.

Giuseppe GIULIETTI (Misto), dopo aver
svolto alcune considerazioni di merito,
preannuncia, anche a nome del suo
gruppo, il voto favorevole sul provvedi-
mento in esame, ringraziando il relatore
per il lavoro svolto.
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Giuseppe SCALERA (PdL) nel ricordare
che il provvedimento in esame giunge a
modificare l’ordine dei giornalisti dopo
circa quaranta anni, preannuncia, anche a
nome del suo gruppo, il voto favorevole sul
provvedimento in esame.

Paola GOISIS (LNP), dando atto al
relatore del lavoro svolto, si rammarica
della soppressione dell’articolo 3. Prean-
nuncia quindi, anche a nome del suo
gruppo, il voto favorevole sul provvedi-
mento in esame.

Valentina APREA, presidente, avverte
che non essendovi obiezioni, la Presidenza
si intende autorizzata al coordinamento
formale del testo, ai sensi dell’articolo 90,
comma 2, del Regolamento.

Pone quindi in votazione finale, per
appello nominale, il nuovo testo della
proposta di legge C. 2393 Pisicchio come
modificata nel corso della discussione in
sede legislativa.

La Commissione approva quindi, con
votazione nominale finale, il nuovo testo
della proposta di legge C. 2393 Pisicchio,

come modificata nel corso della discus-
sione in sede legislativa.

La seduta termina alle 14.55.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.55 alle 15.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE CONSULTIVA

Delega al Governo per il riassetto della
normativa in materia di sperimentazione
clinica e per la riforma degli ordini delle
professioni sanitarie, nonché disposizioni in
materia sanitaria.
Nuovo testo C. 4274 Governo.
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ALLEGATO 1

PROPOSTA DI PARERE ALTERNATIVO PRESENTATO DAI DEPU-
TATI GHIZZONI, TOCCI, NICOLAIS, MAZZARELLA, BACHELET,
COSCIA, DE BIASI, DE PASQUALE, DE TORRE, LEVI, LOLLI, PES,

ROSSA, RUSSO, SIRAGUSA

La VII Commissione,

presa visione, con preoccupazione,
dello schema di decreto legislativo recante
la disciplina del dissesto finanziario delle
università e del commissariamento degli
atenei in attuazione della delega prevista
dall’articolo 5, comma 1, lettera b) della
legge 30 dicembre 2010, n. 240 e secondo
i principi e i criteri direttivi stabiliti dal-
l’articolo 5, comma 4, lettere g), h), i) della
legge 30 dicembre 2010, n. 240,

premesso che:

a salvaguardia delle attività didat-
tiche e di ricerca, dei diritti degli studenti
e dei docenti nonché dei finanziamenti
statali, entro il quadro costituzionalmente
garantito di autonomia delle università, è
auspicabile l’approntamento di una disci-
plina organica sugli atenei che versano in
gravi difficoltà finanziarie – eventualità
verificatisi peraltro in modo molto limitato
e sporadico – per i quali manca la ne-
cessaria normativa di riferimento;

valutato che:

il tema del dissesto finanziario di
un’università e dell’eventuale successivo
commissariamento appare particolar-
mente delicato per le seguente ragioni:

l’Università è un ente pubblico a
finanza sostanzialmente derivata, ove la
parte preminente delle spese fisse – quelle
per stipendi o indennità varie – è deter-
minata dallo Stato, così come dallo Stato
dipende anche la maggior parte delle en-
trate, ed è chiaro che l’insolvenza potrebbe
derivare proprio dalla diminuzione della
contribuzione attesa o dall’aumento delle

spese in conseguenza di interventi politici
esterni ed estranei alla responsabilità delle
università;

le università svolgono attività di na-
tura peculiarmente strategica (tali sono sia
la didattica che la ricerca universitarie)
per produrre essenzialmente beni di na-
tura non materiale (l’alta formazione e le
nuove conoscenze) a vantaggio dell’intero
Paese se non dell’intera umanità, per cui
non possono essere ricondotte dal punto
di vista economico a mere agenzie forma-
tive o di prestazione di servizi il cui stato
finanziario possa essere ridotto all’equili-
brio tra costi e ricavi o tra attività e
passività, anche perché lo stesso concetto
di ricavo è estraneo alla natura delle
università, almeno quelle statali;

l’autonomia delle università e la li-
bertà di insegnamento e di ricerca dei
docenti sono capisaldi costituzionali e sto-
rici che vanno coniugati con estrema at-
tenzione con il dovuto controllo da parte
dello Stato o delle autorità preposte e con
l’extrema ratio del commissariamento, isti-
tuto estraneo alla tradizione universitaria
non solo italiana;

sussiste il problema, che può sem-
brare marginale ma non lo è, dei finan-
ziamenti di ricerca ottenuti da singoli
docenti universitari e gruppi di ricerca,
quasi sempre in seguito a competizioni
nazionali e internazionali, il cui uso libero
e tempestivo da parte dei ricercatori coin-
volti è fondamentale per il rispetto delle
condizioni poste dall’ente finanziatore e
per il successo della ricerca per cui è
necessario contemperare quest’aspetto con
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quello del bilancio di un ateneo che fosse
dichiarato in dissesto;

considerato che:

lo schema di decreto legislativo propo-
sto è emblematico della configurazione di
un rapporto tra governo e atenei che
umilia del tutto il ruolo di questi ultimi
quali primarie istituzioni di formazione e
ricerca, la cui autonomia è sancita dal-
l’articolo 33 della Costituzione. Le univer-
sità sono assimilate ad aziende di servizi
in cui rilevano soprattutto parametri fi-
nanziari predeterminati e astratti da qual-
siasi specifica valutazione di merito della
loro attività. I modi in cui si esplica il
controllo sui risultati finanziari della ge-
stione e i risultati che esso comporta
testimoniano dunque un approccio ragio-
nieristico al funzionamento del sistema
universitario, che ne trascura il valore e ne
lede irreparabilmente i caratteri di auto-
nomia degli Atenei. Col rischio, oltretutto,
che tali meccanismi introducano un intol-
lerabile controllo diretto e indiretto della
politica sull’amministrazione e persino su-
gli orientamenti scientifici e didattici degli
atenei;

le condizioni di dissesto sono accer-
tate da un collegio dei revisori dei conti, di
pura nomina ministeriale, il che ne osta-
cola la caratteristica di terzietà. L’accer-
tamento, da parte dei revisori, della sus-
sistenza di alcuni parametri negativi, com-
porta la declaratoria di dissesto che è
dichiarata, senza alcun contraddittorio,
dal Consiglio di Amministrazione che,
senza poter esprimere le proprie conside-
razioni in merito, non può approvare il
bilancio. Dichiarato il dissesto, il Ministero
diffida il rettore a predisporre un piano di
rientro entro 180 giorni: peraltro von si
comprende la ragione e l’utilità della dif-
fida dal momento che è lo stesso consiglio
di amministrazione, nel quale in ogni caso
siede il rettore, che adotta la dichiara-
zione;

il piano di rientro dovrà essere re-
datto secondo linee guida che saranno
emanate dal MIUR e dal Ministero del-
l’Economia e delle Finanze; l’impianto

della procedura, allo stato attuale, risulta
vago, indeterminato e consente al governo
di procedere al commissariamento senza
interlocuzione alcuna con la comunità ac-
cademica e con gli organi di governo
dell’ateneo medesimo. In particolare, la
gamma degli interventi di definizione e
gestione del piano svela le reali intenzioni
del governo, tese alla mera riduzione dei
costi, alla penalizzazione del personale –
soprattutto quello amministrativo – e alla
liquidazione del patrimonio, senza inte-
resse alcuno per il rilancio dell’ateneo;

il piano di rientro è controllato an-
nualmente dai revisori che ne riferiscono
ai Ministeri, e se il giudizio non è positivo,
si ha il commissariamento dell’ateneo, con
la conseguente designazione da uno a tre
commissari in relazione alle sue dimen-
sioni. Questi ultimi sono dirigenti o fun-
zionari dei due ministeri o commercialisti
e revisori contabili iscritti all’albo: è assai
improbabile poter affermare l’effettiva in-
dipendenza dei commissari rispetto alle
autorità che li hanno nominati e, soprat-
tutto, la loro capacità professionale di
gestire la complessità amministrativa, cul-
turale e scientifica di un ateneo, soprat-
tutto in considerazione che l’organo com-
missariale ha la responsabilità di tutta la
gestione del dissesto e della formulazione
o revisione del piano di rientro. Infatti, il
Consiglio di Amministrazione decade e i
commissari assumono il controllo anche
delle funzioni strategiche dell’Ateneo: non
solo del suo assetto contingente, dunque,
ma anche delle sue prospettive future;

al termine del periodo commissariale,
lo schema di decreto dispone che la ge-
stione ritorni in capo al medesimo Rettore
che aveva guidato l’ateneo nel periodo che
ha portato verso il dissesto finanziario;

ritenuto che:

la sequenza prevista dallo schema
di decreto in parola – dichiarazione di
dissesto quando non vengono rispettati
alcuni parametri economico-contabili, cui
segue un Piano di rientro che in caso di
fallimento sfocia nel commissariamento –
non ha alcun senso logico, poiché l’an-
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nunciato dissesto colpirebbe la reputa-
zione dell’ateneo con conseguenze facil-
mente prevedibili (gli studenti non si iscri-
veranno, i migliori professori se ne an-
dranno, i partner nell’attività di ricerca si
ritireranno, le imprese non investiranno,
gli enti locali faranno mancare il proprio
sostegno), in grado di generare una peri-
colosa spirale verso il collasso la struttura
accademica. Sarebbe pertanto opportuno
ribaltare la sequenza prevista, iniziando
con una procedura di warning che vincola
l’ateneo in crisi al rispetto di un pro-
gramma di risanamento, senza però di-
struggerne la credibilità scientifica e di-
dattica. Nei controlli successivi si dovreb-
bero verificare eventuali miglioramenti o
peggioramenti e solo in caso negativo pro-
cedere ai passaggi successivi;

lo schema di decreto riduce la de-
claratoria di dissesto finanziario ad una
mera verifica di parametri contabili intro-
dotti dallo stesso schema di decreto e al
realizzarsi di semplicistici automatismi
quantitativi, con l’esclusione di qualunque
analisi reale e strategica delle ragioni pro-
fonde delle difficoltà finanziarie, che po-
trebbero risalire anche agli stessi Ministeri
interessati, nonché della situazione del-
l’ateneo e della qualità delle sue attività
didattiche e scientifiche, delle sue prospet-
tive di sviluppo e del suo ruolo nell’ambito
del sistema sociale del territorio;

rispetto alla dichiarazione di dissesto
e al relativo commissariamento, non è
previsto alcun regime transitorio in fase di
prima applicazione della legge per quegli
Atenei che trovandosi in condizioni di
criticità finanziaria hanno già predisposto
specifici piani di risanamento, tali da ga-
rantire risultati certificati rispetto alla si-
tuazione debitoria e da non compromet-
tere l’offerta formativa e l’attività di ri-
cerca, e che con il decreto governativo si
troverebbero immediatamente in dissesto,
vanificando gli sforzi già compiuti. A tale
proposito, la procedura di warning prece-
dentemente richiamata potrebbe funzio-
nare anche come norma transitoria per
codesti atenei;

per il piano di rientro lo schema di
decreto stabilisce una serie minuta di
condizioni e adempimenti, indipendente
da ogni analisi della situazione specifica
del singolo ateneo in dissesto finanziario,
quasi in segno di sfiducia preventiva nei
confronti del consiglio di amministrazione
che comunque è chiamato a gestire la fase
di attuazione del piano di rientro;

peraltro, il procedimento per l’appro-
vazione o meno del piano di rientro non
è disciplinato, così da consentire ai Mini-
steri decisioni unilaterali e prive di qual-
siasi consultazione o accordo preventivi,
sui suoi contenuti e sulle prospettive di
realizzazione, né con la comunità accade-
mica, né con il consiglio di amministra-
zione e con gli altri organi di governo, né,
tantomeno, con soggetti terzi indipendenti,
in chiara violazione dei principio costitu-
zionale di autonomia delle università (ar-
ticolo 33 della Costituzione) e di respon-
sabilità del consiglio di amministrazione;

nel caso di mancata stesura o attua-
zione del piano di rientro, lo schema di
decreto prevede il commissariamento del-
l’ateneo ma ne restringe la possibile effi-
cacia sia con nuovi automatismi numerici
per quanto riguarda il numero dei com-
missari, sia restringendo la rosa delle
persone che possono essere chiamate a
questo difficile e importante incarico a
dirigenti ministeriali o a dottori commer-
cialisti revisori dei conti, quando invece
una maggiore conoscenza interna del fun-
zionamento delle università sarebbe
senz’altro auspicabile, così come una loro
autonomia dall’autorità che provvede alla
nomina;

incredibilmente, si dispone che il ret-
tore eventualmente corresponsabile del
dissesto sia ricollocato, alla fine del pro-
cedimento di commissariamento, nella sua
funzione con tutti gli onori;

nulla è previsto nelle fasi del piano di
rientro e dell’eventuale commissariamento
in merito alle attività di ricerca dei docenti
finanziate da enti esterni all’università e
affidate alla responsabilità dei docenti me-
desimi;
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lo schema di decreto prevede l’ema-
nazione di ulteriori decreti specificativi, in
particolare quello sull’esatto calcolo dei
parametri per verificare lo stato di disse-
sto (articolo 2, comma 2) e quello sulle
linee guida per la redazione dei piani di
rientro (articolo 3, comma 1): tale rinvio
ad altri decreti ministeriali rende impos-
sibile esprimere un parere di merito de-
finitivo sulla natura delle norme delegate
e sul loro effettivo impatto sul sistema

universitario, altresì conferma la volontà
del MIUR e del MEF di assumere potenti
strumenti di controllo indiretto e diretto
sulle scelte degli atenei in aperta viola-
zione del principio costituzionale di auto-
nomia;

tutto ciò premesso e considerato,

esprime

PARERE CONTRARIO.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante la disciplina del dissesto
finanziario delle università e del commissariamento degli atenei in
attuazione della delega prevista dall’articolo 5, comma 1, lettera b),
della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e secondo i principi e i criteri
direttivi stabiliti dall’articolo 5, comma 4, lettere g), h) ed i), della

legge 30 dicembre 2010, n. 240. (atto n. 377)

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VII Commissione (Cultura, scienza
ed istruzione),

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante la disciplina del dissesto
finanziario delle università e del commis-
sariamento degli atenei in attuazione della
delega prevista dall’articolo 5, comma 1,
lettera b), della legge 30 dicembre 2010,
n. 240, e secondo i principi e i criteri
direttivi stabiliti dall’articolo 5, comma 4,
lettere g), h) ed i), della legge 30 dicembre
2010, n. 240;

preso altresì atto di quanto esposto
dai soggetti auditi il 20 e 21 luglio 2011;

tenuto conto del parere favorevole
approvato dalla Commissione V (Bilancio,
tesoro e programmazione) nella seduta del
21 luglio 2011;

considerato che tutte le procedure
concorsuali, dalle quali la procedura in
esame, come già era accaduto per gli enti
locali, mutua l’attenzione per il profilo
finanziario della crisi – in quanto già nella
denominazione si parla di dissesto finan-
ziario, poi l’articolo 2 dello schema indi-
vidua tra i presupposti l’incapacità di far
fronte ai debiti liquidi ed esigibili verso i
terzi – hanno un substrato funzionale
comune rappresentato dal soddisfacimento
dell’interesse dei creditori, con crescente
valorizzazione nel tempo di tecniche di
intervento volte al risanamento e alla

conservazione delle entità produttive, la
paventata disciplina del dissesto delle uni-
versità pare strutturata in modo eccessi-
vamente rigido e penalizzante per gli in-
teressi dei veri creditori dell’ente cioè gli
studenti, visti come utenti immediati dei
servizi didattici, e più in generale la so-
cietà civile, vista come destinataria finale
della missione di alta formazione culturale
ai sensi dell’articolo 33 della Costituzione;

ritenuto necessario prevedere una
scansione più articolata della regolamen-
tazione inerente agli atenei in stato di crisi
finanziaria, che analizzi i risultati degli
atenei in termini dinamici, focalizzandosi
sull’evoluzione in corso nei risultati con-
tabili, e fornisca adeguata considerazione
all’attuazione di un efficace piano di rien-
tro;

considerata l’opportunità, a tal fine,
di riservare il rigoroso regime del dissesto
previsto dallo schema di decreto in esame
per gli enti che non hanno ancora intro-
dotto gli strumenti di risanamento previsti
nel decreto stesso e, invece, di prevedere,
per chi sta fornendo chiari segnali di
miglioramento e si sia già dotato di un
adeguato piano di risanamento, di una
sorta di amministrazione di sostegno che,
con adeguate forme di vigilanza, accom-
pagni e certifichi per un certo periodo la
concreta presenza di un risanamento in
corso,
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esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1. si preveda un regime di vigilanza –
sulla base di un piano quinquennale di
rientro validato dal Ministero dell’istru-
zione, università e ricerca e dal Ministero
dell’economia e delle finanze, con verifica
annuale da parte di detti ministeri sull’ef-
ficacia delle misure di risanamento messe
in atto –, per quelle università che ab-
biano già adottato gli interventi previsti
dall’articolo 4 dello schema di regola-
mento, le cui risultanze di bilancio degli
ultimi due anni evidenzino una tendenza
al miglioramento nei parametri di riferi-
mento per la dichiarazione di dissesto e
risultati in termini di ricerca e didattica,
così come calcolati ai fini del conferimento
del Fondo di finanziamento ordinario
(FFO), introducendo inoltre, a tal fine,
accanto a dei valori deficitari, dei valori
critici dei parametri presi in considera-
zione nell’ambito dei criteri previsti all’ar-
ticolo 2 utilizzati per verificare la situa-
zione patrimoniale e finanziaria degli ate-
nei, in modo da riservare la dichiarazione
di dissesto finanziario esclusivamente ai
casi più gravi di superamento dei valori
deficitari dei parametri valutati anche con
riferimento agli ultimi due esercizi finan-
ziari;

2. con riferimento alla condizione n. 1,
si stabilisca altresì che, nel caso in cui il
Ministero dell’istruzione, università e ri-
cerca scientifica e il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze rilevino ritardi o
mancanze nell’attuazione del piano quin-
quennale di rientro, l’università viene
senz’altro dichiarata in stato di dissesto
qualora permangano le condizioni di cui
ai commi 2 e 3 dell’articolo 2, considerato
che il superamento dei parametri defici-
tari di cui alla condizione n. 1, anche
tenuto conto del loro andamento relativo
agli ultimi due esercizi finanziari, conduce,
infatti, alla constatazione che non si sono
realizzati gli obiettivi previsti nel regime di
vigilanza o che comunque la gravità della
situazione è tale per cui la dichiarazione
di dissesto risulta inevitabile;

3. con riguardo all’articolo 4, comma 1,
lettera b), n. 5, venga specificato che la
revisione e la razionalizzazione dei corsi
universitari e delle sedi universitarie de-
centrate può essere attuata anche attra-
verso processi di razionalizzazione degli
insegnamenti previsti nell’offerta forma-
tiva dell’ateneo, con pieno utilizzo del
personale docente e ricercatore in servizio
e senza oneri aggiuntivi rispetto al nor-
male trattamento stipendiale, limitando
altresì l’attribuzione di contratti di inse-
gnamento a titolo retribuito a personale
non appartenente ai ruoli dell’ateneo ai
soli casi essenziali per il regolare svolgi-
mento delle attività didattiche;

4. con riguardo all’articolo 4, comma 1,
lettera b), n. 2, venga affidata al commis-
sario la valutazione inerente la correspon-
sione dei compensi di produttività al per-
sonale non dirigenziale;

5. con riguardo all’articolo 8, comma 1,
vengano previste competenze più elevate
in ambito normativo, economico, gestio-
nale e scientifico-culturale in capo ai sog-
getti che possono essere designati quali
commissari, da individuare, fra l’altro, non
solo tra i dipendenti del Ministero del-
l’istruzione, università e ricerca scientifica
e del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, bensì tra tutti i dirigenti e i fun-
zionari della pubblica amministrazione,
degli organi costituzionali e della magi-
stratura amministrativa e contabile, con
esperienza nel settore;

6. venga riconosciuto in capo all’Agen-
zia Nazionale di Valutazione del sistema
Universitario della Ricerca (ANVUR) la
competenza a proporre al Ministero del-
l’istruzione, università e ricerca scientifica,
anche su richiesta dello stesso, la valuta-
zione di possibili ipotesi di fusione o
federazione dell’ateneo commissariato con
altri atenei o eventuali sue sedi distaccate;

7. si preveda che la stima dei beni delle
università possa essere affidata alla com-
petente Agenzia del territorio;

8. venga previsto che la disciplina in
esame non si applica alle università non
statali, in coerenza con il dettato norma-
tivo e autorizzatorio di tali università;
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9. si colleghino le forme di mobilità dei
docenti, di cui all’articolo 3 della legge
n. 240 del 2010, al miglioramento dell’of-
ferta formativa, valutata in un’ottica di
sviluppo di sistema, sentita l’Agenzia di
Valutazione del Sistema Universitario e
della Ricerca (ANVUR);

10. con riguardo all’articolo 7, comma
1, si chiarisca l’inciso « al massimo », poi-
ché la Commissione può essere composta
da un numero minimo di 2 e un numero
massimo di 3 membri;

11. con riguardo all’articolo 13, si spe-
cifichi che la relazione predisposta dal-
l’organo commissariale sostituisce anche la
relazione predisposta dal consiglio di am-
ministrazione, ai sensi dell’articolo 4,
comma 3;

12. con riguardo all’articolo 13, comma
1, si chiarisca a quale termine si intende
fare riferimento,

e con le seguenti osservazioni:

a) si valuti l’opportunità di prevedere
l’istituzione di un fondo di rotazione, a
sostegno delle situazioni di dissesto, che
offra prestiti a tasso agevolato per far
fronte a temporanee carenze di liquidità
dell’ateneo in difficoltà, da restituirsi nel
termine massimo di dieci anni;

b) si valuti l’opportunità, all’articolo
4, comma 1, lettera b), punto 1, di utiliz-
zare l’espressione « procedure concorsuali
e di valutazione comparativa », che non
sembrerebbe più attuale alla luce dell’ar-
ticolo 18 della legge n. 240 del 2010,
nonché, alla lettera e), punto 1, di utiliz-
zare il termine « facoltà », in quanto l’ar-
ticolo 2, comma 2, della legge 240 del 2010
ha previsto l’attribuzione ai dipartimenti
sia delle funzioni di didattica che di quelle

di ricerca, disponendo che gli atenei pos-
sono istituire fra più dipartimenti strut-
ture di raccordo, « comunque denomi-
nate », e di far riferimento anche ai corsi
di laurea magistrale;

c) si valuti l’opportunità, con ri-
guardo all’articolo 12, di indicare i termini
per lo svolgimento delle relative attività;

d) si valuti l’opportunità, con ri-
guardo all’articolo 15, che disciplina la
chiusura del commissariamento, che è di-
sposta con decreto del Ministero dell’istru-
zione, università e ricerca e del Ministero
dell’economia e delle finanze entro 60
giorni dal ricevimento della relazione fi-
nale e, comunque, non prima di aver
ricevuto il rendiconto della gestione com-
missariale, di chiarire tale ultima specifica,
lasciando infatti intendere l’articolo 14 che
la relazione finale e il rendiconto della
gestione commissariale sono inviati conte-
stualmente;

e) si valuti l’opportunità di prevedere
specifiche disposizioni con riferimento a
eventuali responsabilità derivanti da
omessa vigilanza sulla situazione finanzia-
ria e patrimoniale dell’ateneo da parte dei
componenti del collegio dei revisori dei
conti in carica nel periodo in cui si sono
determinate le condizioni che hanno con-
dotto alla suddetta situazione;

f) si valuti l’opportunità di prevedere
compensi adeguati a remunerare il lavoro
dei commissari, considerata l’attuale pre-
visione secondo cui gli oneri derivanti
dalla gestione commissariale sono a carico
dell’università nell’ambito delle risorse de-
stinate al funzionamento dei decaduti or-
gani di gestione.
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SEDE REFERENTE

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Angelo ALESSANDRI. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e i trasporti, Mario Manto-
vani.

La seduta comincia alle 13.40.

Abrogazione dei commi da 1 a 5 dell’articolo 15 del

decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con

modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122,

concernenti l’introduzione di un pedaggio sulle au-

tostrade e sui raccordi autostradali gestiti diretta-

mente dalla società ANAS Spa, nonché disposizione

in materia di utilizzo dei proventi delle sanzioni per

violazioni del codice della strada.

C. 4465 Iannuzzi.

(Esame e rinvio – Abbinamento delle pro-
poste di legge C. 4443 e C. 4456)

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Angelo ALESSANDRI, presidente, co-
munica che, rispettivamente, in data 28
luglio e 1o agosto, sono state assegnate alla
Commissione la proposta di legge n. 4443
Dionisi ed altri, recante « Abrogazione dei
commi da 1 a 5 dell’articolo 15 del de-
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creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, concernenti l’introdu-
zione di un pedaggio sulle autostrade e sui
raccordi autostradali gestiti direttamente
dalla società ANAS Spa » e la proposta di
legge n. 4456 Baccini ed altri, recante
« Abrogazione dei commi da 1 a 5 dell’ar-
ticolo 15 del decreto-legge 31 maggio 2010,
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 luglio 2010, n. 122, concernenti
l’introduzione di un pedaggio sulle auto-
strade e sui raccordi autostradali gestiti
direttamente dalla società ANAS Spa », le
quali, vertendo su materia identica a
quella della proposta in titolo, devono
intendersi abbinate ai sensi dell’articolo
77, comma 1, del Regolamento.

La Commissione prende atto.

Tommaso FOTI (PdL), relatore, ricorda
che le proposte di legge in esame dispon-
gono, all’articolo 1, l’abrogazione dei
commi da 1 a 5 dell’articolo 15 del de-
creto-legge 78 del 2010, convertito dalla
legge n. 122 del 2010, al fine di superare
il sistema di pedaggi sulle strade e sui
raccordi autostradali gestiti direttamente
da Anas.

In proposito, ricorda che il comma 1
dell’articolo 15 del decreto-legge n. 78 del
2010, come novellato dal decreto-legge
n. 125 del 2010, ha previsto l’introduzione
(entro il 30 aprile 2011) di pedaggi sulle
autostrade e sui raccordi autostradali ge-
stiti da ANAS, ponendo quale criterio per
la loro determinazione i costi di investi-
mento, di manutenzione straordinaria e di
gestione e prevedendo – per l’attuazione
della disposizione – l’emanazione di un
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze.

Il comma 2 dell’articolo 15 del decreto-
legge 78/2010 ha disposto l’introduzione di
una maggiorazione tariffaria provvisoria
del pedaggio riscosso ai caselli delle au-
tostrade in concessione che si intercon-
nettono con la rete autostradale gestita da

ANAS. Segnala che, con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 25 giugno
2010, è stata data attuazione alle disposi-
zioni citate, approvando la prevista mag-
giorazione tariffaria forfetaria transitoria,
e fornendo l’elenco delle stazioni e dei
raccordi interessati dal provvedimento e
che tale provvedimento è stato annullato
dal TAR Lazio, con l’ordinanza 29 luglio
2010 n. 3545 (successivamente confermata
dal Consiglio di stato). Precisa poi come la
Corte dei conti abbia sottolineato che « il
mancato introito delle maggiorazioni in
questione, stimato in circa 83 milioni di
euro per il 2010, sia stato comunque
garantito dall’articolo 1, comma 5, del
decreto-legge 125/2010 ».

Precisa che il comma 3 dell’articolo 15
del decreto-legge n. 78 del 2010 ha indi-
cato la finalità delle citate misure nella
riduzione dei trasferimenti statali ad
ANAS. Il comma 4 dell’articolo 15 del
decreto-legge n. 78 del 2010 ha previsto
un ulteriore aumento della misura del
canone annuo corrisposto ad ANAS S.p.A.
dai concessionari autostradali, mentre il
successivo comma 5 ha disposto la ridu-
zione dei pagamenti dovuti ad ANAS a
titolo di corrispettivo del contratto di pro-
gramma-parte servizi, in misura corri-
spondente alle maggiori entrate derivanti
dall’applicazione del comma 4.

Aggiunge che l’A.C. 4465 reca ulteriori
disposizioni. In particolare l’articolo 2 di
tale provvedimento dispone che il decreto
previsto dall’articolo 25, comma 2, della
legge n. 120 del 2010 sia emanato entro
un mese dalla data di entrata in vigore
della presente legge. In proposito, ricorda
che il comma 12-bis dell’articolo 142 del
decreto legislativo n. 285 del 1992 (Codice
della strada), introdotto dall’articolo 25
della legge n. 120 del 2010, prevede che i
proventi delle sanzioni derivanti dall’ac-
certamento delle violazioni dei limiti mas-
simi di velocità attraverso l’impiego di
apparecchi o di sistemi di rilevamento
della velocità ovvero attraverso l’utilizza-
zione di dispositivi o di mezzi tecnici di
controllo a distanza delle violazioni (cd.
autovelox) siano attribuiti, in misura pari
al 50 per cento ciascuno, all’ente proprie-
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tario della strada su cui è stato effettuato
l’accertamento (o agli enti che esercitano
le relative funzioni), e all’ente da cui
dipende l’organo accertatore. La fissazione
delle modalità di versamento dei proventi
di cui al comma 12-bis agli enti ai quali
sono attribuiti ai sensi dello stesso comma
è stata demandata, dal comma 2 dell’ar-
ticolo 25 della legge n. 120 del 2010, ad
apposito decreto interministeriale (adot-
tato di concerto dai Ministri delle infra-
strutture e dell’interno, sentita la Confe-
renza Stato-Città ed autonomie locali).

L’articolo 3 della proposta di legge
n. 4465 provvede alla copertura finanzia-
ria degli oneri derivanti dall’attuazione
dell’articolo 1.

Tino IANNUZZI (PD) fa notare come il
gruppo del PD annetta grande rilevanza
alla proposta di legge di cui è firmatario.
Ritiene necessario abrogare l’articolo 18,
comma 1, del decreto-legge n. 78 del 2010,
come novellato dal decreto-legge n. 128
del 2010, recante la introduzione del
nuovo balzello, della nuova tassa di pe-
daggi sulle tratte ed i raccordi autostradali
in gestione diretta ANAS.

A suo avviso, lo Stato non può affidare
ai nuovi pedaggi il finanziamento dell’at-
tività dell’ANAS, relativa alla gestione, alla
tenuta ed alla manutenzione della rete
stradale ed autostradale: il Governo deve,
invece, provvedere direttamente e con ri-
sorse tratte dal quadro finanziario e di
bilancio dello Stato le risorse per finan-
ziare i programmi e gli interventi del-
l’ANAS.

A tal fine ritiene che vadano, innanzi-
tutto, utilizzati i proventi delle sanzioni
derivanti dall’accertamento delle violazioni
dei limiti massimi di velocità, di cui al-
l’articolo 142, comma 12-bis del decreto
legislativo n. 285 del 1992, adottando con
massima tempestività il relativo decreto
interministeriale per fissare le modalità di
versamento di tali proventi.

Ribadisce la contrarietà alla introdu-
zione dei pedaggi per una pluralità di
ragioni, innanzitutto, l’assenza di viabilità
alternativa adeguata, moderna e funzio-
nale all’utilizzo delle tratte da pedaggiare

che, quindi, non svolgono solo funzioni di
autostrada e di raccordo ma anche di
viabilità ordinaria, quindi la lentezza, l’as-
senza o il mancato completamento di
lavori di ammodernamento e messa in
sicurezza di diverse delle tratte da assog-
gettare a pedaggio.

Aggiunge che in ogni caso, poi, i costi
legati ai pedaggi sarebbero pesantissimi ed
insostituibili per i territori e le comunità,
per le famiglie, il sistema delle imprese,
l’esercito dei « pendolari » per ragioni di
studio e/o di lavoro, ancor di più in una
fase di crisi economica e sociale così grave.

Sottolinea come il gruppo del PD chie-
derà nella sede competente la rapida
discussione e deliberazione in Commis-
sione al fine di pervenire tempestivamente
alla calendarizzazione delle proposte di
legge in Aula.

Critica l’atteggiamento ambiguo, con-
fuso, contraddittorio del Governo sul tema
dei pedaggi, con dichiarazioni e atteggia-
menti che mutano continuamente.

Ricorda infine gli ordini del giorno, in
sede di conversione alla Camera del de-
creto-legge n. 70 del 2011, con i quali, con
il parere favorevole del Governo, è stata
esclusa l’applicazione dei nuovi pedaggi.

Conclude evidenziando la necessità di
decisioni definitive e chiare con l’assun-
zione di una precisa responsabilità politica
per tutti i gruppi parlamentari ed ancor
prima per il Governo.

Il sottosegretario Mario MANTOVANI
deposita una nota della Direzione generale
per le infrastrutture stradali del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti sulla
proposta di legge in titolo (vedi allegato 1).

Gianluca BENAMATI (PD) chiede chia-
rimenti sulla valenza della nota depositata
dal sottosegretario, trattandosi di di una
nota proveniente dalla Direzione generale
del Ministero. Chiede quindi al rappresen-
tante del Governo se l’orientamento poli-
tico del Governo debba ritrovarsi nel con-
tenuto del documento depositato o se
invece tale documento abbia una natura
prettamente tecnica.
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Angelo ALESSANDRI, presidente, ri-
tiene che al documento depositato dal
sottosegretario Mantovani debba ricono-
scersi la natura di contributo tecnico che
non può in alcun modo mettere in discus-
sione la sovranità del Parlamento nelle
scelte legislative sul tema dei pedaggi sulle
autostrade e sui raccordi autostradali ge-
stiti direttamente dalla società Anas Spa.

Il sottosegretario Mario MANTOVANI,
confermando l’interpretazione del presi-
dente, fa notare come la nota depositata
abbia semplicemente il valore di contri-
buto tecnico alla discussione sulle propo-
ste di legge in titolo.

Raffaella MARIANI (PD) fa notare
come il tema dell’introduzione di pedaggi
sulle autostrade e sui raccordi autostradali
gestiti direttamente dalla società ANAS
Spa sia ormai da tempo oggetto di atten-
zione da parte delle diverse forze politi-
che. Ritiene pertanto che il Governo do-
vrebbe fare scelte politiche chiare in tale
ambito, considerati anche i confronti dia-
lettici in atto anche tra esponenti della
stessa forza politica. Ritiene quindi sba-
gliato che il Governo non assuma alcuna
posizione come ha fatto nella seduta
odierna dichiarando la natura tecnica
della nota depositata.

Fa poi notare come, soprattutto all’in-
domani dell’approvazione della manovra
finanziaria, possa essere opportuno e utile
chiarire il rapporto tra il Ministero delle
infrastrutture e l’ANAS: ricorda che in tale
prospettiva si muovono le numerose in-
terrogazioni presentati da esponenti del
suo gruppo e la richiesta di audizione del
Ministro formulata in ufficio di presi-
denza. In conclusione, preannuncia che il
suo gruppo, alla ripresa dei lavori parla-
mentari, insisterà sul tema del rapporto
tra il ministero e le concessionarie auto-
stradali.

Gianluca BENAMATI (PD), con riferi-
mento alla dichiarazione del Sottosegreta-
rio circa la valenza prettamente tecnica
della nota depositata, fa notare come in-
vece le due argomentazioni addotte a so-

stegno del parere negativo sulla proposta
di legge in titolo abbiano natura squisita-
mente politica.

Angelo ALESSANDRI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.50.

RISOLUZIONI

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Angelo ALESSANDRI. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e i trasporti, Mario Manto-
vani.

7-00663 Guido Dussin: Sull’inserimento della strada

statale 434 Transpolesana (SS434) tra le opere

prioritarie da avviare entro il 2012.

(Discussione e rinvio).

La seduta comincia alle 13.50.

La Commissione inizia la discussione
della risoluzione in titolo.

Alessandro MONTAGNOLI (LNP), illu-
stra la risoluzione di cui è cofirmatario,
sottolineando come la strada statale 434
Transpolesana sia un’importante strada
statale che collega Verona a Rovigo, in
ordine alla quale si registrano dati allar-
manti circa la percentuale di incidentalità.
Ritiene, quindi, che il completamento della
arteria viaria nella parte di collegamento
tra la strada statale 434 e la via Basso
Acquar rivesta un’importanza strategica
non solo per decongestionare la zona a
sud del paese ma anche soprattutto per la
funzione sovra comunale di distribuzione
del traffico bipolare da e per la tangen-
ziale sud ai grandi centri internodali e alla
contigua autostrada A4. Fa notare come la
risoluzione impegni il Governo ad assu-
mere iniziative per inserire l’opera nel-
l’elenco delle infrastrutture strategiche
della legge-obiettivo di cui all’aggiorna-
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mento dell’allegato infrastrutture in occa-
sione della prossima revisione del Docu-
mento di economia e finanza, e in parti-
colare, tra le opere prioritarie da avviare
nel 2013.

Il sottosegretario Mario MANTOVANI,
in relazione alla strada statale 434 Tran-
spolesana (SS434), pur condividendo l’im-
portanza della strada statale che collega
Verona a Rovigo e nonostante la consa-
pevolezza delle numerose intersezioni del-
l’attuale sedime stradale e dei disagi af-
frontati dai cittadini, fa notare come non
risulti al momento possibile condividere
l’impegno del Governo alla realizzazione
della suddetta opera per i motivi di seguito
esposti.

Dal punto di vista formale, sottolinea
che le modifiche dell’elenco delle opere di
« legge obiettivo » avvenga ordinariamente
o per legge o per volontà della regione che
lo inserisce tra le opere di rilevante inte-
resse strategico nazionale all’interno delle
Intese istituzionali quadro che sottoscrive
periodicamente con lo Stato. Fa quindi
notare come nel caso specifico la Regione
Veneto abbia sottoscritto in data 15 giugno
2011 una intesa con lo Stato che non
comprende tra le opere da avviare entro il
2013 tale infrastruttura che, comunque,
rimane nel Piano di Investimento Anas
2007-2011.

Sergio Michele PIFFARI (IdV), pur
comprendendo l’esigenza di fornire una
soluzione ai problemi evidenziati dagli
elettori, fa notare come, alla luce dell’in-
tesa siglata dalla Regione Veneto con lo
Stato, sia necessario fare chiarezza sulle
priorità infrastrutturali nel territorio.

Alessandro MONTAGNOLI (LNP),
preso atto della posizione del Governo
sulla risoluzione in titolo, chiede di rin-
viare la relativa votazione alla ripresa dei
lavori dopo la pausa estiva.

Angelo ALESSANDRI, presidente, veri-
ficata la disponibilità dei membri della
Commissione ad accedere alla richiesta del
collega Montagnoli, nessun altro chie-

dendo di intervenire, rinvia il seguito della
discussione ad altra seduta.

Sui lavori della Commissione

Renato Walter TOGNI (LNP), richiama
l’attenzione sulla risoluzione presentata
insieme ai colleghi della Lega presenti in
Commissione finalizzata ad impegnare il
Governo a rivisitare in maniera completa
e mirata la disciplina sul SISTRI ,prefi-
gurando una revisione del sistema basato
su principi di semplificazione, efficacia,
proporzionalità e commisurazione delle
sanzioni. In tale prospettiva, sottolinea
come la risoluzione chieda al Governo di
posticipare l’integrale entrata in funzione
del SISTRI almeno fino al 1o giugno 2012
per tutti i soggetti obbligati. Pertanto, nel
rivolgere un appello al Governo affinché
proceda entro la fine del mese di agosto,
ad ogni modo prima del 1o settembre, ad
emanare un provvedimento che rechi la
citata proroga al 1o giugno 2012, invita i
membri della Commissione a considerare
l’ipotesi di inserire nell’ordine dei lavori
della Commissione, dopo la pausa estiva,
la discussione della citata risoluzione, in
maniera da pervenire in tempi coerenti ad
un nuovo tipo di approccio del funziona-
mento del SISTRI, snello ed efficiente.

Raffaella MARIANI (PD) ricorda la
presentazione di un’interrogazione da
parte di esponenti del suo gruppo sul tema
del SISTRI. Fa notare come non sia stata
fornita alcuna risposta in merito e come il
suo gruppo abbia, in diverse occasioni,
chiesto agli uffici del Ministero di tenere
in attenta considerazione le difficoltà in
cui si trovano a muoversi gli operatori per
i quali il SISTRI entrerà in vigore da
settembre.

Daniele MARANTELLI (PD), con rife-
rimento alla questione del rapporto del
Ministero con i concessionari autostradali
evidenziata dalla collega Mariani, fa no-
tare come nella precedente legislatura si
sia realizzato il primo esempio di federa-
lismo autostradale con la costituzione
della società Concessioni Autostradali
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Lombarde (CAL) in modo paritetico da
Regione Lombardia, attraverso Infrastrut-
ture Lombarde, e dal Ministero delle In-
frastrutture con ANAS. Ricorda poi come
tale società si occupi delle procedure di
affidamento, della realizzazione, e della
gestione di tre importanti autostrade col-
locate in territorio lombardo: Pedemon-
tana; la direttissima Brescia-Bergamo-Mi-
lano (Brebemi) e la tangenziale Est esterna
di Milano (Tem).

Nell’evidenziare come non si sia prov-
veduto celermente alla realizzazione di tali
opere, contrariamente a quanto auspicato,
fa notare come l’assessore della Regione
Lombardia Cattaneo abbia chiesto recen-
temente al Ministro dell’economia di con-
vocare il CIPE e di assumere le iniziative
necessarie per completare le infrastrutture
richiamate. Conclude, chiedendo al rap-
presentante del Governo presente in Com-
missione di avere notizie precise sul piano
del trasporto aereo italiano e sulle voca-
zioni dei singoli aeroporti italiani senza i
quali, a suo avviso, è impossibile vincere la
sfida della crescita economica del Paese.

La seduta termina alle 14.10

SEDE CONSULTIVA

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Angelo ALESSANDRI.

La seduta comincia alle 14.10.

Disposizioni per l’introduzione della patente nautica

a punti e del patentino nautico a punti e delega al

Governo in materia di sanzioni per le violazioni

commesse dai conducenti di imbarcazioni.

Testo unificato C. 841 Fallica ed abb.

(Parere alla IX Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Alessio BONCIANI (PdL), relatore, ri-
corda che la Commissione è chiamata ad
esprimere il parere alla IX Commissione
sulle parti di competenza del testo unifi-
cato delle proposte di legge n. 841 Fallica
e abbinate, recante disposizioni per l’in-
troduzione della patente nautica a punti e
del patentino nautico a punti e delega al
Governo in materia di sanzioni per le
violazioni commesse dai conducenti di
imbarcazioni, quale risultante dagli emen-
damenti approvati in sede referente.

Il provvedimento in esame, al fine di
ridurre le violazioni delle norme sulle
imbarcazioni da diporto e gli incidenti che
possono derivarne, estende alla naviga-
zione il meccanismo della patente a punti,
già introdotto per la circolazione stradale,
istituendo la patente nautica a punti per il
comando e la condotta di tutti i natanti,
imbarcazioni e navi da diporto, per i quali
sia attualmente previsto l’obbligo della
patente nautica (articolo 1).

L’articolo 2 disciplina le modalità per
l’accertamento della violazione, la decur-
tazione dei punti (inizialmente pari a
venti), la comunicazione all’interessato, la
frequenza dei corsi di aggiornamento per
riacquistare i punti, l’attribuzione di due
punti ogni due anni in assenza di viola-
zioni che comportino la decurtazione (fino
a un massimo di dieci punti), la revisione
della patente nautica in caso di perdita
totale del punteggio.

L’articolo 3 istituisce, presso il Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti, e
disciplina la banca dati dei conducenti e
l’archivio nazionale delle unità da diporto,
demandando a un regolamento del mede-
simo Ministro la definizione delle modalità
di costituzione, di aggiornamento e di
consultazione della banca dati e dell’ar-
chivio. A tal fine, il medesimo articolo
autorizza la spesa di 700 mila euro per
l’anno 2012 e di 100 mila euro a decorrere
dall’anno 2013, individuando la relativa
copertura.

L’articolo 4 – che reca i profili di
stretta competenza della VIII Commissione
– reca la delega al Governo per l’adozione
di uno o più decreti legislativi, volti a
rivedere il quadro delle sanzioni ammini-
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strative per le violazioni commesse con
unità da diporto, anche in riferimento alla
decurtazione di punti della patente nau-
tica, nonché a prevedere il rilascio di un
certificato di abilitazione professionale per
i soggetti che svolgono l’attività di condu-
zione delle unità da diporto a livello
professionale. La lettera f) del comma 1, in
particolare, delega il Governo a determi-
nare la decurtazione del punteggio in
relazione alla gravità della violazione,
avendo particolare riguardo tra l’altro, alla
tutela e al rispetto dell’ambiente e delle
aree protette.

L’articolo 5 prevede l’istituzione degli
sportelli telematici del diportista presso le
imprese di consulenza per la circolazione
dei mezzi di trasporto già abilitate quali
sportelli telematici dell’automobilista.

L’articolo 6 reca una norma provvisoria
sulle patenti nautiche in essere alla data di
entrata in vigore della legge, mentre l’ar-
ticolo 6-bis novella l’articolo 65 del codice
della nautica da diporto, di cui al decreto
legislativo n. 171 del 2005, introducendo
un comma 2-bis, in base al quale il
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
è autorizzato ad aggiornare, con proprio
decreto di natura non regolamentare, da
emanare di concerto con il Ministro della
salute, i requisiti visivi e uditivi necessari
per il conseguimento della patente nautica.

L’articolo 6-ter attribuisce alle imprese
di consulenza automobilistica la compe-
tenza ad adottare una serie di atti fun-
zionali al passaggio di proprietà dei beni
mobili registrati, novellando in tal senso il

decreto-legge n. 223 del 2006, come con-
vertito, con modificazioni, dalla legge
n. 248 del 2006.

L’articolo 6-quater, infine, novella il
codice della nautica da diporto, aggiun-
gendo l’articolo 27-bis, recante norme per
la sicurezza dei natanti adibiti al servizio
di polizia e controllo costiero.

Nel fare presente che il provvedimento
in esame trova applicazione per le imbarca-
zioni per le quali è prevista la patente nau-
tica e considerato che un numero significa-
tivo di incidenti in mare è causato da im-
barcazioni per le quali l’obbligo della pa-
tente nautica non sussiste, propone di
invitare la Commissione a valutare l’oppor-
tunità di delegare il Governo a prevedere
anche sanzioni per la violazione delle
norme di comportamento commesse dai
conducenti dei natanti per i quali non è
previsto l’obbligo della patente nautica, con
particolare riguardo alle norme volte a ga-
rantire la tutela e il rispetto dell’ambiente e
delle aree protette (vedi allegato 2).

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva all’unanimità la
proposta di parere favorevole con osser-
vazione presentata dal relatore.

La seduta termina alle 14.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.20 alle 14.30.
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ALLEGATO 1

Abrogazione dei commi da 1 a 5 dell’articolo 15 del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio
2010, n. 122, concernenti l’introduzione di un pedaggio sulle autostrade
e sui raccordi autostradali gestiti direttamente dalla società ANAS Spa,
nonché disposizione in materia di utilizzo dei proventi delle sanzioni

per violazioni del codice della strada (C. 4465 Iannuzzi e abb.).

NOTA DEPOSITATA DAL GOVERNO

Con riguardo alla proposta di legge in
oggetto, si rileva quanto segue.

I pedaggi introdotti dalla norma di cui
si chiede l’abrogazione rappresentano per
lo Stato uno strumento necessario ai fini
della riduzione dei trasferimenti pubblici
in favore di ANAS Spa, con conseguenti e
consistenti risparmi per l’erario.

In particolare, le entrate derivanti dal-
l’attuazione del comma 1 dell’articolo 15
in esame e per interventi di manutenzione

straordinaria, anche in corso di esecu-
zione.

L’abrogazione delle disposizioni in que-
stione costituirebbe un significativo passo
indietro nel percorso – già intrapreso –
che dovrebbe condurre all’uscita di ANAS
Spa dal « perimetro » della pubblica am-
ministrazione.

In ragione di quanto sopra esposto,
questa Direzione Generale esprime parere
negativo sulla proposta di legge in oggetto.
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ALLEGATO 2

Disposizioni per l’introduzione della patente nautica a punti e del
patentino nautico a punti e delega al Governo in materia di sanzioni
per le violazioni commesse dai conducenti di imbarcazioni. Testo

unificato C. 841 Fallica ed abb.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VIII Commissione,

esaminato il testo unificato delle pro-
poste di legge C. 841 Fallica e abbinate,
recante « Disposizioni per l’introduzione
della patente nautica a punti e del paten-
tino nautico a punti e delega al Governo in
materia di sanzioni per le violazioni com-
messe dai conducenti di imbarcazioni »;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti la Commissione l’opportunità
di prevedere che la delega al Governo
abbia ad oggetto anche sanzioni per la
violazione delle norme di comportamento
commesse dai conducenti dei natanti per i
quali non è previsto l’obbligo della patente
nautica, con particolare riguardo alle
norme volte a garantire la tutela e il
rispetto dell’ambiente e delle aree protette.
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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Mario VALDUCCI. – Interviene
il sottosegretario di Stato per le infrastrut-
ture e i trasporti Aurelio Salvatore Misiti.

La seduta comincia alle 14.

Sui lavori della Commissione.

Mario VALDUCCI, presidente, avverte
che lo schema di decreto legislativo, re-
cante disciplina sanzionatoria per la vio-
lazione delle disposizioni del regolamento
(CE) n. 1371/2007 relativo ai diritti e agli
obblighi dei passeggeri nel trasporto fer-
roviario (atto n. 381) – originariamente
assegnato, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del Regolamento, alla Commis-
sione Giustizia – è stato riassegnato, nella
seduta dell’Assemblea del 28 luglio scorso,
su richiesta della Commissione Trasporti,
alle Commissioni riunite II e IX. Nel
ricordare che il termine per l’espressione
del parere è fissato al 27 agosto 2011,
chiede quindi al rappresentante del Go-
verno, anche a nome della Presidente della

Commissione Giustizia, la disponibilità del
Governo ad attendere, in considerazione
dell’imminente sospensione estiva dei la-
vori parlamentari, l’espressione del parere
da parte delle citate Commissioni riunite –
che avverrà presumibilmente entro il pros-
simo mese di settembre – prima di pro-
cedere all’adozione del decreto legislativo.

Il sottosegretario Aurelio Salvatore MI-
SITI assicura la disponibilità del Governo
ad attendere il parere delle Commissioni
riunite II e IX prima di procedere all’ado-
zione del decreto legislativo.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2009/12/CE, concernente i diritti ae-

roportuali.

Atto n. 380.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con condizioni e
osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato nella seduta del 28 luglio 2011.
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Mario VALDUCCI, presidente e relatore,
presenta una proposta di parere con con-
dizioni e osservazioni che tiene conto dei
principali aspetti problematici emersi a
conclusione del ciclo di audizioni infor-
mali svolto sullo schema di decreto in
esame (vedi allegato).

Procedendo ad una breve illustrazione
della proposta di parere, fa presente che
essa evidenzia come lo schema di decreto
legislativo presenti alcuni profili di criti-
cità, riguardo al rispetto della direttiva
2009/12/CE, oggetto di recepimento, e dei
principi e criteri direttivi di delega stabiliti
dall’articolo 39 della legge comunitaria
2009. Osserva che tali profili riguardano,
in particolare: il regime applicabile agli
aeroporti non soggetti ad una effettiva
concorrenza, la disciplina concernente gli
aeroporti con volume di traffico annuale
non superiore alla soglia di 5 milioni di
movimenti passeggeri, l’individuazione del-
l’Autorità nazionale di vigilanza e la di-
sciplina transitoria applicabile ai contratti
di programma in corso di definizione. Fa
presente che, per ciascuno di tali profili,
vengono evidenziate le principali questioni
aperte e le possibili soluzioni individuate
sottoforma di condizioni. Per quanto con-
cerne il regime applicabile agli aeroporti
non soggetti ad una effettiva concorrenza,
rileva che l’articolo 5-bis dello schema di
decreto legislativo identifica tale regime –
da adottare previa analisi della situazione
concorrenziale da parte dell’Autorità di
vigilanza – nella continuazione del vigente
regime autorizzatorio dei diritti aeropor-
tuali; osserva, tuttavia, che questa possi-
bilità non risulta contemplata né dai prin-
cipi e criteri direttivi di cui al menzionato
articolo 39 della legge comunitaria 2009,
né dalla disciplina dettata dalla direttiva in
corso di recepimento, che invece – all’ar-
ticolo 6, paragrafo 5 – si limita a preve-
dere che, in presenza di una situazione
non concorrenziale, uno Stato membro
possa decidere che i diritti aeroportuali o
il loro ammontare massimo – per il pe-
riodo necessario – siano determinati o
approvati dall’autorità di vigilanza. Per
quanto riguarda la disciplina concernente
gli aeroporti con volume di traffico an-

nuale non superiore alla soglia di 5 milioni
di movimenti passeggeri, sottolinea che il
combinato disposto degli articoli 5-bis e 6
dello schema di decreto legislativo appare
sostanzialmente assoggettare alla mede-
sima disciplina – che si fonda sull’analisi
della situazione concorrenziale – tanto gli
aeroporti con volume di traffico annuale
superiore alla soglia di 5 milioni di mo-
vimenti passeggeri, tanto quelli con soglia
di traffico inferiore, nonostante che il
principio e criterio direttivo di cui al
comma 1, lettera b), del predetto articolo
39 prescriva per questi ultimi un apposito
regime « anche in un’ottica di semplifica-
zione » e che nei « considerando » della
menzionata direttiva si precisi che « la
gestione e il finanziamento degli aeroporti
di piccole dimensioni non richiedono l’ap-
plicazione di un quadro normativo comu-
nitario ». Fa presente che, conseguente-
mente, per risolvere i citati profili proble-
matici, viene, in primo luogo, prevista una
condizione, volta a sopprimere l’articolo
5-bis e ad effettuare i necessari coordina-
menti normativi. In secondo luogo, rileva
che, con un’ulteriore condizione, viene
stabilito che per gli aeroporti aperti al
traffico commerciale con volume di traf-
fico annuale superiore alla soglia di un
milione e non superiore alla soglia di 5
milioni di movimenti passeggeri, debba
essere previsto un regime di fissazione dei
diritti aeroportuali che si fondi sulla libera
definizione del modello tariffario da parte
del gestore aeroportuale, prevedendo la
vigilanza dell’Autorità di cui all’articolo 3,
al fine di assicurare che i diritti applicati
agli utenti rispondano ai principi di cui
all’articolo 10, comma 1. Inoltre, con una
ultima condizione si richiedono ulteriori
norme di semplificazione per gli aeroporti
con un volume di traffico fino a 1 milione
di passeggeri.

Per quanto concerne l’individuazione
dell’Autorità di vigilanza, evidenzia che
l’articolo 3 dello schema di decreto legi-
slativo designa a tal fine « la direzione
diritti aeroportuali » costituita nell’ambito
dell’Enac, sebbene il principio e criterio
direttivo di cui al comma 1, lettera d), del
menzionato articolo 39 preveda la desi-
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gnazione dell’Enac e, non di una sua
struttura interna, quale Autorità di vigi-
lanza. Per risolvere tale questione viene
previsto l’inserimento di una condizione
volta a designare l’Ente nazionale per
l’aviazione civile (ENAC) quale autorità di
vigilanza effettivamente indipendente, ai
sensi dell’articolo 11 della citata direttiva,
affidando ad un’apposita struttura da rea-
lizzare nell’ambito del predetto ente i
nuovi compiti ad esso assegnati. Fa pre-
sente che nel parere viene comunque se-
gnalata l’esigenza di affidare nel prossimo
futuro ad un’unica autorità indipendente
le funzioni di regolazione dell’intero set-
tore del trasporto, attualmente frammen-
tate in una pluralità di enti, come segna-
lato in numerose occasioni da questa
Commissione.

Da ultimo, per quanto attiene alla di-
sciplina transitoria, ritiene che essa non
chiarisca se, nel periodo intercorrente fra
la data di entrata in vigore del decreto
legislativo e la piena operatività dell’arti-
colo 5-bis, sia possibile concludere la sti-
pulazione di contratti di programma, an-
che per gli aeroporti che non rientrano
nella ipotesi derogatoria relativa agli scali
con traffico superiore a 8 milioni di pas-
seggeri, di cui all’articolo 17, comma 34-
bis, del decreto-legge n. 78 del 2009. A
fronte di tale questione sottolinea che
viene previsto l’inserimento di una condi-
zione per fissare con estrema chiarezza il
regime transitorio, assicurando la salva-
guardia dei contratti di programma in
corso di definizione, per i quali sia inter-
venuta una determinazione positiva, anche
non definitiva, assunta con delibera da
parte dell’Enac, al fine di evitare che una
situazione di incertezza sulla disciplina
applicabile si rifletta negativamente sugli
investimenti programmati dai gestori ae-
roportuali.

Infine, considerato che, all’articolo 10,
comma 2, dello schema di decreto legisla-
tivo, non risultano corretti i rinvii ad altre
disposizioni contenuti alle lettere b), c), e
d), evidenzia che con una apposita condi-
zione, ne viene prevista la riformulazione.

Rileva che nel parere, inoltre, si chiede
al Governo di valutare l’opportunità di

apportare alcune modifiche al testo dello
schema di decreto legislativo in merito ad
alcuni specifici profili. In particolare, fa
presente che, con tre distinte osservazioni,
si chiede di valutare l’opportunità di pre-
vedere, in primo luogo, che il decreto del
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
di cui all’articolo 4, comma 1, sia adottato
previa intesa con la Conferenza perma-
nente fra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e Bolzano, e sia volto
non solo ad individuare le reti aeropor-
tuali esistenti, come attualmente previsto,
ma anche a dettare la disciplina per
l’istituzione, con successivi decreti del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti,
di nuove reti aeroportuali. In secondo
luogo, si chiede di valutare l’opportunità di
prevedere espressamente che anche gli
aeroporti militari aperti al traffico civile
siano sottoposti alla vigilanza dell’autorità,
al fine di escludere la possibilità che i
vettori debbano farsi carico anche dei
costi imputabili all’aeronautica militare,
esprimendo comunque una valutazione
positiva riguardo alla disposizione intro-
dotta in sede di conversione del decreto-
legge n. 107 del 2011, recante proroga
delle missioni internazionali delle Forze
armate e di polizia, che destina 10 milioni
di euro all’adozione di misure di sostegno
e di rilancio dei settori dell’economia delle
province interessate da ingenti danni a
seguito delle limitazioni imposte dalle at-
tività operative militari ex Risoluzione
ONU n. 1973 che hanno inciso sulla ope-
ratività degli scali aeroportuali civili. In-
fine, si chiede di valutare l’opportunità di
modificare l’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo n. 374 del 1990, nel senso
di prevedere che gli uffici doganali degli
aeroporti devono assicurare il servizio do-
ganale merci per l’intero arco della gior-
nata, 24 ore su 24.

In conclusione, raccomanda quindi
l’approvazione della sua proposta di pa-
rere.

Il sottosegretario Aurelio Salvatore MI-
SITI, nel rilevare che le condizioni e le
osservazioni contenute nella proposta di
parere del relatore tengono conto degli
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elementi di criticità emersi nel corso del
dibattito e recepiscono le osservazioni for-
mulate da Governo, concorda con la pre-
detta proposta di parere.

Mario LOVELLI (PD) sottolinea la ne-
cessità che la Commissione esprima la
propria posizione rispetto allo schema di
decreto legislativo in oggetto con un parere
articolato in cui si evidenzino i punti di
maggiore criticità del provvedimento e si
individuino con chiarezza le modifiche da
apportare ad esso. Ringrazia quindi il
presidente Valducci per il lavoro svolto in
qualità di relatore di un provvedimento,
che investe uno dei settori centrali del-
l’economia del Paese. Nel sottolineare il
ritardo con il quale il Governo ha predi-
sposto lo schema di decreto legislativo, che
costringe oggi la Commissione ad effet-
tuarne l’esame senza la possibilità di ul-
teriori approfondimenti, evidenzia che la
questione centrale, a suo giudizio, è rap-
presentata dall’individuazione dell’Auto-
rità nazionale di vigilanza, dal momento
che, nel recente passato, si sono verificati
situazioni assai delicate nel settore del
trasporto aereo, che avrebbero richiesto la
presenza di un’autorità di regolazione in-
dipendente. In proposito, rammenta che il
processo di privatizzazione della società
Alitalia, è avvenuto, di fatto, inibendo per
via legislativa l’intervento dell’antitrust e
che la liquidazione della società medesima
si presenta tuttora assai problematica
tanto che il commissario liquidatore, a suo
tempo incaricato dal Governo, ha deciso di
rassegnare le proprie dimissioni, anche a
causa della previsione contenuta nel re-
cente provvedimento di manovra, che de-
signa una terna di commissari liquidatori
con conseguenti ulteriori oneri per le casse
dello Stato. Inoltre, ricorda che, nelle
ultime settimane, si è assistito alla istitu-
zione, a suo giudizio inefficace, di tre
organismi preposti a singoli comparti del
trasporto, attraverso la costituzione di
un’agenzia per la regolazione del trasporto
su gomma – nel quadro di una riorganiz-
zazione dell’ANAS – la formalizzazione
del ruolo dell’Ufficio per la regolazione dei
servizi ferroviari, nonché, con il presente

provvedimento, l’attribuzione alla dire-
zione « diritti aeroportuali » dell’Enac delle
funzioni di regolazione previste dalla di-
rettiva comunitaria per il trasporto aereo.

Ritiene che la Commissione, alla ri-
presa dei lavori parlamentari dopo la
sospensione estiva, debba riappropriarsi
dell’iniziativa legislativa relativa all’istitu-
zione di un’unica autorità di regolazione
del settore dei trasporti, proseguendo
l’esame delle proposte di legge, di cui una
a propria firma, che mirano ad affidare ad
un unico ente le funzioni oggi assegnate ad
una pluralità di organismi.

Michele Pompeo META (PD) ritiene che
il Governo, ancora una volta, stia spre-
cando un’occasione per risolvere il pro-
blema della costituzione di un’autorità di
regolazione nel settore dei trasporti, non
dimostrando il coraggio e la coerenza
necessari per affrontare un tema di tale
rilievo.

Ciò posto, apprezzando il lavoro svolto
dal presidente in qualità di relatore del
provvedimento, proprio in ragione di tale
lavoro, che ha portato all’accoglimento di
una serie di osservazioni emerse nel corso
dell’esame, preannuncia l’astensione del
proprio gruppo sulla proposta di parere.
Sottolinea come in numerose occasioni ne-
gli ultimi mesi sia emersa nei dibattiti che si
sono svolti in Commissione la necessità di
un’autorità indipendente cui affidare la re-
golazione del settore dei trasporti. Auspica
quindi che, come anche evidenziato dal re-
latore nelle premesse della proposta di pa-
rere, la Commissione possa, alla ripresa dei
lavori dopo la sospensione estiva, affron-
tare tale questione in un costante rapporto
dialettico con il Governo e con gli altri
attori istituzionali coinvolti, in modo da
approvare al più presto una riforma ormai
necessaria.

Marco DESIDERATI (LNP), nel prean-
nunciare il voto favorevole del proprio
gruppo sulla proposta di parere, concorda
con le condizioni e le osservazioni propo-
ste dal relatore, condividendo in partico-
lare l’esigenza che venga designato l’Enac,
anziché una sua struttura interna, come
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autorità di regolazione e di vigilanza del
settore del trasporto aereo.

Carlo MONAI (IdV) preannuncia
l’astensione del proprio gruppo sulla pro-
posta di parere del relatore, in ragione
delle criticità del provvedimento emerse
nel corso del dibattito, relative soprattutto
alla mancanza di adeguate garanzie per
assicurare l’indipendenza dell’organismo
di regolazione, istituito all’interno del-
l’Enac, e alle modalità di finanziamento di
tale organismo che, a suo avviso, compor-
teranno un aggravio di spesa per i viag-
giatori.

Sandro BIASOTTI (PdL), nel ringra-
ziare il presidente per il lavoro assai
costruttivo svolto nell’elaborazione della
proposta di parere, prende atto con favore
che il gruppo del Partito democratico non
esprimerà parere contrario sulla citata
proposta di parere e preannuncia sulla
proposta stessa il voto favorevole del pro-
prio gruppo.

Luciano Mario SARDELLI (PT), nell’ap-
prezzare il lavoro svolto dal relatore,
preannuncia il parere favorevole del pro-
prio gruppo sulla proposta di parere in
esame.

Antonio MEREU (UdCpTP), nel sotto-
lineare come la Commissione abbia più
volte affrontato problematiche di partico-
lare importanza tra le quali quelle relative
alla Sardegna senza che ne siano derivati
risultati concreti, preannuncia l’astensione
del proprio gruppo sulla proposta di pa-
rere del relatore.

Daniele TOTO (FLpTP), nel manifestare
apprezzamento per il lavoro svolto dal
relatore, che nella proposta di parere ha
delineato un preciso percorso per la pro-
secuzione dell’iter legislativo relativo alle
proposte di legge volte all’istituzione di
un’Autorità di regolazione per il comparto
dei trasporti, preannuncia il voto favore-
vole del proprio gruppo sulla citata pro-
posta di parere.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.30.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.30 alle 14.45.
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ALLEGATO

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2009/
12/CE, concernente i diritti aeroportuali (Atto n. 380)

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La IX Commissione (Trasporti, poste e
telecomunicazioni),

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante attuazione della direttiva
2009/12/CE, concernente i diritti aeropor-
tuali (atto n. 380);

premesso che:

la direttiva 2009/12/CE è volta ad
istituire un quadro comune per la disci-
plina degli aspetti fondamentali dei diritti
aeroportuali concernenti gli aeroporti il
cui volume di traffico annuale superi la
soglia di 5 milioni di movimenti passeg-
geri;

tale quadro si fonda sulla previ-
sione di un sistema di tariffazione basato,
in un contesto di libera concorrenza, sul
confronto fra gestori e utenti aeroportuali,
con la supervisione di un’Autorità di vigi-
lanza indipendente, che assicuri il rispetto
dei principi fissati nella direttiva stessa;

il presente schema di decreto legi-
slativo, che recepisce la citata direttiva, è
adottato sulla base dei principi e criteri
direttivi stabiliti dall’articolo 39 della legge
comunitaria 2009;

alla luce della menzionata direttiva
e dei principi e criteri direttivi di cui al
predetto articolo 39, lo schema di decreto
legislativo appare presentare alcuni profili
di criticità che riguardano: il regime ap-
plicabile agli aeroporti non soggetti ad una
effettiva concorrenza, la disciplina concer-
nente gli aeroporti con volume di traffico
annuale non superiore alla soglia di 5
milioni di movimenti passeggeri, l’indivi-
duazione dell’Autorità nazionale di vigi-

lanza, la disciplina transitoria applicabile
ai contratti di programma in corso di
definizione;

per quanto concerne il regime ap-
plicabile agli aeroporti non soggetti ad una
effettiva concorrenza, l’articolo 5-bis dello
schema di decreto legislativo identifica tale
regime – da adottare previa analisi della
situazione concorrenziale da parte del-
l’Autorità di vigilanza di cui all’articolo 3
– nella continuazione del vigente regime
autorizzatorio dei diritti aeroportuali; tut-
tavia, questa possibilità non risulta con-
templata né dai principi e criteri direttivi
di cui al menzionato articolo 39 della legge
comunitaria 2009, né dalla disciplina det-
tata dalla direttiva in corso di recepi-
mento, che invece – all’articolo 6, para-
grafo 5 – si limita a prevedere che, in
presenza di una situazione non concor-
renziale, uno Stato membro possa deci-
dere che i diritti aeroportuali o il loro
ammontare massimo – per il periodo
necessario – siano determinati o approvati
dall’Autorità di vigilanza indipendente;

per quanto riguarda la disciplina
concernente gli aeroporti con volume di
traffico annuale non superiore alla soglia
di 5 milioni di movimenti passeggeri, il
combinato disposto degli articoli 5-bis e 6
dello schema di decreto legislativo appare
sostanzialmente assoggettare alla mede-
sima disciplina – che si fonda sull’analisi
della situazione concorrenziale – tanto gli
aeroporti con volume di traffico annuale
superiore alla soglia di 5 milioni di mo-
vimenti passeggeri, tanto quelli con soglia
di traffico inferiore, nonostante che il
principio e criterio direttivo di cui al
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comma 1, lettera b), del predetto articolo
39 prescriva per questi ultimi un apposito
regime « anche in un’ottica di semplifica-
zione » e che nei « considerando » della
menzionata direttiva si precisi che « la
gestione e il finanziamento degli aeroporti
di piccole dimensioni non richiedono l’ap-
plicazione di un quadro normativo comu-
nitario »;

per quanto concerne l’individua-
zione dell’Autorità nazionale di vigilanza,
l’articolo 3 dello schema di decreto legi-
slativo designa a tal fine la « direzione
diritti aeroportuali » costituita nell’ambito
dell’Ente nazionale per l’aviazione civile
(ENAC), sebbene il principio e criterio
direttivo di cui al comma 1, lettera d), del
menzionato articolo 39 preveda la desi-
gnazione dell’ENAC e non di una sua
struttura interna quale Autorità di vigi-
lanza;

per quanto attiene alla disciplina
transitoria, essa non chiarisce se, nel pe-
riodo intercorrente fra la data di entrata
in vigore del decreto legislativo e la piena
operatività dell’articolo 5-bis, sia possibile
concludere la stipulazione di contratti di
programma, anche per gli aeroporti che
non rientrano nella ipotesi derogatoria
relativa agli scali con traffico superiore a
8 milioni di passeggeri, di cui all’articolo
17, comma 34-bis, del decreto-legge n. 78
del 2009;

ritenuto pertanto che:

non si possa continuare ad appli-
care indefinitamente la disciplina vigente
agli aeroporti che non si trovino in una
situazione di effettiva o potenziale concor-
renza;

per gli aeroporti aperti al traffico
commerciale con volume di traffico an-
nuale superiore alla soglia di un milione e
non superiore alla soglia di 5 milioni di
movimenti passeggeri, debba essere previ-
sto un regime di fissazione dei diritti
aeroportuali che si fondi sulla libera de-
finizione del modello tariffario da parte
del gestore aeroportuale, prevedendo la
vigilanza dell’Autorità di cui all’articolo 3

– al fine di assicurare che i diritti appli-
cati agli utenti rispondano ai principi di
cui all’articolo 10, comma 1 – e, per gli
aeroporti con un volume di traffico fino a
1 milione di passeggeri, ulteriori norme di
semplificazione;

sia necessario designare l’Ente na-
zionale per l’aviazione civile (ENAC) quale
Autorità nazionale di vigilanza effettiva-
mente indipendente ai sensi dell’articolo
11 della citata direttiva, affidando ad
un’apposita struttura da realizzare nel-
l’ambito del predetto ente i nuovi compiti
ad esso assegnati, ferma restando comun-
que l’esigenza di affidare nel prossimo
futuro ad un’unica autorità indipendente
le funzioni di regolazione dell’intero set-
tore del trasporto, attualmente frammen-
tate in una pluralità di enti, come segna-
lato in numerose occasioni da questa
Commissione;

sia necessario fissare con estrema
chiarezza il regime transitorio, assicu-
rando la salvaguardia dei contratti di pro-
gramma in corso di definizione, al fine di
evitare che una situazione di incertezza
sulla disciplina applicabile si rifletta ne-
gativamente sugli investimenti program-
mati dai gestori aeroportuali;

rilevato che, all’articolo 10, comma 2,
dello schema di decreto legislativo, non
risultano corretti i rinvii ad altre disposi-
zioni contenuti alle lettere b), c), e d);

considerato che dovrebbe essere va-
lutata l’opportunità di:

prevedere che il decreto del Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti di
cui all’articolo 4, comma 1, sia adottato
previa intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni
e le Province autonome di Trento e Bol-
zano, e sia volto non solo ad individuare
le reti aeroportuali esistenti, ma anche a
dettare la disciplina per l’istituzione, con
successivi decreti del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, di nuove reti
aeroportuali;

modificare l’articolo 1, comma 2,
del decreto legislativo n. 374 del 1990, nel
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senso di prevedere che gli uffici doganali
degli aeroporti devono assicurare il servi-
zio doganale merci per l’intero arco della
giornata, 24 ore su 24;

prevedere espressamente che anche
gli aeroporti militari aperti al traffico
civile siano sottoposti alla vigilanza del-
l’Autorità di cui all’articolo 3, al fine di
escludere la possibilità che i vettori deb-
bano farsi carico anche dei costi imputa-
bili all’aeronautica militare;

valutata positivamente, in questa pro-
spettiva, la disposizione introdotta in sede
di conversione del decreto-legge n. 107 del
2011, recante proroga delle missioni in-
ternazionali delle Forze armate e di poli-
zia, che destina 10 milioni di euro all’ado-
zione di misure di sostegno e di rilancio
dei settori dell’economia delle province
interessate da ingenti danni a seguito delle
limitazioni imposte dalle attività operative
militari ex Risoluzione ONU n. 1973 che
hanno inciso sulla operatività degli scali
aeroportuali civili;

visti i rilievi sulle conseguenze di
carattere finanziario deliberati dalla Com-
missione Bilancio nella seduta del 21 lu-
glio 2011;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

a) all’articolo 1, il comma 2 sia so-
stituito con il seguente: « 2. I diritti aero-
portuali degli aeroporti aperti al traffico
commerciale con un volume di traffico
annuale passeggeri superiore alla soglia di
un milione e non superiore alla soglia di
5 milioni di movimenti passeggeri, sono
sottoposti ad un regime di vigilanza da
parte dell’Autorità di cui all’articolo 3, che
esprime un parere sui modelli tariffari
proposti dal gestore aeroportuale, al fine
di assicurare che i diritti applicati agli
utenti degli aeroporti rispondano ai prin-
cipi di cui all’articolo 10, comma 1 »;

b) siano introdotte ulteriori norme
volte alla integrale liberalizzazione per i

diritti aeroportuali degli aeroporti aperti
al traffico commerciale con un volume di
traffico annuale passeggeri fino alla soglia
di un milione di movimenti passeggeri;

c) sia sostituito l’articolo 3 con una
nuova disposizione che designi l’Ente na-
zionale per l’aviazione civile (ENAC) quale
Autorità nazionale di vigilanza effettiva-
mente indipendente, ai sensi dell’articolo
11 della direttiva 2009/12/CE, affidando ad
un’apposita struttura da realizzare nel-
l’ambito del predetto ente i nuovi compiti
ad esso assegnati;

d) sia soppresso l’articolo 5-bis;

conseguentemente,

all’articolo 6, comma 1, siano sop-
presse le parole: « Per gli aeroporti non
rientranti nell’ambito di applicazione di
cui al precedente articolo 5-bis »;

all’articolo 6, comma 4, siano sop-
presse le parole: « nel rispetto delle Linee
Guida di cui all’articolo 5-bis »;

all’articolo 10, comma 2, sostituire la
lettera a), con la seguente: « L’Autorità di
vigilanza, in caso di violazione dei principi
di cui al precedente comma 1 e di inos-
servanza delle linee di politica economica
e tariffaria del settore, adotta provvedi-
menti di sospensione del regime tariffario
istituito;

all’articolo 13, comma 1, le parole:
« secondo le modalità di cui agli articoli
5-bis e 6 » siano sostituite con le seguenti:
« secondo le modalità di cui all’articolo 6 »;

e) all’articolo 10, comma 2:

alle lettera b) e c), le parole: « di cui
al comma 2 », ovunque ricorrano, siano
sostituite con le seguenti: « di cui alla
lettera a) »;

alla lettera d), le parole: « di cui al
comma 4 » siano sostituite con le seguenti:
« di cui alla lettera c) » e le parole: « di cui
al comma 2 » siano sostituite con le se-
guenti: « di cui alla lettera a) »;
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alla lettera e), le parole: « di cui al
comma 4 » siano sostituite con le seguenti:
« di cui alla lettera c) »;

f) all’articolo 13, comma 1, dopo le
parole: « del presente decreto »: siano ag-
giunte le seguenti: « nonché in quelli sti-
pulati nell’ambito dei procedimenti di cui
al comma 2, »;

conseguentemente,

il comma 2 dell’articolo 13 sia sosti-
tuito con il seguente: « 2. Si applicano
l’articolo 11-nonies del decreto-legge 30
settembre 2005, n. 203, convertito con
modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2005,
n. 248 e l’articolo 17, comma 34-bis, del
decreto-legge 1o luglio 2009, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 3
agosto 2009, n. 102, ai procedimenti in
corso alla data di entrata in vigore del
presente decreto per i quali sia interve-
nuta, ai sensi delle predette disposizioni,
una determinazione positiva, anche non
definitiva, assunta con delibera da parte
dell’ENAC »;

e con le seguenti osservazioni:

1) si valuti l’opportunità di prevedere
che il decreto del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti di cui all’articolo 4,
comma 1, sia adottato previa intesa con la
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le Regioni e le Province autonome
di Trento e Bolzano, e sia volto non solo
ad individuare le reti aeroportuali esi-
stenti, ma anche a dettare la disciplina per
l’istituzione, con successivi decreti del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti,

di nuove reti aeroportuali. A tal fine, si
potrebbe valutare l’opportunità di preve-
dere altresì che il citato decreto indichi i
criteri e parametri occorrenti ai fini della
istituzione di nuove reti aeroportuali –
con particolare riferimento ai volumi di
traffico in atto e a quelli previsti, all’ubi-
cazione territoriale degli scali interessati e
alla possibile sinergia con l’integrazione e
la specializzazione funzionale delle rispet-
tive attività – e definisca le modalità di
partecipazione degli enti territoriali inte-
ressati alle diverse fasi procedurali riguar-
danti l’istituzione delle nuove reti aero-
portuali e il rilascio della concessione di
gestione totale ad un unico gestore di rete,
anche in deroga alle procedure di cui
all’articolo 704 del codice della naviga-
zione, restando inteso che le singole reti
aeroportuali in tal modo istituite possono
anche coincidere con i sistemi aeropor-
tuali d’interesse nazionale, individuati ai
sensi dell’articolo 698 del codice della
navigazione;

2) si valuti l’opportunità di precisare,
all’articolo 11, che anche gli aeroporti
militari aperti al traffico civile sono sot-
toposti alla vigilanza dell’Autorità di cui
all’articolo 3, al fine di escludere la pos-
sibilità che i vettori debbano farsi carico
anche dei costi imputabili all’aeronautica
militare;

3) si valuti l’opportunità di modifi-
care l’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo n. 374 del 1990, nel senso di
prevedere che gli uffici doganali degli
aeroporti devono assicurare il servizio do-
ganale merci per l’intero arco della gior-
nata, 24 ore su 24.
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INTERROGAZIONI

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Silvano MOFFA. – Interviene il
sottosegretario di Stato per le politiche
agricole alimentari e forestali, Roberto
Rosso.

La seduta comincia alle 13.35.

5-05067 De Camillis: Assunzione di personale ope-

raio da parte del Corpo forestale dello Stato.

Il sottosegretario Roberto ROSSO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato).

Sabrina DE CAMILLIS (PdL), pur rin-
graziando il rappresentante del Governo
per la disponibilità manifestata, fa notare
che la sua risposta non appare in grado di

aprire prospettive positive per il personale
coinvolto, in relazione al quale ritiene
auspicabile definire al più presto un per-
corso di stabilizzazione: chiede, pertanto,
al Governo di intraprendere, con la mas-
sima celerità, iniziative adeguate nei primi
provvedimenti utili che saranno sottoposti
all’esame del Parlamento, provvedendo
allo « sblocco » delle risorse finanziarie da
destinare a tale scopo. Pur comprendendo
che i limiti imposti dalla legislazione vi-
gente alle assunzioni a tempo determinato
nella pubblica amministrazione sono det-
tati da ragionevoli esigenze di sostenibilità
finanziaria, giudica opportuno operare
una distinzione tra diverse tipologie di
lavoratori, salvaguardando la possibilità di
assunzione di quegli operatori che svol-
gono essenziali mansioni nell’ambito di
organismi pubblici, in particolare nel set-
tore della gestione delle riserve naturali.
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Auspica, in conclusione, che la que-
stione prospettata si risolva positivamente
e che i lavoratori interessati possano ve-
dere riconosciuto il proprio diritto al la-
voro.

Silvano MOFFA, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento dell’interrogazione
all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 13.45.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Silvano MOFFA.

La seduta comincia alle 13.45.

Delega al Governo per il riassetto della normativa in

materia di sperimentazione clinica e per la riforma

degli ordini delle professioni sanitarie, nonché di-

sposizioni in materia sanitaria.

Nuovo testo C. 4274 Governo.

(Parere alla XII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Vincenzo Antonio FONTANA (PdL), re-
latore, osserva che la XII Commissione ha
richiesto il parere di competenza sul nuovo
testo del disegno di legge in esame, di inizia-
tiva del Governo, che intende disciplinare la
normativa sulla sperimentazione clinica,
promuovendo altresì la riforma degli ordini
delle professioni sanitarie. In proposito,
sottolinea che il provvedimento interviene
in particolari e rilevanti settori della mate-
ria sanitaria, in continua evoluzione dal
punto di vista delle innovazioni tecnico-
scientifiche, come la sperimentazione cli-
nica dei medicinali, la sicurezza delle cure,
la ricerca sanitaria, la sanità elettronica, le
professioni sanitarie, i registri di rilevante
interesse sanitario e le cure termali, con
l’obiettivo fondamentale di garantire ai cit-
tadini un’assistenza sempre più qualificata
in relazione ai loro bisogni di salute, anche
promuovendo una maggiore funzionalità e
flessibilità del Servizio Sanitario Nazionale.

Sotto il profilo delle norme di più imme-
diata competenza della XI Commissione,
segnala anzitutto l’articolo 1, comma 2, let-
tera n), che prescrive il conseguimento di
crediti formativi nella formazione continua
del personale medico, sanitario e socio-sa-
nitario, impegnato nella sperimentazione
clinica dei medicinali. Al contempo, eviden-
zia l’articolo 3, che detta disposizioni in
materia di direttori scientifici e personale
degli istituti di ricovero e cura a carattere
scientifico, con riferimento ad anzianità di
servizio e compatibilità: in questo ambito,
in particolare, è previsto che il rapporto di
lavoro esclusivo del direttore scientifico sia
compatibile con l’incarico di direzione di
struttura complessa e con l’esercizio dell’at-
tività libero professionale nell’ambito della
medesima struttura sanitaria di apparte-
nenza.

Segnala, poi, la delega al Governo per
la riforma degli ordini delle professioni
sanitarie di medico chirurgo, di odontoia-
tria, di medico veterinario e di farmacista,
contenuta all’articolo 6, che introduce una
serie di rilevanti principi in materia di
riorganizzazione di ordini e federazioni, di
deontologia professionale, nonché di par-
tecipazione dei professionisti alla gestione
dei propri organismi direttivi; in questo
contesto, pone in luce il criterio di delega
di cui alla lettera g) del comma 2, che
rafforza il principio del lavoro sanitario in
equipe multiprofessionali, nelle quali siano
chiaramente identificate le relative respon-
sabilità. Si sofferma, inoltre, sull’articolo
9, che – attraverso l’abrogazione di una
apposita disposizione legislativa vigente –
abolisce il requisito della specializzazione
per l’accesso degli odontoiatri al Servizio
Sanitario Nazionale, essendo ormai previ-
sta nell’ordinamento una specifica laurea
in odontoiatria. Fa notare, infine, che
l’articolo 10, mediante una serie di inte-
grazioni della normativa in vigore, mira ad
ampliare i servizi erogati dalle farmacie,
includendovi anche quelli fisioterapici.

In conclusione, preso atto del conte-
nuto del provvedimento sotto il profilo
delle competenze della XI Commissione,
propone di esprimere parere favorevole.
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Massimiliano FEDRIGA (LNP), nel ma-
nifestare la propria condivisione nei con-
fronti del nuovo testo del disegno di legge
in titolo, come risultante dall’esame degli
emendamenti presso la Commissione di
merito, fa tuttavia notare come in esso
non sia stata inclusa, nell’ambito delle
professioni individuate ai sensi dell’arti-
colo 10, la categoria dei massoterapisti.
Preso atto, in ogni caso, della validità del
provvedimento in esame, dichiara il voto
favorevole del suo gruppo sulla proposta
di parere favorevole formulata dal rela-
tore.

Cesare DAMIANO (PD) preannuncia
l’astensione del suo gruppo nella votazione
della proposta di parere favorevole for-
mulata dal relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole del relatore.

La seduta termina alle 13.55.

COMITATO RISTRETTO

Martedì 2 agosto 2011.

Disposizioni per il superamento del blocco delle

assunzioni nelle pubbliche amministrazioni e per la

chiamata dei vincitori e degli idonei nei concorsi.

C. 4116 Damiano, C. 4366 Cazzola, C. 4455 Di Pietro.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
13.55 alle 14.05.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 2 agosto 2011.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.05 alle 14.15.
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ALLEGATO

5-05067 De Camillis: Assunzione di personale operaio da parte del
Corpo forestale dello Stato.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’interrogazione proposta riguarda l’as-
sunzione di operai a tempo determinato
(cosiddetti OTD) da utilizzare, nell’ambito
delle funzioni del Corpo forestale dello
Stato, ai sensi della legge n. 124 del 1985.

Al riguardo, devo ricordare che il de-
creto-legge n. 78 del 2010, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010,
ha disposto che le Pubbliche Amministra-
zioni, a decorrere dal 2011, possono as-
sumere personale a tempo determinato nel
limite del 50 per cento della spesa soste-
nuta per le stesse finalità nell’anno 2009.

Purtroppo, nonostante i tentativi di
questa Amministrazione di modificare tale
disposizione con una deroga per le assun-
zioni di cui alla legge citata (in ragione del
fatto che la stessa è difforme al disposto
di cui all’articolo 2, comma 250, della
legge finanziaria 2010 e con il successivo
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di riparto delle risorse ivi dispo-
nibili, che assegnava al Corpo forestale
dello Stato 3 milioni di euro per le as-
sunzioni di personale a tempo determinato

per gli anni 2010, 2011 e 2012), per l’anno
in corso sono disponibili solo 1.414.223,33
euro.

Le ridotte risorse finanziarie, pertanto,
non hanno consentito di procedere alla
riassunzione dei 181 OTD impiegati nel
2010, ma solo di 81 unità per un periodo
massimo di sei mesi.

Ovviamente, la riduzione degli OTD è
stata più consistente negli Uffici che di-
spongono di un più elevato numero di
operai a tempo indeterminato, a seguito
della procedura di stabilizzazione conclu-
sasi nel mese di ottobre 2008.

Ritengo, infine, opportuno evidenziare
che, per procedere alle assunzioni di OTD,
oltre al numero di operai a tempo inde-
terminato (OTI) presso ciascun Ufficio, si
è tenuto conto anche dell’estensione delle
superfici da essi amministrate, degli obiet-
tivi assegnati nonché delle esigenze e prio-
rità segnalate dai relativi responsabili, con
particolare riferimento alle carenze di ta-
lune professionalità ritenute indispensabili
per il buon funzionamento dell’Ufficio.
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RISOLUZIONI

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Paolo RUSSO. – Interviene il
sottosegretario di Stato per le politiche
agricole alimentari e forestali, Roberto
Rosso.

La seduta comincia alle 13.50.

Variazione nella composizione della Commissione.

Paolo RUSSO, presidente, comunica che
l’onorevole Ida D’Ippolito Vitale, già com-
ponente della Commissione, resta a far
parte della stessa in sostituzione del sot-
tosegretario Roberto Rosso.

7-00641 Trappolino e 7-00644 Delfino: Interventi per

la crisi del settore del tabacco.

(Seguito della discussione congiunta e con-
clusione – Approvazione della risoluzione
n. 8-00144).

La Commissione prosegue la discus-
sione congiunta delle risoluzioni, rinviata
nella seduta del 27 luglio 2011.

Paolo RUSSO, presidente, ricorda che
nella precedente seduta era stata prospet-
tata la possibilità di addivenire ad una
risoluzione unitaria.

Carlo Emanuele TRAPPOLINO (PD)
presenta una risoluzione predisposta in-
sieme con gli altri presentatori delle riso-
luzioni all’ordine del giorno (vedi allegato
1), auspicando che possa essere fatta pro-
pria da tutta la Commissione.

Il sottosegretario Roberto ROSSO
esprime il parere favorevole del Governo
sulla risoluzione presentata.

Paolo RUSSO, presidente, annuncia che
la risoluzione conclusiva testè presentata è
stata sottoscritta da numerosi commissari
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di diversi gruppi e assume il numero
n. 8-00144 (vedi allegato 1).

La Commissione approva infine la ri-
soluzione n. 8-00144.

7-00654 Callegari, 7-00672 Oliverio e 7-00676 Dima:

Iniziative a tutela del comparto agricolo nazionale in

relazione alle misure di liberalizzazione degli scambi

di prodotti agricoli con il Marocco.

(Discussione congiunta e conclusione –
Approvazione della risoluzione n. 8-00145).

Paolo RUSSO, presidente, avverte che,
se non vi sono obiezioni, le risoluzioni
presentate dai deputati callegari, Oliverio e
Dima, vertendo sulla stessa materia, sa-
ranno discusse congiuntamente.

La Commissione concorda.

Corrado CALLEGARI (LNP) illustra
una risoluzione predisposta insieme con i
colleghi presentatori delle risoluzioni al-
l’ordine del giorno (vedi allegato 2), sottoli-
neando che con la stessa si indica al
Governo l’esigenza di percorrere la strada
di prevenire i problemi che possono in-
sorgere in relazione alle decisioni del-
l’Unione europea, analizzandone preventi-
vamente l’impatto e individuando le solu-
zioni eventualmente necessarie.

Il sottosegretario Roberto ROSSO
esprime il parere favorevole del Governo
sulla risoluzione presentata.

Giuseppina SERVODIO (PD), in rela-
zione alle considerazioni del deputato Cal-
legari, invita a sottolineare con maggiore
enfasi nella risoluzione l’esigenza di se-
guire preventivamente i negoziati commer-
ciali, in tutte le fasi dell’iter.

Corrado CALLEGARI (LNP) ribadisce
che la risoluzione è indirizzata proprio a
tale obiettivo.

Paolo RUSSO, presidente, propone di
aggiungere, in premessa, una sottolinea-

tura dell’esigenza che il Governo si attivi,
fin da subito, in tutte le fasi dei negoziati
commerciali.

Teresio DELFINO (UdCpTP) si dichiara
stupito per la celerità con la quale la
Commissione si accinge ad approvare una
risoluzione che sottolinea i problemi de-
rivanti da un accordo definito in sede
europea e che assume un carattere « pro-
tettivo ». Si tratta infatti di un tema che
richiederebbe una valutazione più appro-
fondita. Per quanto lo riguarda, non ha
potuto compiere tale valutazione, anche
con riferimento alla pronuncia della Com-
missione Agricoltura e sviluppo rurale del
Parlamento europeo e all’analisi dei dati
relativi all’interscambio commerciale
agroalimentare con il Marocco. Sottolinea
inoltre che, relativamente ai Paesi del
Nord Africa, è importante insistere sui
profili della disciplina sanitaria, della si-
curezza alimentare e dei controlli, non
potendosi pretendere dai produttori euro-
pei il rispetto di elevati standard di qualità
e sicurezza e poi importare derrate da
paesi che non impongono standard equi-
valenti. Inoltre, il tema del dumping so-
ciale deve essere invocato per tutti i paesi
e per tutti i prodotti e non solo in alcuni
casi.

Per questi motivi, annuncia che il suo
gruppo non può aderire alla risoluzione
presentata e invita la Commissione a non
deliberare con una rapidità che appare
insolita, ma a sottoporre invece la que-
stione in discussione a una disamina più
completa.

Nicodemo Nazzareno OLIVERIO (PD)
dichiara di condividere la risoluzione con-
clusiva presentata e di comprendere tut-
tavia anche le considerazioni del deputato
Delfino, che tra l’altro è Presidente del-
l’Associazione di amicizia Italia - Marocco.
Invita perciò a valutare la possibilità di
rinviare a domani il seguito della discus-
sione, per consentire all’onorevole Delfino
di compiere una più approfondita valuta-
zione della risoluzione e, eventual-
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mente, per addivenire alla riformulazione
del testo.

Paolo RUSSO, presidente, fa presente
che il sottosegretario è impossibilitato ad
intervenire nella seduta di domani.

Il sottosegretario Roberto ROSSO si
dichiara disponibile ad intervenire even-
tualmente nella serata di oggi.

Teresio DELFINO (UdCpTP), nel rin-
graziare per la generale disponibilità ma-
nifestata nei suoi confronti, fa tuttavia
presente che le sue obiezioni richiedereb-
bero un approfondimento che va ben al di
là dei tempi indicati. Non si oppone quindi
a che la Commissione deliberi sull’argo-
mento, fermo restando che egli non ade-
rirà alla risoluzione presentata e si riserva
di approfondire il tema in discussione in
altra sede, con l’eventuale presentazione di
altri atti parlamentari.

Paolo RUSSO, presidente, ringraziando
il deputato Delfino per il garbo con il
quale ha rappresentato le sue valutazioni
alla Commissione, tiene a precisare che
l’accelerazione dei tempi di discussione
delle risoluzioni è dovuta unicamente ai
tempi disponibili prima della in vista della
prossima sospensione dei lavori parlamen-
tari.

Avverte quindi che, sulla base del di-
battito svoltosi, è stata presentata una
nuova formulazione della risoluzione con-
clusiva, che assume il numero n. 8-00145
(vedi allegato 3).

La Commissione approva infine la ri-
soluzione n. 8-00145.

Sui lavori della Commissione.

Giuseppina SERVODIO (PD) ricorda
che lo scorso 27 luglio, le Commissioni
riunite III, V e XIV della Camera e 3a, 5a

e 14a del Senato hanno proceduto all’au-
dizione del Ministro degli affari esteri,
Franco Frattini, sul quadro finanziario
dell’Unione europea 2014-2020.

Al riguardo, atteso che il bilancio del-
l’Unione europea è per una quota consi-
derevole destinato alla politica agricola,
stigmatizza che la Commissione Agricol-
tura non sia stata coinvolta nell’iniziativa,
pur avendo potuto portare un importante
contributo, quale quello derivante dal la-
voro unitariamente compiuto dai gruppi in
tema di riforma della politica agricola
comune. Osservando altresì che le compe-
tenze della Commissione appaiono peral-
tro già ridotte dalle competenze del-
l’Unione europea, da un lato, e delle
regioni, dall’altro, invita il Presidente a
rappresentare ai presidenti delle altre
Commissioni la necessità di tener conto
degli aspetti indicati.

Paolo RUSSO, presidente, si riserva di
sottoporre nelle forme opportune ai Pre-
sidenti delle altre Commissioni quanto
rilevato dal deputato Servodio, sottoli-
neando altresì che la Commissione potrà
in ogni caso promuovere, anche sul tema
citato, un dibattito con il nuovo Ministro
per le politiche europee.

La seduta termina alle 14.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.15 alle 14.20.
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ALLEGATO 1

Risoluzioni n. 7-00641 Trappolino e 7-00644 Delfino: Interventi per la
crisi del settore del tabacco.

RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La XIII Commissione,

premesso che:

la filiera tabacchicola italiana vive
un momento di grave e profonda crisi
economica e sociale, derivante sia dagli
effetti della riforma della normativa co-
munitaria, che ha determinato un conte-
nimento delle produzioni e delle risorse ad
esse assegnate, sia dalla volatilità dei
prezzi del mercato di riferimento, che
rende molto incerta la collocazione del
prodotto ad un prezzo remunerativo. In-
fatti, lo scorso anno la produzione italiana
è scesa da oltre 100.000 tonnellate a circa
85.000, cifra che è destinata a diminuire
ulteriormente;

il settore del tabacco rappresenta
per il nostro Paese una realtà agricola e
industriale importante con un grande ef-
fetto trainante per l’economia: l’Italia de-
tiene il primato di produzione di tabacco
in Europa ed è tuttora tra i primi 10
esportatori mondiali;

il settore del tabacco ha un note-
vole effetto trainante per l’economia di
molte aree del Paese poiché coinvolge un
numero particolarmente elevato di addetti
e poiché la quantità di lavoro generata
dalla coltura del tabacco è di gran lunga
superiore rispetto a qualsiasi altra produ-
zione agricola e fa inoltre registrare una
media di oltre il 50 per cento di occupa-
zione femminile;

in Italia il tabacco viene coltivato
principalmente in Campania, Umbria, Ve-
neto e Toscana con l’impiego di circa
27.000 ettari di terreno destinato alla sua

coltivazione e di ben oltre 60.000 lavora-
tori; in alcune di queste aree si registra un
elevato tasso di disoccupazione, per cui la
scomparsa della produzione determine-
rebbe notevoli problemi sociali;

dopo la cessazione degli aiuti di-
retti alla produzione agricola del tabacco
in Europa, dal 2010 il tabacco italiano ha
perso parte della competitività;

dal 2010 il 50 per cento della
dotazione finanziaria per il sostegno al
settore è stato trasferito all’interno del
pagamento unico, mentre il rimanente 50
per cento è stato trasferito come sostegno
supplementare ai fondi del programma di
sviluppo rurale (PSR) nelle regioni dove
storicamente si produceva tabacco;

la dotazione inserita come fondo
supplementare per i programmi di svi-
luppo rurale deve essere utilizzata, ai sensi
della regolamentazione comunitaria del
comparto, per la ristrutturazione e la
riconversione delle aree tabacchicole. Tale
previsione deriva dalla consapevolezza del
legislatore comunitario che la coltivazione
del tabacco non ha alternative economi-
camente valide;

il processo di ristrutturazione del
settore, iniziato ormai da alcuni anni, se
non adeguatamente governato mediante
politiche nazionali e regionali mirate, ri-
schia di mettere in discussione la stessa
sopravvivenza del comparto, con pesanti
ripercussioni lungo tutta la filiera e sul-
l’occupazione e sulle fonti di reddito di
realtà agricole complesse e delicate;

con la recente firma degli accordi
con la British American Tobacco (BAT), la

Martedì 2 agosto 2011 — 187 — Commissione XIII



Manifattura Sigari e Japan Tobacco, dopo
Philip Morris che ha sottoscritto nei mesi
scorsi, tutte le maggiori manifatture hanno
sottoscritto impegni per acquistare ta-
bacco italiano;

le quantità oggetto di accordo non
esauriscono tuttavia tutta la produzione di
tabacco italiano, ma ne coprono circa il 50
per cento: su un totale di circa 74 mila
tonnellate (produzione già in calo del 24
per cento rispetto al 2010), gli accordi
prevedono l’acquisto di 37 mila tonnellate.
Complessivamente, quindi, gli impegni
sono inferiori al 40 per cento del tabacco
venduto in Italia sotto forma di sigarette
(che ammonta a 100 mila tonnellate al-
l’anno);

impegna il Governo:

a convocare, presso il Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali, le
manifatture minori presenti nel nostro
Paese per la sottoscrizione di accordi plu-
riennali per l’acquisto del tabacco pro-
dotto in Italia, al pari di quanto già fatto
con le principali manifatture internazio-
nali;

ad istituire, presso il Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali, un
tavolo di confronto con tutti i soggetti
della filiera, che comprenda anche le ma-
nifatture minori, al fine di seguire l’attua-
zione degli impegni sottoscritti;

ad attivarsi per l’istituzione di un
tavolo di confronto interministeriale, che
comprenda i Ministeri delle politiche agri-

cole alimentari e forestali, della salute e
dell’economia e delle finanze, per seguire,
in sede di Unione europea, l’iter delle
normative riguardanti i prodotti da ta-
bacco, con particolare riferimento alle
questioni relative agli ingredienti e alle
modalità di presentazione (cosiddetto
« pacchetto anonimo »);

considerato l’impatto occupazionale e
l’alta percentuale di lavoro femminile nella
filiera tabacchicola, ad attivarsi per indi-
viduare misure di sostegno all’occupa-
zione;

ad attivarsi altresì in sede europea
affinché, nell’ambito della definizione
della nuova politica agricola comune
(PAC), e in particolare delle misure per lo
sviluppo rurale, possano essere previsti
contributi, anche maggiori agli attuali, al
fine di perseguire, con efficacia, la tutela
dei beni sociali (persone, ambiente e ani-
mali), con particolare riferimento alle col-
ture che necessitano di un notevole im-
piego di manodopera, specialmente fem-
minile.

(8-00144) « Trappolino, Delfino, Paolo
Russo, Zucchi, Beccalossi,
Callegari, Di Giuseppe, Oli-
verio, Agostini, Biava,
Brandolini, Marco Carra,
Cenni, Cuomo, Di Cate-
rina, Dima, Faenzi, Fiorio,
Gottardo, Laffranco, Na-
stri, Negro, Mario Pepe
(PD), Rainieri, Sani, Servo-
dio, Taddei, Verini ».
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ALLEGATO 2

Risoluzioni n. 7-00654 Callegari, 7-00672 Oliverio e 7-00676 Dima:
Iniziative a tutela del comparto agricolo nazionale in relazione alle
misure di liberalizzazione degli scambi di prodotti agricoli con il

Marocco.

PROPOSTA DI RISOLUZIONE UNITARIA

La XIII Commissione,

premesso che:

il 17 settembre 2010, la Commis-
sione europea ha trasmesso al Consiglio
dei ministri europei un progetto di deci-
sione del Consiglio relativo alla conclu-
sione dell’accordo in forma di scambio di
lettere tra l’Unione europea e il Regno del
Marocco in merito a misure di liberaliz-
zazione reciproche per i prodotti agricoli,
i prodotti agricoli trasformati, il pesce e i
prodotti della pesca, alla sostituzione dei
protocolli n. 1, 2 e 3 e dei relativi allegati,
e a modifiche dell’accordo euromediterra-
neo che istituisce un’associazione tra le
Comunità europee e i loro Stati membri,
da una parte, e il Regno del Marocco,
dall’altra (COM(2010) 485 definitivo);

l’accordo in questione, predisposto
a seguito dei buoni risultati ottenuti nel-
l’ambito della politica europea di vicinato,
dispone sostanziali modifiche in merito a
disposizioni tariffarie e concessioni, con-
formemente ai termini della tabella di
marcia « Euromed » del 2005;

l’accordo, se rafforza la posizione
degli esportatori europei sul mercato ma-
rocchino dei prodotti agricoli, in partico-
lare dei prodotti agricoli trasformati, dove
è attesa, nei prossimi dieci anni, una
liberalizzazione totale progressiva, con ec-
cezioni delle paste alimentari soggette a
limitazione quantitativa, consente anche
l’immediata liberalizzazione del 55 per
cento delle importazioni provenienti dal

Marocco e favorisce, quindi, un aumento
delle concessioni nell’intero comparto del-
l’ortofrutta;

i prodotti marocchini costituiscono
l’80 per cento circa delle importazioni
nell’Unione europea; quindi, l’ulteriore li-
beralizzazione prevista prospetta, per il
settore agricolo italiano, una situazione
allarmante in grado di destabilizzare ul-
teriormente una già difficile realtà pro-
duttiva e di mercato;

in particolare, l’importazione di
pomodoro marocchino, in base a quanto
stabilito dal « dispositivo per i pomodori »
di cui all’articolo 3 dell’allegato 1 del
protocollo 1 del nuovo accordo, potrebbe
determinare una vera e propria invasione
a danno del mercato italiano dal momento
che, da recenti stime effettuate, risulta che
le importazioni dal Marocco raggiunge-
ranno nel 2014 un livello di poco inferiore
alle 300 mila tonnellate; già alla fine dello
scorso anno, secondo i dati diffusi dalla
Fepex, l’associazione degli esportatori spa-
gnoli, i quantitativi di pomodoro importati
nell’Unione europea e provenienti dal Ma-
rocco hanno sfiorato le 90 mila tonnellate,
con un aumento di oltre il 70 per cento sul
2009, con quotazioni inferiori al prezzo di
entrata stabilito (0,46 centesimi al chilo);

l’accordo, oltre a prevedere un au-
mento delle concessioni nel comparto del-
l’ortofrutta, dispone che le produzioni ma-
rocchine accedano al mercato comunitario
in periodi diversi rispetto a quelli di
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commercializzazione europea provocando
gravi ripercussioni sui prezzi di mercato;

l’entrata in vigore dell’accordo nei
termini stabiliti, potrebbe provocare una
situazione di concorrenza sleale non solo
con riferimento ai prezzi di entrata di
alcuni prodotti le cui presunte irregolarità
sono già state denunciate dall’OLAF, ma
anche con riferimento alla compatibilità
con le vigenti normative europee di qualità
sul lavoro e sull’ambiente;

con propria decisione, il Consiglio
dell’Unione europea in data 2 dicembre
2010 ha inteso vincolare l’approvazione
del progetto di decisione al parere del
Parlamento europeo;

la Commissione agricoltura e svi-
luppo rurale del Parlamento europeo, con
24 voti favorevoli, 14 contrari e 2 asten-
sioni, ha chiesto alla Commissione per il
commercio internazionale, competente per
le questioni legate agli accordi internazio-
nali, di non sostenere l’accordo così for-
mulato tra l’Unione europea ed il Regno
del Marocco, sancendo di fatto una boc-
ciatura dei termini dell’accordo in que-
stione;

impegna il Governo:

ad intervenire nelle competenti sedi
comunitarie per concordare la revisione
dei termini negoziati con il Marocco al
fine di evitare la predisposizione di un
accordo che potrebbe sfavorire il com-
parto agricolo nazionale e, in particolare,
le piccole e medie imprese votate alle
produzioni di qualità attraverso la valo-
rizzazione dei prodotti del territorio e i
piccoli agricoltori locali che danno un
importante contributo alla sicurezza ali-
mentare delle loro aree di riferimento;

ad attivarsi affinché negli accordi
commerciali internazionali l’Unione euro-
pea tenga in particolare conto l’equilibrio
fra la liberalizzazione del mercato da un
lato e la protezione dei settori economici
e dei diritti dei lavoratori e dei consuma-
tori europei dall’altro, considerato che
l’Unione europea è il principale importa-

tore mondiale di prodotti agricoli prove-
nienti dai Paesi in via di sviluppo, risultato
dell’iniziativa « tutto tranne le armi », del
sistema delle preferenze generalizzate e
degli accordi di partenariato economico, e
che le sue importazioni superano quelle di
Stati Uniti, Giappone, Canada, Australia e
Nuova Zelanda insieme;

ad attivarsi in sede comunitaria e
internazionale affinché venga garantito in-
nanzitutto il principio della reciprocità
delle regole commerciali e scongiurato il
rischio di trasformare in vantaggio com-
petitivo i minori vincoli (rispetto all’Eu-
ropa) in termini di standard qualitativi, di
protezione ambientale, di condizioni dei
lavoratori, di tutela sindacale e di sicu-
rezza alimentare;

ad esporre la propria contrarietà ad
un orientamento della Commissione euro-
pea che troppo spesso non valorizza ade-
guatamente il settore agricolo;

a promuovere, in sede di Consiglio
dell’agricoltura e pesca dell’Unione euro-
pea, la necessità che gli accordi commer-
ciali dell’Unione europea con i Paesi terzi
non penalizzino le filiere europee in crisi
e in particolare quelle dell’ortofrutta, che
hanno visto scendere considerevolmente il
proprio reddito a fronte della concessione
ai Paesi extra Unione europea di maggiori
opportunità di esportazione;

a garantire e a vigilare che non si
produca ulteriore instabilità e incertezza
sul mercato dei prodotti ortofrutticoli ita-
liani e un ulteriore incremento della vo-
latilità dei prezzi agricoli, evitando uno
squilibrio dei periodi di commercializza-
zione sul mercato comunitario e promuo-
vendo un approccio comunitario volto ad
instaurare un equilibrio tra produzioni
nazionali ed importazioni che tenga conto,
per ciascun settore agricolo, dell’evolu-
zione dei trattati commerciali multilaterali
e bilaterali, anche effettuando, prima del-
l’avvio dei negoziati, valutazioni di impatto
al fine di considerare le specificità di
ciascun prodotto in relazione alla segmen-
tazione del mercato;
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ad assumere iniziative per la risolu-
zione delle problematiche inerenti alle
indicazioni geografiche e a scongiurare il
rischio di rinviarle a negoziati futuri, da
aprirsi in seguito all’entrata in vigore di
eventuali accordi;

ad attivarsi affinché le decisioni ri-
guardanti ulteriori aperture del mercato
dell’Unione europea alle importazioni di
prodotti agricoli siano adottate previa ve-
rifica delle disponibilità di risorse atte a
compensare gli agricoltori europei delle
eventuali perdite subite;

a coinvolgere maggiormente e attiva-
mente il Parlamento per ricevere quel
contributo di collaborazione necessario
per gestire efficacemente tematiche dai
contenuti vitali per il settore agricolo na-
zionale.

Callegari, Oliverio, Dima, Paolo Russo,
Beccalossi, Di Giuseppe, Agostini,
Biava, Bitonci, Brandolini, Marco
Carra, Cenni, Cuomo, Dal Moro, Di
Caterina, Faenzi, Fiorio, Fogliato, Got-
tardo, Marrocu, Nastri, Negro, Mario
Pepe (PD), Rainieri, Sani, Servodio,
Taddei, Trappolino.
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ALLEGATO 3

Risoluzioni n. 7-00654 Callegari, 7-00672 Oliverio e 7-00676 Dima:
Iniziative a tutela del comparto agricolo nazionale in relazione alle
misure di liberalizzazione degli scambi di prodotti agricoli con il

Marocco.

RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La XIII Commissione,

premesso che:

il 17 settembre 2010, la Commis-
sione europea ha trasmesso al Consiglio
dei ministri europei un progetto di deci-
sione del Consiglio relativo alla conclu-
sione dell’accordo in forma di scambio di
lettere tra l’Unione europea e il Regno del
Marocco in merito a misure di liberaliz-
zazione reciproche per i prodotti agricoli,
i prodotti agricoli trasformati, il pesce e i
prodotti della pesca, alla sostituzione dei
protocolli n. 1, 2 e 3 e dei relativi allegati,
e a modifiche dell’accordo euromediterra-
neo che istituisce un’associazione tra le
Comunità europee e i loro Stati membri,
da una parte, e il Regno del Marocco,
dall’altra (COM(2010) 485 definitivo);

l’accordo in questione, predisposto
a seguito dei buoni risultati ottenuti nel-
l’ambito della politica europea di vicinato,
dispone sostanziali modifiche in merito a
disposizioni tariffarie e concessioni, con-
formemente ai termini della tabella di
marcia « Euromed » del 2005;

l’accordo, se rafforza la posizione
degli esportatori europei sul mercato ma-
rocchino dei prodotti agricoli, in partico-
lare dei prodotti agricoli trasformati, dove
è attesa, nei prossimi dieci anni, una
liberalizzazione totale progressiva, con ec-
cezioni delle paste alimentari soggette a
limitazione quantitativa, consente anche
l’immediata liberalizzazione del 55 per
cento delle importazioni provenienti dal

Marocco e favorisce, quindi, un aumento
delle concessioni nell’intero comparto del-
l’ortofrutta;

i prodotti marocchini costituiscono
l’80 per cento circa delle importazioni
nell’Unione europea; quindi, l’ulteriore li-
beralizzazione prevista prospetta, per il
settore agricolo italiano, una situazione
allarmante in grado di destabilizzare ul-
teriormente una già difficile realtà pro-
duttiva e di mercato;

in particolare, l’importazione di
pomodoro marocchino, in base a quanto
stabilito dal « dispositivo per i pomodori »
di cui all’articolo 3 dell’allegato 1 del
protocollo 1 del nuovo accordo, potrebbe
determinare una vera e propria invasione
a danno del mercato italiano dal momento
che, da recenti stime effettuate, risulta che
le importazioni dal Marocco raggiunge-
ranno nel 2014 un livello di poco inferiore
alle 300 mila tonnellate; già alla fine dello
scorso anno, secondo i dati diffusi dalla
Fepex, l’associazione degli esportatori spa-
gnoli, i quantitativi di pomodoro importati
nell’Unione europea e provenienti dal Ma-
rocco hanno sfiorato le 90 mila tonnellate,
con un aumento di oltre il 70 per cento sul
2009, con quotazioni inferiori al prezzo di
entrata stabilito (0,46 centesimi al chilo);

l’accordo, oltre a prevedere un au-
mento delle concessioni nel comparto del-
l’ortofrutta, dispone che le produzioni ma-
rocchine accedano al mercato comunitario
in periodi diversi rispetto a quelli di
commercializzazione europea provocando
gravi ripercussioni sui prezzi di mercato;

Martedì 2 agosto 2011 — 192 — Commissione XIII



l’entrata in vigore dell’accordo nei
termini stabiliti, potrebbe provocare una
situazione di concorrenza sleale non solo
con riferimento ai prezzi di entrata di
alcuni prodotti le cui presunte irregolarità
sono già state denunciate dall’OLAF, ma
anche con riferimento alla compatibilità
con le vigenti normative europee di qualità
sul lavoro e sull’ambiente;

con propria decisione, il Consiglio
dell’Unione europea in data 2 dicembre
2010 ha inteso vincolare l’approvazione
del progetto di decisione al parere del
Parlamento europeo;

la Commissione agricoltura e svi-
luppo rurale del Parlamento europeo, con
24 voti favorevoli, 14 contrari e 2 asten-
sioni, ha chiesto alla Commissione per il
commercio internazionale, competente per
le questioni legate agli accordi internazio-
nali, di non sostenere l’accordo così for-
mulato tra l’Unione europea ed il Regno
del Marocco, sancendo di fatto una boc-
ciatura dei termini dell’accordo in que-
stione;

appare essenziale che il Governo si
attivi fin da subito in tutte le fasi dei
negoziati commerciali;

impegna il Governo:

ad intervenire nelle competenti sedi
comunitarie per concordare la revisione
dei termini negoziati con il Marocco al
fine di evitare la predisposizione di un
accordo che potrebbe sfavorire il com-
parto agricolo nazionale e, in particolare,
le piccole e medie imprese votate alle
produzioni di qualità attraverso la valo-
rizzazione dei prodotti del territorio e i
piccoli agricoltori locali che danno un
importante contributo alla sicurezza ali-
mentare delle loro aree di riferimento;

ad attivarsi affinché negli accordi
commerciali internazionali l’Unione euro-
pea tenga in particolare conto l’equilibrio
fra la liberalizzazione del mercato da un
lato e la protezione dei settori economici
e dei diritti dei lavoratori e dei consuma-
tori europei dall’altro, considerato che

l’Unione europea è il principale importa-
tore mondiale di prodotti agricoli prove-
nienti dai Paesi in via di sviluppo, risultato
dell’iniziativa « tutto tranne le armi », del
sistema delle preferenze generalizzate e
degli accordi di partenariato economico, e
che le sue importazioni superano quelle di
Stati Uniti, Giappone, Canada, Australia e
Nuova Zelanda insieme;

ad attivarsi in sede comunitaria e
internazionale affinché venga garantito in-
nanzitutto il principio della reciprocità
delle regole commerciali e scongiurato il
rischio di trasformare in vantaggio com-
petitivo i minori vincoli (rispetto all’Eu-
ropa) in termini di standard qualitativi, di
protezione ambientale, di condizioni dei
lavoratori, di tutela sindacale e di sicu-
rezza alimentare;

ad esporre la propria contrarietà ad
un orientamento della Commissione euro-
pea che troppo spesso non valorizza ade-
guatamente il settore agricolo;

a promuovere, in sede di Consiglio
dell’agricoltura e pesca dell’Unione euro-
pea, la necessità che gli accordi commer-
ciali dell’Unione europea con i Paesi terzi
non penalizzino le filiere europee in crisi
e in particolare quelle dell’ortofrutta, che
hanno visto scendere considerevolmente il
proprio reddito a fronte della concessione
ai Paesi extra Unione europea di maggiori
opportunità di esportazione;

a garantire e a vigilare che non si
produca ulteriore instabilità e incertezza
sul mercato dei prodotti ortofrutticoli ita-
liani e un ulteriore incremento della vo-
latilità dei prezzi agricoli, evitando uno
squilibrio dei periodi di commercializza-
zione sul mercato comunitario e promuo-
vendo un approccio comunitario volto ad
instaurare un equilibrio tra produzioni
nazionali ed importazioni che tenga conto,
per ciascun settore agricolo, dell’evolu-
zione dei trattati commerciali multilaterali
e bilaterali, anche effettuando, prima del-
l’avvio dei negoziati, valutazioni di impatto
al fine di considerare le specificità di
ciascun prodotto in relazione alla segmen-
tazione del mercato;
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ad assumere iniziative per la risolu-
zione delle problematiche inerenti alle
indicazioni geografiche e a scongiurare il
rischio di rinviarle a negoziati futuri, da
aprirsi in seguito all’entrata in vigore di
eventuali accordi;

ad attivarsi affinché le decisioni ri-
guardanti ulteriori aperture del mercato
dell’Unione europea alle importazioni di
prodotti agricoli siano adottate previa ve-
rifica delle disponibilità di risorse atte a
compensare gli agricoltori europei delle
eventuali perdite subite;

a coinvolgere maggiormente e attiva-
mente il Parlamento per ricevere quel

contributo di collaborazione necessario
per gestire efficacemente tematiche dai
contenuti vitali per il settore agricolo na-
zionale.

(8-00145) Callegari, Oliverio, Dima,
Paolo Russo, Beccalossi, Di
Giuseppe, Agostini, Biava,
Bitonci, Brandolini, Marco
Carra, Cenni, Cuomo, Dal
Moro, Di Caterina, Faenzi,
Fiorio, Fogliato, Gottardo,
Marrocu, Nastri, Negro,
Mario Pepe (PD), Rainieri,
Sani, Servodio, Taddei,
Trappolino.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 10.40.

Variazione nella composizione della Commissione.

Mario PESCANTE, presidente, comu-
nica che il deputato Alfonso Papa è en-
trato a far parte della Commissione.

Delega al Governo per il riassetto della normativa in

materia di sperimentazione clinica e per la riforma

degli ordini delle professioni sanitarie, nonché di-

sposizioni in materia sanitaria.

Nuovo testo C. 4274 Governo.

(Parere alla XII Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con condizione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 28 luglio 2011.

Mario PESCANTE, presidente, ricorda
che nella seduta del 28 luglio scorso, in
sostituzione del relatore Fucci, ha presen-
tato una proposta di parere favorevole con
osservazione, sottoponendo alla valuta-
zione dei colleghi l’opportunità di trasfor-
mare in condizione l’osservazione formu-
lata.

Benedetto Francesco FUCCI (PdL), re-
latore, recependo l’invito del presidente
Pescante e la sollecitazione del collega
Gozi a richiamare nella proposta di parere
il decreto legislativo n. 206 del 2007, di
recepimento della direttiva 2005/36/CE
(cosiddetta direttiva qualifiche), formula
una nuova proposta di parere con condi-
zione e osservazione (vedi allegato 1).

Sandro GOZI (PD), nel ringraziare il
relatore per aver tenuto conto della sua
sollecitazione, avrebbe tuttavia preferito
che il richiamo alla cosiddetta direttiva
qualifiche fosse formulato con un’osserva-
zione e non in premessa. Invita, quindi, il
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relatore a riformulare il terzo punto delle
premesse nel senso di sostituire le parole
« si può quindi ritenere che » con le se-
guenti « va comunque assicurato che ».

Mario PESCANTE, presidente, invita i
rappresentanti degli altri gruppi parla-
mentari ad intervenire sulla questione po-
sta dal deputato Gozi.

Marco MAGGIONI (LNP), nel ritenere
che il richiamo alla direttiva 2005/36/CE
sia sufficientemente chiaro nelle premesse,
si rimette alla valutazione del relatore.

Benedetto Francesco FUCCI (PdL), re-
latore, accogliendo la richiesta del collega
Gozi, riformula ulteriormente la sua pro-
posta di parere (vedi allegato 2).

Sandro GOZI (PD), alla luce della mo-
difica effettuata, dichiara il voto favorevole
del proprio gruppo.

I deputati Rocco BUTTIGLIONE
(UdCpTP), Isidoro GOTTARDO (PdL) e
Marco MAGGIONI (LNP) dichiarano voto
favorevole.

La Commissione approva quindi al-
l’unanimità la proposta di parere del re-
latore, come ulteriormente riformulata.

La seduta termina alle 10.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
10.55 alle 11.05.

Martedì 2 agosto 2011 — 196 — Commissione XIV



ALLEGATO 1

Delega al Governo per il riassetto della normativa in materia di
sperimentazione clinica e per la riforma degli ordini delle profes-
sioni sanitarie, nonché disposizioni in materia sanitaria. (Nuovo

testo C. 4274 Governo.).

NUOVA PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La XIV Commissione Politiche del-
l’Unione europea,

esaminato il nuovo testo del disegno
di legge C. 4274 Governo recante « Delega
al Governo per il riassetto della normativa
in materia di sperimentazione clinica e per
la riforma degli ordini delle professioni
sanitarie, nonché disposizioni in materia
sanitaria »;

rilevato che:

la direttiva 2005/36/CE (cosiddetta
« direttiva qualifiche »), relativa al ricono-
scimento delle qualifiche professionali, re-
cepita nell’ordinamento nazionale con il
decreto legislativo n. 206 del 2007, indivi-
dua le procedure per l’esercizio delle pro-
fessioni cosiddette « regolamentate », il cui
esercizio è consentito solo a seguito del-
l’iscrizione in albi, registri o elenchi tenuti
da amministrazioni o enti pubblici, da
parte di soggetti qualificati nello Stato
membro d’origine;

la Commissione europea ha in-
viato all’Italia un parere motivato ex ar-
ticolo 258 TFUE (procedura di infrazione
2009/4686) per violazione del diritto co-
munitario in materia di riconoscimento
dell’esperienza professionale acquisita nel
settore sanitario di un altro Stato membro
dell’Unione europea; in particolare, come
rilevato dall’ultima relazione semestrale
sul contenzioso con l’Unione europea, la
Commissione europea ha contestato al-
l’Italia la mancata valutazione, ai fini del
calcolo degli anni di esperienza professio-

nale e di anzianità, dei periodi di attività
trascorsi dai medici alle dipendenze di
altro Stato membro;

l’esclusione dei servizi sanitari dal-
l’ambito di applicazione della direttiva
2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato
interno risulta limitata (articolo 2 e con-
siderando 22) ai servizi forniti per valu-
tare, mantenere o ripristinare le condi-
zioni di salute dei pazienti; si può quindi
ritenere che le disposizioni del provvedi-
mento, con particolare riferimento al-
l’esercizio della delega per la riforma degli
albi e degli ordini di medico chirurgo,
odontoiatra, medico veterinario e farma-
cista, di cui all’articolo 6, risultino almeno
in parte riconducibili all’ambito di appli-
cazione della direttiva;

esprime:

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

provveda la Commissione di merito
ad inserire nel testo un richiamo alle
disposizioni di cui al decreto legislativo
n. 206 del 2007, di recepimento della
direttiva 2005/36/CE, nonché disposizioni
idonee a superare la procedura di infra-
zione 2009/4686;

e con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito l’op-
portunità di inserire nel testo un richiamo
ai principi della direttiva 2006/123/CE re-
lativa ai servizi del mercato interno.

Martedì 2 agosto 2011 — 197 — Commissione XIV



ALLEGATO 2

Delega al Governo per il riassetto della normativa in materia di
sperimentazione clinica e per la riforma degli ordini delle profes-
sioni sanitarie, nonché disposizioni in materia sanitaria (Nuovo testo

C. 4274 Governo).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione (Politiche del-
l’Unione europea),

esaminato il nuovo testo del disegno
di legge C. 4274 Governo recante « Delega
al Governo per il riassetto della normativa
in materia di sperimentazione clinica e per
la riforma degli ordini delle professioni
sanitarie, nonché disposizioni in materia
sanitaria »;

rilevato che:

la direttiva 2005/36/CE (cosiddetta
« direttiva qualifiche »), relativa al ricono-
scimento delle qualifiche professionali, re-
cepita nell’ordinamento nazionale con il
decreto legislativo n. 206 del 2007, indivi-
dua le procedure per l’esercizio delle pro-
fessioni cosiddette « regolamentate », il cui
esercizio è consentito solo a seguito del-
l’iscrizione in albi, registri o elenchi tenuti
da amministrazioni o enti pubblici, da
parte di soggetti qualificati nello Stato
membro d’origine;

la Commissione europea ha inviato
all’Italia un parere motivato ex articolo
258 TFUE (procedura di infrazione 2009/
4686) per violazione del diritto comunita-
rio in materia di riconoscimento dell’espe-
rienza professionale acquisita nel settore
sanitario di un altro Stato membro del-
l’Unione europea; in particolare, come ri-
levato dall’ultima relazione semestrale sul
contenzioso con l’Unione europea, la Com-

missione europea ha contestato all’Italia la
mancata valutazione, ai fini del calcolo
degli anni di esperienza professionale e di
anzianità, dei periodi di attività trascorsi
dai medici alle dipendenze di altro Stato
membro;

l’esclusione dei servizi sanitari dal-
l’ambito di applicazione della direttiva
2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato
interno risulta limitata (articolo 2 e con-
siderando 22) ai servizi forniti per valu-
tare, mantenere o ripristinare le condi-
zioni di salute dei pazienti; va comunque
assicurato che nel dare applicazione alle
disposizioni del provvedimento, con parti-
colare riferimento all’esercizio della delega
per la riforma degli albi e degli ordini di
medico chirurgo, odontoiatra, medico ve-
terinario e farmacista, di cui all’articolo 6,
trovino considerazione i principi della di-
rettiva 2006/123/CE;

esprime:

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

provveda la Commissione di merito
ad inserire nel testo un richiamo alle
disposizioni di cui al decreto legislativo
n. 206 del 2007, di recepimento della
direttiva 2005/36/CE, nonché disposizioni
idonee a superare la procedura di infra-
zione 2009/4686.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per l’indirizzo generale e la vigilanza
dei servizi radiotelevisivi

S O M M A R I O

ATTIVITÀ DI INDIRIZZO E VIGILANZA:

Seguito della discussione sul pluralismo nell’informazione e nei programmi di approfondi-
mento, ed esame di eventuali risoluzioni (Rinvio del seguito della discussione. Seguito
dell’esame di schemi di risoluzione: rinvio del seguito dell’esame dello schema proposto dal
relatore Butti) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 199

Sui lavori della Commissione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 199

ATTIVITÀ DI INDIRIZZO E VIGILANZA

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente ZAVOLI. — Intervengono per la
RAI il dottor Luca Romano e il dottor Pier
Paolo Pioli.

La seduta comincia alle 14.

(La Commissione approva il processo
verbale della seduta precedente).

Seguito della discussione sul pluralismo nell’infor-
mazione e nei programmi di approfondimento, ed

esame di eventuali risoluzioni.

(Rinvio del seguito della discussione. Se-
guito dell’esame di schemi di risoluzione:
rinvio del seguito dell’esame dello schema
proposto dal relatore Butti).

Riprende l’esame sospeso nella seduta
del 28 luglio 2011.

Il PRESIDENTE fa presente che il se-
natore Butti, relatore, ha comunicato la

propria impossibilità a partecipare ai la-
vori odierni, a causa di un’indisposizione.

Rinvia pertanto il seguito della discus-
sione ad altra seduta. Invita i Commissari
a trattenersi per un dibattito sull’organiz-
zazione dei lavori della Commissione alla
ripresa dopo la pausa estiva.

Sui lavori della Commissione.

Il PRESIDENTE informa la Commis-
sione sulle date indicate nei calendari delle
Assemblee parlamentari, prospettando
l’ipotesi di convocarsi a partire dal 6
settembre per proseguire l’esame dello
schema di Atto di indirizzo sul pluralismo
proposto dal senatore Butti. Sottolinea,
con riferimento alle accuse di ostruzioni-
smo mosse nei suoi confronti da parte di
due Commissari attraverso un’agenzia di
stampa, dai toni pesanti quanto confusi
circa le motivazioni e le finalità, di con-
siderare l’iniziativa impropria, laddove
chiama in causa le Presidenze delle Ca-
mere e, in ogni caso, non supportata da
alcun fatto concreto; sarebbe peraltro
molto singolare che un Presidente cercasse
di far naufragare un impegno assunto
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dalla Commissione che presiede e di cui
deve, quindi, garantire il funzionamento.
Più semplicemente, sin dall’inizio ha te-
nuto a raggiungere il massimo consenso
intorno al testo, nel proposito di confor-
mare la RAI agli interessi e alle attese del
Paese. In questa ottica è stato speso molto
tempo e molto lavoro, non sempre e non
solo in seduta plenaria, ma anche attra-
verso incontri, mediazioni, Uffici di Pre-
sidenza, che hanno consentito molti mi-
glioramenti della proposta iniziale. Fino a
quando la maggioranza non riterrà di
chiarire il significato politico di tale
azione, da parte sua non sarà data alcuna
enfasi all’accusa ricevuta, per la quale non
intende perciò cercare alcuna solidarietà.

Il senatore MORRI (PD) considera
estremamente sgradevoli le dichiarazioni
sul Presidente, cui esprime invece piena
solidarietà, anche perchè ne viene investita
la funzione istituzionale. I firmatari di
quelle prese di posizione, che minaccia-
vano persino un appello da indirizzare ai
Presidenti delle Camere per « sfiduciare »
il presidente Zavoli, dovrebbero forse fare
un passo indietro ovvero chiarire le mo-
tivazioni politiche dell’iniziativa. Per la
ripresa dei lavori, dichiara poi preferibile
la data di martedì 13 settembre, anche alla
luce di importanti impegni del proprio
partito.

Associandosi alla solidarietà espressa al
Presidente, il deputato BELTRANDI (PD)
vorrebbe, se così fosse, attribuire a se
stesso il merito di aver consentito tempi
appropriati per l’esame di un atto così
importante, dati i risultati positivi cui il
lavoro svolto finora ha portato. Condivide
poi l’ipotesi di una convocazione nella
settimana che avrà inizio il 12 settembre.

Secondo il deputato CARRA (UdCpTP),
che si rammarica del clima determinatosi
nella Commissione ed esprime solidarietà
al Presidente, è spiacevole l’alternarsi della
presenza e della non presenza della mag-
gioranza, anche considerando il livello di
« diffamazione » che la Commissione subi-
sce costantemente. Non è infatti immagi-

nabile che si lavori ad intermittenza sulla
base di comportamenti della maggioranza
che si mettono in atto attraverso la forza
dei numeri e non sono assolutamente
rispettosi degli altri ruoli istituzionali.
Quanto ai tempi della ripresa, preferisce
anch’egli la data del 13 settembre.

Il PRESIDENTE stigmatizza la parteci-
pazione poco assidua da parte di alcuni
Commissari, che spesso sono quelli che
fanno le maggiori dichiarazioni all’esterno.

È opinione del deputato DE ANGELIS
(PdL) che invece la situazione determina-
tasi sull’Atto di indirizzo sia chiara, es-
sendo trapelata per mesi la sensazione di
un « muro contro muro ». Da ultimo si è
però profilata la possibilità di lavorare in
concreto, che auspica possa mantenersi
alla ripresa dei lavori, da collocare anche
a suo avviso a partire dal 13 settembre,
evitando atteggiamenti dilatori o irrigidi-
menti che rendono solo più difficile indi-
viduare le soluzioni appropriate ai pro-
blemi sul tappeto.

Il senatore PARDI (IdV) esprime soli-
darietà al Presidente, ricordando un esem-
pio vero di ostruzionismo come quello
condotto dalla maggioranza nei riguardi
della delibera in materia di referendum.
Condivide anch’egli l’opportunità di una
convocazione dal 13 settembre in poi.

Associandosi anch’egli alla solidarietà
nei riguardi del Presidente, il senatore
CERUTI (PD) evidenzia come la Commis-
sione viva una continua contraddizione,
mentre la maggioranza, in modo poco
opportuno, è sembrata ritrarsi proprio nel
momento in cui si profilava la possibilità
di lavorare costruttivamente.

Considerando come il lavoro del pre-
sidente Zavoli rappresenti un esempio di
elevato valore qualitativo nel panorama
attuale, il senatore VITA (PD) rileva come
le dichiarazioni fatte dimostrino la scarsa
cautela esistente verso il piano istituzio-
nale da parte di alcuni parlamentari.
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Il deputato GENTILONI SILVERI (PD)
rinnova la sua piena stima verso il Presi-
dente, suggerendo che la Commissione
proceda, alla ripresa dopo l’estate, alla
convocazione di un Ufficio di Presidenza
che abbia il compito di programmare i
lavori, non essendo certo la Commissione
stessa votata soltanto a lavorare sull’Atto
di indirizzo in materia di pluralismo.

Secondo il senatore PROCACCI (PD) è
estremamente riprovevole la critica fatta
al Presidente, il cui impegno per il rag-
giungimento di posizioni condivise esprime
il suo effettivo ruolo di garanzia. Circa
l’Atto di indirizzo, occorrerebbe anche
considerare come nel tempo le situazioni
si siano modificate, determinando di fatto
la necessità di un testo diverso. Alla ri-
presa potrebbe verificarsi l’esistenza di
una convergenza più ampia, che possa
dare forza all’immagine della Commis-
sione.

Il deputato MERLO (PD) ritiene discu-
tibile l’iniziativa presa dai due colleghi
della maggioranza. Al fine di evitare ogni
volta il prevalere di capricci individuali o
di altre minacce, come quelle spesso for-

mulate dal relatore, dà atto al Presidente
di una conduzione tesa ad affermare con
forza le ragioni vere dell’esistenza della
Commissione.

Giudicando del tutto inopportuni gli
attacchi personali al relatore, assente, il
deputato DE ANGELIS (PdL) prende la
parola per evidenziare come sia naturale
che l’argomento all’ordine del giorno della
seduta odierna debba costituire oggetto
anche della prossima convocazione. Con-
cordando comunque sull’eventualità di un
ufficio di presidenza, suggerisce di convo-
carlo in data o in orario precedenti ri-
spetto alla plenaria prevista per il pros-
simo 13 settembre.

Il PRESIDENTE, giudicando estrema-
mente proficuo lo svolgimento della seduta
odierna, si riserva di procedere alle con-
vocazioni concordate, facendo precedere
la plenaria da una riunione dell’Ufficio di
Presidenza.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle 14.40.
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Martedì 2 agosto 2011. – Presidenza del
presidente Massimo D’ALEMA.

La seduta comincia alle 13.45.

Audizione del Direttore generale del Dipartimento

delle informazioni per la sicurezza (DIS), prefetto

Giovanni De Gennaro.

Il Comitato procede all’audizione del
Direttore generale del Dipartimento delle
informazioni per la sicurezza (DIS), pre-
fetto Giovanni DE GENNARO, il quale
svolge una relazione, al termine della
quale intervengono, per porre domande e
formulare osservazioni, il presidente
D’ALEMA (PD), i deputati LAFFRANCO
(PdL) e ROSATO (PD) e i senatori BELI-
SARIO (IdV), ESPOSITO (PdL), QUAGLIA-
RIELLO (PdL), RUTELLI (Per il Terzo
Polo-ApI-FLI) e PASSONI (PD).

Seguito dell’esame della conferma dell’opposizione del

segreto di Stato di cui alla comunicazione del Presi-

dente del Consiglio dei ministri del 7 marzo 2011.

Il Comitato prosegue l’esame della co-
municazione all’ordine del giorno.

Intervengono il presidente D’ALEMA
(PD) e i senatori ESPOSITO (PdL) e PAS-
SONI (PD).

Il Comitato prende, infine, atto della
comunicazione di cui all’Autorità delegata
del 7 marzo 2011.

Comunicazioni del Presidente.

Il presidente D’ALEMA (PD) svolge al-
cune comunicazioni concernenti l’organiz-
zazione dei lavori.

La seduta termina alle 15.25.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
di vigilanza sull’anagrafe tributaria

S O M M A R I O

AUDIZIONI:

Audizione dell’Amministratore unico della SOGEI S.p.A., ing. Cristiano Cannarsa (Svolgi-
mento, ai sensi dell’articolo 143, comma 2, del regolamento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . 203

AUDIZIONI

Martedì 2 agosto 2011. — Presidenza del
presidente Maurizio LEO.

La seduta comincia alle 9.

Audizione dell’Amministratore unico della SOGEI

S.p.A., ing. Cristiano Cannarsa.

(Svolgimento, ai sensi dell’articolo 143,
comma 2, del regolamento e conclusione).

Il deputato Maurizio LEO, presidente,
avverte che, se non vi sono obiezioni, la
pubblicità dei lavori sarà assicurata anche
mediante l’attivazione dell’impianto audio-
visivo a circuito chiuso.

(Così rimane stabilito).

Il deputato Maurizio LEO, presidente,
introduce il tema oggetto dell’audizione e

cede la parola all’ing. Cristiano CAN-
NARSA, Amministratore unico della SO-
GEI S.p.A., che svolge una relazione, al
termine della quale intervengono per
porre domande, formulare osservazioni e
richiedere chiarimenti Maurizio LEO, pre-
sidente, i senatori Rosario Giorgio COSTA
(PdL), Lucio D’UBALDO (PD) e Giuliano
BARBOLINI (PD).

L’ing. Cristiano CANNARSA risponde
alle osservazioni e ai quesiti posti, for-
nendo ulteriori elementi di valutazione.

Il deputato Maurizio LEO, presidente,
dopo aver ringraziato l’ing. Cannarsa, di-
chiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 10.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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